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el considerare , come abbiaiDo in costume « i 
lavori per noi offerti nelf anno scorso ai gentili 
tiostri associati y troviamo in v^^ro di che rallegrarci: 
vedendo quanto ci sieno stati larghi di cortesia 
que' chiarissimi uomini, onde per ogni merito di 
scienze lettere ed arti a ragione chiamasi a questi 
giorni onorata la nostra Italia . E perchè il fatto 
venga in soccorso delle parole, diremo come nel« 
la parte scientifica abbiamo rese di pubblica ragio- 
ne tredici memorie tutte originali, e nella mag«- 
gior parte favorite a noi da quegV italiani , che 
mossi solo dal desiderio di giovare a quest' opera 
nostra, senza esser del numero de'compilatori , han- 
no degnato rispondere cortesemente all' invi- 
to che fu loro fatto sul bel cominciare dì questo 
giornale. Né un favor cosi caro ci deve uscir mai 
della mente : anzi avendo in animo di dar loro 
una testimonianza solenne di gratitudine, ci fare- 
mo ben volentieri e per cagione d onore a ricorda- 
re non pur i titoli di tali scritti , ma i nomi altre- 
sì degli autori, ond* essi veggano quanto addentro 
nel cuore sentiamo il prezzo della loro amorevolezza. 
£ principiando il discorso dalla chimica e 
dalla fisica sperimentale ^ da quelle scienze cioè, 
che pe'loro trovamenti hanno procacciata sì bella lu- 
ce a questo nostro secolo , diremo ; come il prof. 
Moricbini ci ha fatto dono d una sua dotta memo- 
ria intorno le acque termali di Civita\fecchia : e il 
prof. Barlocci di un altra iu che ìndica alcune sue 
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esperienze ekttrchmagnetiche . Il padre abate Bel- 
lenghi ci è stato cortese delle notizie sulle qua^ 
lità di una carta resistente alV umido e al tarlo t 
e il prof. Canali di due gravi memorie intitolate 
al prof. Morichini, una sulla classe dei corpi ai 
quali si è creduto appartenere il dorino e tjodio « 
sugli acidi che ne risultano , e se questi costituisca^ 
no uìimiomalia rapporto alle teorie della chimica 
pneumatica : l'altra sugli acidi risultanti dal elori'» 
no e dair jodio col t ossigeno ; su quelli che si 
hanno dalf idrogeno col solfo , col Jluorino , col 
tellurio^ e col selenio ; sui loro rapporti con le teo^ 
rie de'' pneumatici ^ e sulf ipotesi della combustione 
data da Berzehus . 

Né di queste cose soltanto si è tenuto propo- 
sito; ma i nostri scientifici si sono anche studiati 
di provvedere colie loro ricerche alla utilità fisi- 
ca e nazionale , da cui derivasi giustamente il 
ben essere della civii società . E perciò se hanno 
inteso a soccorrere la umanità il prof. Campana, 
il dott. Puccinotti, e il dott. DecroUis, il primo ra- 
gionando delle cause delle fehri intermittenti , che 
si attribuiscono alf aria cattivai il secondo del 
processo Jlogistico e di alcune proprietà della Jlo^ 
gosixeà il terzo d*alounei£i6 mediche considerazioni; 
in Ugual modo ha preso cura dell* incremento 
agrario, sì proficuo a'popoli per condurli in un 
pieno stato di floridezza, il prof. Orazio Valeriani 
col suo discorso sulla coltivazione delle campa'-' 
gne di Civitavecchia^ e colla sua lettera al cav. 
Tambroni nostro collega suU* accelerare di dodici 
giorni la mietitura del grano . Siccome poi tutte le 
particolarità, che hanno accompagnata la vita di 
cjueUi che in fatto di buon sapere risplenderono 
di luce meravigliosa, sono da ogni studioso ricer- 
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ette con sommo amore e bel desiderio; per ciò ab- 
biamo tenute come gemme di caro prezzo due dot- 
te memorie^ una del conte Armaroli , l'altra del 
conte Mamiani ; quella intorno alla patria del ce- 
kbre^Mnatomico Bartolomeo Eustachi* questa intor^ 
no la "vita del gran matematico pesarese Guido 
Ubaldo del Monte . 

II Dair Armi, affinchè in questa parte di 
scienze avessimo pure qualche cosa suU' armonia, 
ha preso a trattarne con filosofica gravità in un ri" 
stretto di/atti acustici^ di cui daremo in quest* an- 
no la continuazione e Tappendice . Perchè finale- 
mente le scienze non hanno una patria a loro , ma 
aOUo indistintamente comuni a tutti i popoli delf 
universo, e devono quelli che le coltivano consi- 
derarsi come individui componenti una stessa ge- 
nerale famiglia; perciò abbiamo stimato bene il 
render nostre tutte quelle notizie e mediche e 
chimiche e naturali, che si sono pubblicate dagl* 
inglesi , francesi, e tedeschi , e per mezzo di estratti 
darle a* conoscere a* nostri lettori. 

Quello che abbiamo discorso qui delle scien- 
te , bene a ragione il possiamo anche dir delle 
lettere: poiché nel passato anno sono stati ventotto' 
gli articoli originali, che per noi si son pubbli- 
cati. £ principiando dall* antiquaria , ch'è quella 
parte d* umano sapere onde in modo special^ 
va gloriosa questa nostra città , la quale tanti 
e grandi ricordi ofire agli avidi sguardi degli ama-* 
tori , dobbiamo all' ab. Zannoni , segretario dell* 
accademia della crusca ed antiquario dell' altez- 
za di quel granduca , il dottissimo ragionamento 
sopra una iscrizione greca del real museo di Fi-- 
renze ; ed al prof. Yermiglioli Y altro sopra una 
medaglia inedita di Malatesta ir taglioni suo con- 
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cittadino. Ci hanno poi favorito , il 8ig« Luigi Ve^ 
scovali , che nella sua giovine età pramette di se 
tanto grandi speranze , la spiegazione duna patera 
etrusco^ il sig. Clemente Cardinali cinquanta iscri-^ 
zioni antiche inedite '•W sig. Viola un' erudita me^ 
moria istori co-critica suit origine^ progressi^ e 
decadenza del foro Trajano in Roma , della quale 
daremo pure la continuazione : ed il sig. avv. Me- 
cenate alcune nuovissime osservazioni sulla sua 
edizione di Messala Corvino . Sì devono quindi al 
nostro collega prof. Ruga una lettera al cav. Ar- 
diti suìY aììji teatro suirino : ed al sig. Salvatore Betti 
le cinque iscrizioni consolari da esso pubblicate per 
la prima volta . Finalmente crediamo di render 
tributo alla verità, e di non meritarci punto la 
taccia di lodatori delle cose nostre, se con parti- 
colare onore ricorderemo Girolamo Amati e Barto- 
lomeo Boghesi; il primo per le sue ossers^azioni so^ 
pra un antico idoletto di bronzo i ed il. secondo, 
per la spiegazione d*iaia colonna miliare veronese 
col nome del console Postumio Mbino^ e per queir 
auree sue decadi dfossersnizioni numismatiche : poi- 
ché la vastissima erudizione ond' essi hanno arric- 
chito qjuesti loro preziosi scritti è tale , per co- 
mun sentimento, da onorare il nome loro , e Tar- 
cheologia , e Tltalia . £ sappiasi che il Borghesi ci 
promette che le sue decadi non saran meno di 
dieci . 

Dair antiquaria passando alla poesia, ricorde* 
remo primieramente le cose latine le quali ci hanno 
date e monsìg. Mai , e Y avv. Guadagni , e il 
prof. Benedetto Del Bene . II primo intitolò una 
sua elegia, adorna tutta di bellissime grazie, al 
sig. conte Mellerio , nome sì caro alle lettere , nel* 
la ricorrenza del suo giorno di nascita i il secondo 
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Toltò dal persiano alcune poesie di Sondi i e pian- 
se il terzo la morte del grande Marcelli . In poe- 
sia italiana abbiamo presentato i nostri associati di 
due sonetti di monsig. Mauri, e di un discorso 
intomo le poesie d Eustachio Manfredi favoritoci 
con beir animo dal cav. Degli Àntonj • Il cav. 
Vincenzo Monti , nostro amicissimo , lia ornato il 
giornale della sua bella difesa di un verso del Pe^ 
trarca , e delle sne considerazioni sopra alcuni ver* 
si del Dittamondo di Fazio degli Vberii ^ emenda' 
ti dal sig. Del Furia ; le quali due cose non è da 
dimandare con quale vivezza e proprietà di lin- 
gua , e con qual fino giudizio , sieno dettate . 
Sasti accennare , ch'elle son degne dell* alta ripu- 
tazione del primo fra i poeti , onde a questi giorni 
8* onori Titaliano parnaso. Il cav. Biondi , nostro 
collega ^ in una sua lettera in che le gentilezze del 
dire e le erudizioni son poste a man piena, ha scrìt- 
to degU onori parentali renduti in Roma al disvino 
Dante nel compiere deli anno cinquecentesimo do-- 
pò la morte di lui . 

Una delle parti di che si compone questo 
giornale essendo anche le cose inedite , che of- 
frono in grande copia gli antichi codici delle no- 
stre biblioteche ^ abbiamo avuto pensiero che non 
ne mancassero neir anno scorso : onde si deve 
al prof. Yermiglioli le canzoni del Firenzuola e 
del Faetaniz al cav. Biondi quella di Ricciardo de-- 
gli Alhizzi : al dott. Puccìnotti le notizie dun po^ 
tma manoscritto di Giovanni Sanzio d* Urbino , pa^ 
dre del divin Raffaello^ intorno la vita di Federico 
duca d Urbino : e al celebre monsig. Mai , il qua- 
le in mezzo a^ suoi gravissimi studi, per condur- 
re a buon fine la tanto desiderata pubblicazione del 
trattato de republica di Cicerone, non lascia pur 



di giovare cortesemente a questo nostro lavoro v 
doLbiamo in ultimo le notìzie d alcuni preziosi 
pezzi di dritto romano ^ trovati in un codice ua^ 
ticano. 

Molto hanno anche servito a recar diletto, 
siccome crediamo, a' nostri lettori gli articoli di 
monsig. Luigi Martorelli , del dottor Gio. Lobus , 
e dell'avvocato Teoiìlo Betli. Il primo ha discor- 
so con moltissima festività del \festire antico e ma* 
derno : il secondo in una sua bella lettera al cav. 
Bosmini, del modo che tenevano gli antichi roma-^ 
ni a coprirsi il capo -• e il terzo ci ha date parec- 
cl)ie sue critiche considerazioni sul coment ario de^ 
gli uomini illustri d' Urbino ^ nelle quali ha 
mostrato come gli sieno a mano le istorie di quel** 
la pregiata parte d' Italia. 

Chiuderemo il parlar delle lettere , rammen* 
tando separatamente da ogni altra cosa il ragiona- 
mento dal carissimo nostro collega sjg. conte Giu- 
lio Perticari sul trattato di Dionigi d MicatnaS'^ 
so intomo lo stile di Tucidide. Perchè il Perticari, per 
quello che a noi ne sembra , ha tolto in esso a di- 
iendere quel sommo istorico ateniese in sì alta ma- 
niera, che meglio non si poteva; né. sappiamo che 
sìa più meritevdl di cedro , o la gravità delle cose 
ivi discorse , o la lingua tutta bella dell* oro 
del miglior secolo , degna del grande vendicato- 
re deir Alighieri. 

. Diremo anche qualche cosa delle arti ; delle qua- 
gli a buona ragione la nostra Roma si tien per 
madre e maestra. L'ab. Meschini di Venezia ha 
scritto intomo una incisione di Felicie Zuliani ; 
r ingegner Martinetti su due ponti romani antichi^ 
il cav. Gio. Gherardo De Rosssi sul trattato del* 
la pittura di Cennino Cennini pubblicato dal no- 
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Siro collega cav. Tambroni . II conte Cicognara , 
noxne qaro al|,e arti , e che tanto dolce risuoaa 
per tutta Italia , ci ha favorito le sue notìzie sul 
ifero. ritratto di madonna Laura ; e il nostro Sal- 
vator Betti alcune lettere inedite intomo gii scut^ 
tori . Tiziano dispetti e Girolamo Campagna. E per- 
chè nostro proponimento è anche d' istruire i let- 
tori delle opere che dagli artisti si conducono affi- 
ne nel corso delFanno^quindi il cav.Tambroni ha paf* 
lato secondo suo pari deUe pitture di GiovamU 
Sanguineti^ del Michelon^ di Giorno Berti vrf' ^Z^- 
sandro Teerlink , dello Schwemherger : cpi^e flj- 
tresì d' una scultura di Filippo jiurelj ^ e dC al^ 
cune cose architettoniche del Poletti . Queste sole 
non sono state cèrto le opere condotte da* nostri 
artisti nel 182 1, ma perciocché a volere dar con-* 
to d* ognuna sarebbe b sognato un giornale intiera- 
mente fatto per Farti beliC, così fra le molte ne 
abbiamo solo scelte parecchie senza pregiudizio del- 
le altre che pur ebbero merito di studiato lavoro. 

£ qui con piacere prendiamo occasione d' in- 
coraggiare ognor più i nostri giovani nazionali a 
non istancarsi di por mano continua a nuove ope- 
re , seguendo con amore i modelli Di tai che non 
saranno senza J^ama Se t universo pria non si 
dissolve : onde rendere testimonio ali* Italia ed 
air Europa , che le scuole divine de* nostri avi non 
sono ancora venute meno in questa patria dolcis- 
sima. ' 

Nel dar fine a questa breve notizia ricorde* 
remo anche le iscrizioni inedite che per noi furo- 
no date del Morcelli , del Labus, del Zanno- 
ni e di Salvator Betti ; come altresì una bel- 
la serie di varietà scientifiche e letterarie, le qua- 
li se nel più gran numero hanno sapore dì lin- 
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gua e fiore di buona critica , se ne dee saper 
grado al più volte nominato nostro amico e col- 
lega Salvator Betti . 

Tali sono stati gli originali lavori che ab- 
biamo presentati ai nostri lettori nelF anno scor« 
so , e abbiamo certa speranza che assai più ne of- 
friremo loro neir anno corrente ; mentre qaei senti- 
menti di vera e santa amicizia , che così forte* 
mente tengono uniti fra loro quelli che haAno pro- 
messo di dare opera a questo letterario lavoro , 
non solamente non si sono punto o indeboliti o 
scemati, ma acquistano ogni di più e forza e vigore . 

PiiTRO Odescìxchi. 
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Gali institutionum commentarii ir^ e codice rescrip^ 
to bibliothecae capitidaris veronensis^ auspiciis rc- 
giae scientiarum academiae Borussicae^ nutìc pri^ 
mum editi . jiccedit J'ragmentum i^eteris juriscon^ 
sulti de jure fisci ex aliis ejusdem bibliothecae 
membranis transcripturn . Cum tabulis aereis. ^e- 
rolini j apiid G.Reimer mj)cccxz^ in 8- 

Vjorrevano per le mani di tutti gli esemplari di 
due libri d'istituzioni civili sotto il nome di Cajo. 
Molti da principio crederono buonamente, che fos- 
sero parto genuino di quel celebre giureconsulto : 
altri co' progressi della critica osservando che lo 
stile non corrispondeva all' eleganza di Gajo , e che 
facevan menzione di cose posteriori ali* età di lui, 
opinarono, che il nome di Gajo fosse stato arbitra- 
riamente apposto ad un* opera anonima , o che at- 
tribuir si dovesse ad un altro, Gajo giuniore . An- 
tonio Agostino li tenne per sospetti : videnter enim 
alienam manus passi ( ad L- Jumum Norban. ). Fi- 
nalmente il gran Cujs^cio di lui contemporaneo dis«- 
sipò ogni dubbiezza allorché scrisse nella prefazio- 
ne al codice teodosiano , che quelli due libri al- 
tro non erano, che un epitome ài Gajo compila* 
ta da Aniano consigliere o segretario di Alarico 
re de^Goti, il quale inserendovi molte disposizioni 
de codici teodosiano , gregoriano , ed ermogeniano , 
e caricandola di glosse adatt$ite alle gotiche consue- 
G.AT.XIII. 1 
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tudini ; fu cagione , che sì tenesse dai men cauti 
per opera genuina di Cajo Taduiterino breviario . 
Fa perciò meraviglia , che nel secolo xviii il Tbr- 
torelli napoletano, ael tesser le vite degli antichi giu'^ 
reconsulti^ francaniente spacciasse , essere universal 
sentimento de' scrittori della legai disciplina , che 
questi veramente /osse/ i /ramn^enti del giurecon^ 
sulto Cajo . 

Scorsero quasi due secoli dopo Cujacio senza^ 
che un barlume si avesse a confortare il pubblico 
desiderio di rinvenire le istituzioni sincere . Qual- 
che raggio di luce a rinvigorire le quasi spente spe- 
ranze fece travedere il marchese Scipione MaflFei . 
Formando egli nella sua Verona illustrata (par^- 3 
cap.j P'40i ) 1 indice de* manoscritti della bibliote-. 
ca capitolare, aveva dato contezza di più carte la-^ 
cere e sciolte d antico majuscolo , una delle quali 
par Jbsse dun codice delle pandette , ed altra d'un 
opera d antico giureconsulto ; guai codici se si/bs" 
sero conserimti , niente si ha in tal genere , che lor 
si possa paragonare - Tornò a parlarne negli opusco- 
li ecclesiastici pubblicati colla stojia teologica Taur 
no 1^4^, e più chiaramente annunziò t^ra^^ra quae^ 
dam a vetustissimo codice olim decisa , a quo antiqui 
jurisconsulti interpraetatio habebatur^ aut compendium 
quoddam Justiniani institutionum. Vi riconobbe Maf- 
fei il frammento de praescriptionibus et interdictis ^ 
e Valtro de jurejìsci , e ne pubbjicò un saggio in- 
ciso , che fu poi ripetuto dagli editori dei Nou'^ 
^eai^ traitè de diplomatique (tom. ii p. 20^ tab^^G.) 
Bai catalogo de* manoscritti , che Maffei distese, e 
il bibliotecario Antonio Masotti pubblicò dopo la 
morte di lui nel 1788, si rileva come il Maffei fu 
accorto, che il cod. xiii era un palimpsesto , as-' 
sia codice riscritto. : ma più oltre noi\ s\ avanzò ^i^ 
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esaminare la sottoposta primitiva scrittura; sia clie 
lo arrestasse la moltiplicità delle occupazioni e la 
difHcohà deir impresa ^ sia che fosse ancora im- 
perfetta e mal sicura ( e perciò non permessa ) 
lapplicazione de' chimici rimedj per farla rivive- 
re. Bastò peraltro questa scintilla , perdio il signor 
^iebhur , amatore e cultore indefesso de' gravi stu- 
dj, portandosi in Roma a coprire la regia legazione 
di Prussia presso la s. Sede, nella dimora di soli 
due giorni in Verona ottenesse di far ricomparire 
felicemente coir infuso di galla , e di trascrivere 
un tratto del detto codice a carte xcvii spettante 
alle istituzioni di Cajo ; più esattamente e com- 
pletamente , che non potè fare il marchese Maffei , 
ricavò una copia del frammento de praescriptiO' 
nibus et interdictis , che stimò esser parte della 
stessa opera di Cajo . 

II sig. Savini , a cui il eh. Niebhur trasmise le 
sue schede, fu sollecito di publicarle ed illustrarle 
a Berlino fin dal 1817. Anche in Italia nello stes- 
so anno fu annunziata Tinteressante notizia dal 
conte Ignazio Bevilacqua Lazise (1). La brama di 
compire la preziosa scoperta fece risolvere Tacca- 
deraia di Berlino a spedire in Italia i signori 
Goeschen e Bekkero, professori Funo di giuri ««pru- 
denza , l'altro di filologia . Furono poco dopo se- 
guiti dall'altro professore IJolvegio^ il quale volon- 
tariamente si recò a Verona per offrir loro la sua 
coopcrazione, che riuscì utilissima segnatamente 



(i) Notizie d^alcuni frammenti di ginrispradenza romana sco* 
l>ertr nelP anno 1817 fra ì codici della biblioteca del capitolaci 
t\ojùcilIein Veronsi. Vicenza &« i8i7« 
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neir assenza del sig. Bckkero incaricalo di altra 
letterarie commissioai . Tale era lo stalo delle 
pergamene , che non poteva ricavarsi Tantìca scrit- 
tura senza Tapplicazione dell' infuso di galla • Ne 
ottennero il permesso, confortali dail* appoggio 
del governatore generale conte dì Goes , e del si- 
gnor conte Lederer prefetto di Verona , dagli aju- 
ti del celebre fisico Giuseppe Zamboni , e dalf 
accoglienza e favore del bibliotecario conte Gua- 
rienti . Corressero e supplirono il saggio del si- 
gnor Niebhur.e dal codice xiii estrassero quasi per 
intiero le istituzioni di Cajo . Imperocché le lacu- 
ne de' luoghi, che rimasero impercettibili, forma- 
no appena la uona parte delF opera. Se sussiste, 
che cqI tempo si accrescono gli effetti dell' infu- 
so di galla, un secondo esame del codice potria 
condurre l'estratto a quella perfezione , cui essi per 
Tangustia del tempo e la difiicoltà dell* operazio' 
ne candidamente dichiarano di non esser giunti . 
Ma intapto die alcun si accinga a condurre la fa- 
tica al desiderato compimento , Taccadcmia di 
Berlino non ha sofferto , che più oltre si differis- 
se ad appagare 1 aspettazione degli scienziati, ed lu 
ordinata Is^ pubbliqazione del codice di Cajo in 
quella forma , che nel primo affrettato esperimento 
ha permesso lo stato del palimpsesto . Sta in fron- 
te air edizione la dedicatoria della regia accade- 
mia di Prussia al rev. capitolo veronese , colla 
quale gli presenta redivivo quel Cajo , che si teme- 
va perduto , e di cui il sig. G. B. Niebhur loro 
collega aveva donate alla repubblica letteraria le 
primizie . 

Succede la prefazione del eh. professore Gio. 
Feder. Lodov. Goeschen di Berlino . Parla in eisa 
4ella biblioteca capitolare veroqese, insjgae per h 
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bopia ed eccellenza di niadoscrìtti specialmente di 

giuridicfae materie, fra* quali possiede i seguenti : 

j. Codice in pergamena riscritto, num. xiii ^ 

che sotto alcune opere di s. Girolamo contiene le 

genuine istituzioni di Cajo. 

2. Foglio distinto in pergamena suir argomen- 
to delle prescrizioni e degF interdetti ^ che forma 
parte delle medesime istituzioni . 

3. Altri due fogli in pergamena , che forma- 
no seguito fra loro , e contengono un frammento 
d'incerto autore de jicre fisci . 

Avverte poi come il secondo e terzo artico- 
lo si trovano in un volume formato nel lySS dal 
canonico Gio- Giacomo Dionisi col titolo Vete^ 
ra paralipomena mss. cod. capituli vcronehsis . 

Si compone il codice XIII dì 127 fogli in 
mezzana forma quadrata. All' infuori del primo ed 
111 timo foglio , e di altri due inttrmedj, fu soprap- 
posta al testo di Cajo una parte dell'opere di s. Gi- 
rolamo in queir epoca infelice , in cui per la 
scarsezza delle pergamene non si poteva dar vita 
ad un codice senza distruggerne un altro sovente 
più prezioso. Nel preparare le vecchie pergamene 
per la seconda scrittura non fu usata a cancellare 
Tantica una semplice umettazione , ma si giunse 
sgraziatamente a radere col ferro dall' una delle fac- 
cie quasi tutti i fogli , talcliè i chimici soccorsi 
riuscirono spesso inutili a rintracciare Y antica 
scrittura . Adoperarono gli editori una somma pa- 
zienza nel riordinare la serie de^ fogli, ed in mol- 
ti fogli la disposizione delle pagine , poiché in 
gran parte era stato il codice di Cajo dal secondo 
scrittore sconvolto * 

Non si ha dal codice ne il nome dell* au- 
tore, né il titolo dell' opera, né la divisione espres- 



G S e 1 t K t t 

da de' libri . Ma che Tautote te sia il gititecoii-» 
suUo Cajo lo coarta evidentc^mente la perfetta cor- 
rispondenza coi frammenti sparsi nelle pandette 
giustinianee, e raccolti dal professore Homelio nel«- 
la sua palingenesìa pubblicata Tanno 1767 sulla 
scorta deir ìndice di Labitto e di "Wieling. Dall* 
iscrizione costante di detti frammenti si deduce , 
che il titolo deir opera di Cajo fosse fuor di 
contrasto quello d'insfifutionum . JVel contesto s'in- 
contrano le frasi seqiienti commentario referemus , 
superiore commentario tradidimus^ primo commen^ 
tario retulimus; le quali non lasciano più luogo a du^^^ 
bitare , che le istituzioni civili dì Cajo fo.^sero di- 
vise in più libri , che Y autore chiamò comenta- 
rj . Che poi questi comentarj fossero nel nume- 
ro di quattro non solo si argomenta dal numero 
de quattro libri , nei qUali Giustiniano divìse le 
sue, che dichiarò aver tratte e modellate princi- 
palmente su quelle di Cajo , ma si conferma al-^ 
, tresì; I.® dalla scrittura del codice, in cui la di-*- 
visione de' comentarj è marcata da grandi spa?j 
tra il fine dell' uno ed il principio dell* ^Itro; n.** dall' 
annotazione in fine del terzo, ove si legge espres-» 
samen te lib. iii earplic ; e 3.** finalmente del nu«* 
mero ordinale , che precede per lo più le rubri- 
che della subalterna divisione de' libii in titoli . 
Così oggi è manifesto , che nell' epitome di Ania- 
no le istituzioni di Cajo furono da quattro libri ri- 
strette a due soli , e che non 'regge la congettura 
di Girolamo Aleandro , che l'avesse Cajo formate 
in tre libri soltanto . 

Il carattere del codice è unciale senza inter- 
punzioni, se si eccettui il fine de' paragrafi spessa 
distinti con uno o due punti ; del resto è tutto 
simile al Fràntone di Milano , ed alle Pandette di 
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Firenze ^ delle quali sembra più antico? se non che 
i&en frequente è nel veronese l'uso de* nessi . 

È stata comprovata dal fatto la congettura del 
signor Savini, che cioè il frammento de pracscriptio^ 
jiibus et interdictis fosse distaccato dal testo di Gajo. 
Imperciocché similissimi ne sono il carattere , la 
distanza e capacità delle linee, e riempie appunti- 
no la lacuna del codice, col quale forma esatta con- 
tinuazione . A coprire altre lacune hanno gli ac- 
curati editori supplito ora coi testi di Cajo sti'sso 
tolti dalle pandette, ora coir epitome di Alarico ; 
quindi si può dire , che di Cajo ci manchino sol- 
tanto tre fogli intermedj , avendo le istilu/ioui con- 
tinuate 6no al termine indicato dall' ultima pagina 
rimasa in parte senza caratteri, e con semplici trat- 
ti di penna aggiunti dallo scrittore dopo l'ultima- 
mento del suo lavoro . Neil' ordine delle materie 
il codice presenta una costante rassomiglianza cola- 
le istituzioni giustinianee fin quasi al fine del libro 
terzo . Differiscono da quelle di ^ajo in questo so- 
lo , che racchiuse Cajo nel libro terzo tutta la ma- 
teria delle obbligazioni tam ex contractu^ quam ex 
delieto , riserbando al quarto libro il solo argomen- 
to de actionib US ^uel mentre che Giustiniano chiuden- 
do il terzo libro col titolo Quihus modis tollì'' 
tur oblìgatio , seguitò a trattare de ohligationibus 
ex deUcto ^ vel quasi ^ nelli primi cinque titoli del 
libro quarto , e non entrò nella materia delle azio- 
ni se non al titolo vi. 

Intorno all' età del codice congetturò il signor 
JViebhur , che fosse anteriore a Giustiniano; e U 
di lui opinione piacque al sìg- Coppi, peritissimo 
nelU scienza diplomatica, pel probabile riflesso, che 
dopo promulgatele istituzioni di qucU* imperatore , 
non à verosimile che fossero ulteriormente moU 
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liplicati gli esemplari delle antiche istitazionl ài 

Cajo . 

Aggiungono i diligentissimi editori una serie di 
osservazioni ortografiche e gianimaticali , ed un in« 
dice alfabetico assai copioso di tutte le sigle ^ che 
nel codice si ravvisano . Tant* oltre hanno spinta 
la loro scrupolosa precisione , che nel de rei le 
istituzioni di Cajo non solo hanno distinto col ca- 
rattere corsivo que' tratti che hanno supplito sia 
con altri testi, sìa con foiidaie congetture a deter- 
minare Tincertezza della lezione , e lo scioglimento 
delle sigle ; ma ben' anche ci hanno indicato in mar- 
gine con numeri arabici la riordinazione de' fogli, e 
co' romani la disposizione in cui giacciono nel co- 
dice, e perfino con una linea perpendicolare il prin- 
cipio han voluto marcare di ciascuna linea, e con 
due quello di ciascuna pagina . Comparisce altresì 
arricchito il testo con due classi di note tanto degli 
editori, che del sig. Niebhur e di altri dotti ale* 
manni. Nella prima classe sonosi occupati a giu- 
stificare e rettificare la lezione del codice ; nella 
seconda ad illustrarlo mediante la collazione coir 
epitome di Alarico, ed altri fonti originali* Sono 
riusciti gli editori dottissimi in gran parte nell'ono- 
rata impresa, solo perchè in soccorso di un impro- 
ba fatica avevan l'apparato della più estesa e squi- 
sita arudizione . 

Mentre però da tutti si parla delle sincere isti- 
tuzioni di Cajo , egli editori e i giornalisti si scH 
no occupati della parte bibliografica del codice 
onde sono felicemente ricomparse alla luce, niun(^ 
fin qui si è preso 1' incarico d' indagare ed an- 
nunziare al pubblico i tesori , che in se contiene . 
11 volume non è stato osservato , che nelF esterna 
corteccia . Attirati da erudita curiosità ne abbiapso 
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irintracciate quelle interne , e ancor nascose gem- 
ine , di cui ad ogni passo è ricchissimo . Le tavo" 
le decen virali , le leggi , i senatusconsulti , il di*- 
ritto onorario , ed ì riti giudiziali hanno di che 
larsi belli con nuovi ed incogniti pregj . Non ro» 
gliamo lasciar digiuni i lettori delle principali sco« 
perle , che vengono ad illustrare la giurisprudenza 
antiquaria , andando persuasi « che non tanto il 
ritrovamento , quanto Teccelleiiza intrinseca de co- 
mcntarj , sia quella che interessi gli scienziati . 

Incominciando dalle leggi delle xii tavole , 
era gran questione fra gii eruditi suir intelligenza 
di un passo di Plutarco ( in Numa ) , nel quale 
sembrava , che a Numa attribuisse tutte le prero* 
gative delle vergini vestali , e segnatamente Tesen- 
zione dalla patria potestà . Lo storico fu da RuaU 
do apertamente tacciato d'ignoranza . Camminando 
più cautamente Eineccio (^lib. i. cap. a. ad leg. 
Pap. Popp. ) sospettò , che il testo di Plutarco 
fosse viziato ; colla mutazione d'una lettera soia 
leggendo imiAdtiùa ^ invece di (r7r6<yi6iK6y , che importa 
in latino il cangiamento del singolare tribiùt nel 
plurale tnbuerunt riferibile in genere ai romani , 
tentò di difender Plutarco come accostumato 
ad inserire air occasione per Tr^oAK^fv le cose av« 
Tenute in epoche posteriori al personaggio , di 
cui tesse la vita; e congetturò che di Numa non 
già intendesse Io storico , ma delle successive isti^ 
tazioni de' nostri maggiori • L'opera di Cajo non 
solo ginstifica la giudiziosa emendazione di Einec* 
.ciò 9 ma nuova luce diifonde suir origine di tal 
privilegio , di cui GelHo ci lasciò all' oscuro (noct^ 
attic^ lib. I. cap. 1 2) , e nuova materia per suppli* 
re il perduto testo delle leggi decenvirali ; poiché 
nettamente si esprime (lib. i. §• i45*)* ioquimur 
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auiem exceptis uirginibus ^estalihus^ ifuas eiiatn 
\feteres in honorem sacerdotii liberas esse voluerunt : 
itaque etiam lege xiJt tabularum cauium est • 

Un* altro supplemento alle leggi dècenvirali 
fiomministra Cajo parlando ^ /egi.r actionibus ( lib.4 
§. :28.) . C*insegna in quel luogo, che legibus autem 
ititroducta est pignoris cupio y a}elut lege xiì tabu^ 
larum ads^ersus ewn , qui hostiam emisset ^ nec pre* 
tium redderett item adversus eum^ qui ftiercedeni 
non redderet prò jumento ^ quod quis ideo locasset^ 
ut inde pecuniam acceptam in dapem , id est in sU" 
crificium , impenderet . 

FaciBndo passaggio alle leggi, merita prima 
menzione tAebutia . bi dubitava che riguardasse Ta* 
brogazione di alcune delle leggi dècenvirali anda- 
te già in dissuetudine . Restarono ingannati taluni 
interpreti dall* impostura di Caronda , che ne pub* 
blìcò un* apocrii'o testo . Osservarono altri , che i 
giureconsulti posteriori si afifaticarono in formar 
còtiientarj sulle medesime leggi, e perciò da uti 
passo ,<li A. Gellio (noci. att. i6. 10.) pretesero di 
raccogliere , che la legge Ebuzia si limitasse alla 
soppressione degli antichi vocaboli, e non delle 
leggi. Il nostro Cajo viene a dissipare ogni incertez- 
za , e ci dà la giusta spiegazione di Gellio nel fi^ 
Sare il genuino scopo di quella legge diretta a tò"^ 
gliere le troppo sottili legis actioties . Ecco il senb^ 
plicissìmo testo del /. 4- §- 3#. e 3i. Per legem 
Jlebutiam et duas Julius subkttue sunt istae legis 
actiones , effectumque est 4 ut per concepta scerba ^ 
idest per formulasi Utiguretnus. Tantum ex duabus 
causis permissum est lege agere 4 damni infecti , 
et si cejitums^irule judicium etc* 

Le sincere istituzioni di Cajo fanno Cessare 
altresì le questioni sopra il soggetto del secondo 
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l^apo della legge Jquilia taciuto da tllpiano^ t da 
Qiustiniano, che si limitarono a dire, che non era 
pili in uso. IJ gran Cu jacio, seguito da Gotofredo^ 
Vultejo, ed altri scrittori, argomentò che trattasi 
se de iniercepta nobisutilifate ; CJaudio Chifflezio 
con Paolo Voet , Stravch , ed Hilligero erano d'ay-* 
viso , che vi si parlasse de servo corrupto ; Corna-^ 
lio Bynkersoek coti Ulrico Hubero ed Ortwino 
Westerberg furono di parere si raggirasse sulla 
materia de efjusis et dejectis ; Marquardo Frehero 
finalmente imaginò, che la materia vi si contenes-^ 
se de quadrupede , quae pauperiem /ecerit . Il co- 
dice veronese addimostra quanto pericolo si cor-^ 
ra neir abbandonarci a semplici congetture ^ e 
giustifica il modesto contegno di Harprecth , Yin-^ 
nio , e Noodt, i quali amarono piuttosto di confes^ 
ssrre sul proposito una dotta ignoranza , di quello 
che spaziare in fallaci valieggiamenti • Poche paro*^ 
le di Gajo ( al §. ai5. del lib. iii.) ci fanno 
istrutti, che il secondo capo dava Fazione in eulsti^ 
puiatorem , qui pecuniam in Jràudem stipulatoris 
acceptam f ecerit . 

Il vocabolo adstipidatoris ed adstipulationis 
era incognito nella giurisprudenza . Trìboniano n0 
aveva cancellato tutte Je traccie . Francesco CoU'- 
nano (commenta lib. G. tit, 6. ) fu il primo a 
sospettare nescio quid sub hoc verbo lutere signifi'- 
Cationis , quod plus 9aleat quam adsentiendi verb0 
contineatur . Non colse però nel segno quando con* 
getturò , che fosse adstipulator , non qui adsentit 
solum ^ sed qui consensus aliorum et voluntates sti" 
pulatur alieni^ et quasi suffragia corrogat , adsti-^ 
puiari dicatur . Oggi la prima volta dalle istituzio* 
ai di Cajo ( lib. 3. §. no. e 1 1 1.) apprendiamo^ chd 
possumus tornea ad id ^ quod stipulamur^ ulium 
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adfiiberè , qui idem stipuleiur , quem s^ulgo adsU'* 
pulatorem vocamus . Sed hiiic proinde actio com- 
petit , proindeque ei recte solvitur oc nobis^ sed 
quidquid consecutusfuerit mandati judicio nohis restia 
tuere cogetur • 

Oltre il secondo capo della legge Aquilia, di 
molte altre leggi per mezzo di Cajo si arricchisce 
la storia dell' antica giurisprudenza . Per esse ve» 
siamo a conoscere le due leggi Silia e Ccdpumia 
sulle azioni personali: Lege quidem Silia certe pe^ 
cuniae^ lege vero Calpurnia de omni certa re (lib,4- 
§. 19.) - Per esso la legge Publilia^ che dava razio- 
ne in eum , prò quo sponsor dependisset^ si in sex 
mensibus proximis , quam prò eo depensum esset ^ 
non solifisset sponsori pecuniam^ e per la condanna 
in duplum ( /. 3. §. i^'j.). Per esso la legge 
Marcia adversus faeneratores , ut si usuras exegis^ 
sent de his reddendis per manus injectionem cum 
eis ageretur (lib. 4- §• ^3,) - Per esso la P inaria 
de judicibus dandis^ che mitigava il rigore dell' 
antico diritto colf accordare rei^ersis lo spazio di 
trenta giorni (Ub. 4- §• '5). 

Toccherem qualche cosa intorno ai senatuscon- 
aulti conettorii dell' antico diritto ^ Singolare ed 
ignoto era in giurisprudenza antiquaria sulla ma- 
teria usucapoìiionum quel che apprendiamo da Gaja 
( /. 2. §. 5a e seg.); che cioè secondo gli anti- 
chi principi la buona fede non era necessaria ad 
usucapìendum prò herede , la cosa ereditaria , di 
cui altri sciens alienam si trovasse posisessore pri» 
ma che T erede ejusdem possessionem nactus sit . 
E tendendo ragione di eccezzione sì strana alla re* 
gola della buona lede, soggiunge al s.^^i Quare autem 
omnino tam improba possessio et usucapio concts- 
sa sit , illa ratio est^ quod voluerunt Sf etere s midU" 
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rius hereditates adiri , ut essent qui sacra facerent^ 
quorum illis temporibus summa ohservatio fuit , et 
ut creditores habenent a quo suum consequerentur . 
Fu io vigore questa disposizione fino a' tempi di 
Adriano: perocché il nostro Cajo continua al §. 57., 
che : ex auctoritate Hadriani senatusconsultum fa^' 
cium est^ut tales usucapiones revocarentur. Ed ecco 
un altro interessante |senatuscon$ulto da aggiungere 
alla serie delle providenze legislative di queir impe- 
ratore, che raccolse accuratamente £en^ Botterau 
neir opera de Jìadriano legislatore^ 

In forza della legge Elia Senzia, que' soli la- 
tini per se e pe* figliuoli acquistavano la romana 
cittadinanza , che non avevano oltrepassata Tetà di 
trent' anni. Ci lasciò Ulpiano (/ragm. 3. 4-)^^* 
incerta nozione di senatusconsulto , per cui anche 
ai maggior di anni trenta concessum est etiam li-' 
heris jus quiritium consequi. Pretese M. Vertranio 
Mauro (de jur. liber, cap. 29.), che qual senatus- 
consulto altro non fosse , che il Largiano : ma fa 
giustamente ripreso da Schultingio , che niun ve- 
stigio ne ravvisò ne' testi da Mauro citati . Viene 
però Cajo a manifestarci la compita nozione e 
gli autori di quel S. G. , scrìvendo (1. i. §-3i.): 
Hoc tamen jus adipiscendae ci^itatis romanae etiam^ 
si soli minores triginta annorum manumissi ^ et la* 
tini facti ex lege jElia Sentia habuerunt , tamen po^ 
sten senatusconsulto y quod Pegaso et Fusione consuli- 
bus factum est^ etiam majoribus XXX annorum manu^ 
missis latinis Jactis concessum est. Cosi il conso- 
lato di Pegaso e Pusione ( suffetti di annp incerto 
sotto Vespasiano) già famigerato pel senatusconsulto 
sulla quarta fidei commi ssari a , sarà quind* innanzi 
mercè del nostro Qajo più celebre per l'altro senar 
tusconsulto oggi sol conosciuto sulla gittadinanza ro;^ 
mana • 
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Nuova luce acquista pure da Gajo il dritto 
pretorio. Si sapeva da Teofilo ( inst. iib. 3. tit, 
iS.) che: actiones omnes^ qucecumque ei^ s>el con^ 
tra eum^ qui passus erat honorum venditìonem ^ 
competébant^ hee in honorum emptorem transfere^^ 
hantur , et utiliter vel experiehantur , vel com^e^ 
niebantur , sicut et honorum possessor : uterque enim 
successor praetorius est • Ma per quale Jictionem 
juris ^ ia quaF epoca, e da qual pretore venisse 
introdotto un tal genere di ^azione pretoria , o sot- 
to quale speciale denominazione , oggi solo dal no* 
stro Gajo il sappiamo ( Uh. 4-§*35) : quae species 
actionis appellatur Rutiliana^ quia a praetore P. ifz^- 
tilio ^ qui et honorum {fenditionem introduxisse di^ 
citur , comparata est . 

Per non eccedere i confini di un estratto ba* 
stino questi saggi tolti da Gajo, che si può dirt 
inesausta miniera di recondita e preziosa erudizio« 
ne antiquaria . Ghi ne gusta questi soli rivoli, non 
può non invogliarsi di attìngere al fonte copiosissi- 
mo per dissetarsi . Allora sì che bevendo acque 
purissime , perchè derivate da vene originali, e non 
uncora turbate dalla mano de' compilatori ^ustinia- 
Bei , e dolcissime per la purità ed eleganza dello 
stile, potranno gli alunni per diritto sentiero avan- 
zare i passi al tempio di Temide, per ottenere spon- 
taneo e dalle mani di lei queir alloro , che le 
Strappò $uo malgrado tanta ciurma di volgari le- 
gulej. Non potendo saziarci di tante bellezze , nò 
distaccarci da tanto tesoro ; abbiam già raccolto 
di che formarne opportuno cemento . f^ così piac- 
cia alla providenza di accordarci vita. Iena, emez- 
zi , come abbiam fatto disegno di riprodurre le isti- 
tuzioni di Gajo scevre dal sopraccarico di note. 
( d'altronde necessarie in una prima edizione ) sul;* 
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]a lezione del testo , e rivestite di altro genere di 
annotazioni per en^endarlo ed illustrarlo. Le sclie* 
de sono in pronto; e vorremmo diffonderle inter 
ai^ditores iqculcando, conip il venosino de' classi- 
ci greci: vQS exemplaria Caji noctuma versate ma-^ 
nu , versate diurna . A formare un giusperito le 
istituzioni di Giu:^tiniano non possono scompagnar-* 
si da quelle di Cjjo, che ne contengono e rischia- 
rano la parte antiquaria o deturpata o soppressa. 
Cajo solOn che formò un tempo la delizia delie scuo-* 
le e de*dotti , e che meritò vim legis per la costi- 
tuzione di Teodosio e Valentiniano ( L. unic. cod. 
Tlieodos, de respons. pruderti )^ Cajo solo può es- 
sere sufiSciente ad istruirci sul dritto antico senza 
bisogno deVecentì scrittori, i quali camminando a ten- 
tone per sirtes et scopulos ^ colla soia scorta de* 
framinenti e delle congetture, né tutto poterono ve- 
dere, né porre e combinare nel suo vero aspetta 
quello che videro . Direm finalmente , che il no- 
stro Cajo sarà il vero specchio a far prova de* ta- 
centi formati per la giurisprudenza. Chi non s*ii^- 
namora delle sue bellezze ritiri indietro il passo ^ 
« si dedichi ad altra professione. Imperocché par- 
mi il volume di Cajo un sacrario , che porli inci- 
so suir ingresso quel motto gravissimo :/iroc<4/ e^/o^ 
profani - 

PlETR© AVV.** BUGA. 
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Spallanzani . Stilla, nuova dottrina medica ec* Arti^. 
colo ultimo . 
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P.k il nostro A. 'principio a^lk quarta delle $i|a, 
lettere pronunciando di aver lun^an^ieAte lOpiecU.t^t^ 
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e scritto sul tifo , e di averne letto perfino una 
dissertazione in proposito nel 3i gennajo iSiG ad 
alcuni medici di Reggio , facendo cosi conoscere di 
trovarsi bene in lena onde maneggiare con diligenza 
siffatto articolo contro la imputazione appostagli 
dai suoi avversar] . Perchè poi abbia egli omes- 
so di trattare presso il pubblico questo argomento , 
motivi ne adduce pur troppo gravissimi, i quali 
dispensar lo potevano di scendere ancor presente- 
mente in arena , come e fimmensamente auipenta- 
to numero degli scritti sul tifo , e Tuscurità sem- 
pre grande in cui trovasi in onta di sì moltiplicati 
studj la patologia dei contagi , e V Inutilità fi- 
nalmente in cui poteva ritenersi la novella di lui 
produzione dopo le tante palme che ne colsero ia 
campo i dotti alemanni Marcus, Hufeland,, Spren- 
gel , Hildebrand , e gì illustri italiani Bprsieri , Val- 
li, Rasori, Guani, Federigo, Palloni, Thiene^ 
Bufalini, Giannini, Cerri ec. , e recentissimaipente 
Brera . Ma ora usando il N. A. la compiacenza di 
secondare le istigazioni dei suoi avversar] , prend,e 
scranna fra gli scrittori sul tifo , dichiarando sve- 
lare gli errori delle massime dei conirostimolisti ,, 
e dei corifei della N. D. I; al qual effetto ne ri- 
stringe in brevi concetti la loro semplicissima 
patologia per indi rilevarne se insegnino poi e^si 
realmente (a parlare con Sydcnham) quo poeto sor 
nari possint le malattie contagiose , e se la facile 
patologia flogistica abbia Tintrinseco pregio di esr 
^ei* la ver^ . Ognuno si avvedrà in tal caso , che 
il N. A. intende con ciò di rivedere i conti al sig. 
prof. Tommasini , e direttamente se la prende contro 
le due lettere da quest* ultimo dirette al eh. sig* 
prof. De Matthaeis .Fa i|^ sulle prime conoscere^, che 
tatto intento il ci. di Bologna a vagheggiare l'idop 



^ 
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]o della sua teoria , giunse al punto d'inebriarsene 
ip dì lei favore nella lettura delle pistole del clinico di 
Roma . Che di vero arrestandosi il eh. prof. Tom- 
ma si ni alle notìzie istoridie della remota antichità, 
sv compiacque vedere adombrata nella notte di 
quei tempi la cura antiflogistica del morbo riferito 
dal Gicarelli , e gli sembrò di riscontrarvi la iden- 
tità del trattamento controstimolante, dimenticane 
do però il suggello appostovi dal eh. De Mattaeis 
col canone di Gelso : i^ix ulta perpetua prmcepta 
medicinaUs ars recipii ; e con una avveduta protesta 
di. non conoscere canone di medicina pratica sì ge^ 
nerale e costante^ che non ammetta alcuna eccezione^ 
cHèJ QFminamente escluda ogni s^arietà di tempo , di 
luogo. ^ di persona (1) . Dopo avere ilN. A. dimo« 



(1) Protesta, the molto onora la prudera e' la dottrina di 
qnest* ottimo pr(^essore» dai sig. Spallanzani perciò meritamente chia- 
mfJtQ ristaoracore della clinica di Romane che neUe sicure 'orme cam- 
mina di faslivi e di Lancisi • Anzi maggiori conferme sarebbonsi 
ponedate deir iropareiaie ed iugenao dì lai opinare» ove il pob- 
blic* avesse conoscinto la terza lettera diretta al sig« prof. Tomma^ 
sini sotto il di 5 agosto 181^ dallo stesso sig. prof. De Mattaeis, al\a 
di .cui amicisia io ne devo Jà oomunicazione , e ad onore mi arreco 
q«i riferirne uno squarcio : U tempo però può fare €usai da se so* 
io 9 e la sorte d^C infermi persuader^ m,'he piii di quicdunqu/^ 
^rwo et ingegno o di penna. U metodo cmiijtcgisiico tornerà 9 io 
mm ne duòiio^ tdt antico suo predominio nella cura dei morbi acu' 
Uj e molto vi contriòifirà t istoria imparziale e sincera delT epi" 
dentia peiecohiale di questi uUimi tempii Mi permetta intanto 9 
pregiatissimo sig. prof, di dichiararlo^ che io non ho mica inteso 
di detrarre punto alt onor nanomde^ indioando Vtavterioriià od 
disinganno mUo straniero , cAe fu il primo ctd essere ingannato 
(fui raolsi allndei^e alT americano Rnsh): la palinodia sotto idtré 

G.A.T.XIIL ^ 
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strato f che le idee del ci. di Roma ik>q fiiroM 
quali giudicaroDsi dal ci. dì Bologna , si duole di 
non veder mai negli scritti dei riformatori distinte 
)e malattie con queir ordine istorieo sì religiosa- 
mente osservsito da tutti gli antichi , ed a' giorni 
nostri da Brera • In proposito poi del contagio^ 
combatte as^ai bene il rapporto 4*identità di azione 
del miasma con quella del sole^ della spina , del 
vinq, dell' alcool; e dimostrando insussistente il 
canone sulF azione sten iszante dei contagi, sulF 
indole stenizzante del miasma tifico t sulla natura 
infiaipm^toria delle febbri tifiche, conchinde che 
puUa depongono ip favor di questa ipotesi tutt' i 
ragionamenti e del prof. Uasori , e del ci. di Bo- 
logna condanniiqdone la congruenza del regime de- 
primente . ,, È tanto lontiino (cosi si esprime il 
if sig. Spallaiizani pag. 212)^ che la infianìnia&io- 
9, ne sia il prodotto dell' azione del miasma pe- 
,9 tfccbiale, che anzi quantunque yoUa accada che 
,, ad uns^ ipalattia essenzialmente infiammatoria^ 
^, CQiqe sarebbe la pleuritide, si associ la conta- 
^9 gìon petecchiale, questa composta malattia noa 
4^ può pili curarsi col metpdg eqeigicamente anti- 
^ flogistico • ^, 

Innaqzi di abbandonare la jgarte teoretica delf 
argomento, ragiona con fino criterio sulla dottrina 
della irritazione^ facendo specialmente conoscer^ 



spetto, e forse con più ir^;^:no ^ doUrìnq d è caniaiq wUUt nostra 
fiaUq ; ed io son persuaso, essere ciò accaduio ifufipendéniemenie dal- 
lo straniero^ e per la nait^rq isiessq delle cose^ Infine se mosiro' 
si tenero delC onor patrio piiaiianQ che aUriiuisce alla nasùme 
imi sana medicinq da, :toU pochi armi ; tanto più òisagmrà creder- 
tale chiglie Vattrihulsce da molti secoU . quando anche siffutlq €^ 
iribuzione non fosse, giustissinm . ,, {Il RedaiL ) 
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guanto sia discrepante in ciò il pensare dei novato^ 
ri dal parere dei chiarissimi inventori di essa , non 
airendo questi ultinii avuto mai per oggetto il 
confondere i fenomeni p(oprj della irritazione con 
i processi flogistici . Espone quindi con dotta bre-» 
yitk le sue vedute teoriche sul tifo il sig. Spal- 
lanzani j ed ivi è bello il vedere , come fra Tim* 
menso numero di stadj fissati dal barone de Hil- 
debrand e quello di un solo stadio stabilito dal 
ci* di Bologna, due se ne distinguono dal fisico 
reggiano: il primo cioè di reazione dell' organismo 
animale e dì tutte le forze vitali contro gli attacchi 
della nociva eterogenea potenza; Taltro stadio è 
quello di un aspetto più manifesto dei fenomeni 
neriosi , allorché cessa lo stato di orgasmo , e U 
forze cedono stanche e rifinite dal primo conflitto . 
Combattuta per cotal guisa vittoriosamente la 
teorica delli riformatori sul tifo, imprende a di- 
santrinare il regime curativo del eh. prof Tomma* 
sioi . jN^ega in suib prime al salasso il tanto enco- 
miato profitto nella cura delle febbri petecchiali , 
non potendosi con quello distruggere, e neppure 
neutralizzare il miasma, dalla cui specifica azio- 
ne la malattia dipende . Riconosce anzi come un 
assurdo imperdonabile il trattare i tifici, anche nel 
maximum della depressione, con emissioni di sangue, 
il quale è il latice della vita , lo spirito dell' ani- 
male, come si esprimono le sacre scritture: anima 
camis in sanguine est • Mal soifre sentir la china 
proclamata dal ci. di Bologna come un rimedio fa^ 
cente parte del metodo antiflogistico , ed in grazia 
deiresperìenaa di gravissimi autori glipiace riguardarla 
sommamente utile nel secondo stadio. Giovandosi 
dello stesso criterio (a juvantibus et Icedentibus) ^ 
di cui si valse il sig. prof. Tommasini in favor del- 
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la sua teoria, s'introduce a discorrere del vino sont^ 
ministrato con profitto nel secondo stadio dì que- 
ste febbri , siccome l'esperienza e le osservazioni il 
dimostrano d'uomini scevri da cieca preoccupazio- 
ne , quali soAo un Gelso , un Celio Aureliano , uu 
Erasistrato , un Pringle, Huxham, Rirerio, Stork, 
Offmanno, e tanti altri d'irrefragabile autorità. Che 
se nella impossibilita d'impugnare siffatta asserzio- 
ne, se ne voglia rintracciare la legge di riserva nel tem- 
po escludendone l'uso nello stato di orgasmo e di rea- 
zione vitale; cade ben tosto la teorica dei riformatori,i 
quali non ammettono trasmutazione di diatesi , e 
riconoscono sempre la febbre petecchiale qual ma- 
lattia di fondo infiammatorio, e che in tutt' i suoi 
periodi con metodo più o meno forte si , ma sem- 
pre controstimolante debb' esser trattata . 

Pregievoli sono e degne di molta lode le ri- 
flessioni , che sparge il fisico reggiano intorno al 
bagno freddo , sussidio terapeutico , il quale essen- 
do tornato di grandissima utilità nelle febbri tifi- 
che, servì al ci. di Bologna per valido sostegno, 
a cui affidare le prove a posteriori dell' indole flo- 
gistica del tifo, corroborandola con la qualità dei 
rimedj impiegati a superarla . Fa ivi conoscere il 
JN. A.^ che io sguardo superficiale dei primi effetti 
sperimentati dalla economia animale mercè la im- 
provvisa sottrazione del calorico può imporre ai 
non medici o ai medici preoccupati , e farne con- 
chiudere per la proprietà debilitante del freddo; 
mentre in opposto linguaggio parla il complesso 
di tutt'i fenomeni. Cosi dal rilevare certi effetti no- 
tissimi del freddo , di addensare cioè le molecole oiw 
ganiclie, ravvicinare le fibre ec; dall' osservare il 
paragone della sottrazione del calorico con la 
sottrazipne delia luce, la quqle è sicuramente str% 
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ttiolante coHìe il calorico ; deduce che Teffetto ul- 
timo deir applicazione di questa potenza negativa 
(il freddo) è di eccitare , confornìandosi al pa- 
rere dell' ili. Guani , il quale stabilisce che la fa- 
coltà vitale inerente nella macchina vivente è 
sempre pronta a reagire ed a ripristinare la libe* 
ra circolazione dei vasi cutanei , ove questa im- 
pedita venga in quel primo urto di freddo sia del* 
le mani, sia di tuttta la cute nei bagni universa- 
li . Alle quali cose aggiunge il sig. Spallazzaui ^ 
che se pur dato fia riscontrar proficue le fredde 
immersioni , o le aspersioni ( non riguardandole 
egli giammai come un sicuro rimedio ), esser lo 
potranno nei primi stadj della febbre petecchiale, 
allor quando le forze vitali siano in ìstato di rea- 
gire : poiché il bagno rendendo f organo cutaneo 
pia energico^ lo dispone ad umettarsi di un hlan» 
do sudore che fuori porta ed espelle la materia 
contagiosa . „ 

Avendo così il N. A. pienamente rispinto la 
terapia del tifo dal eh. prof. Tommasini cotanto 
celebrata , era in dovere di altra esporne più ac- 
concia a combattere le petecchiali • Ma nella 
somma oscurità ( che con somma avvedutezza si 
studia egli di dimostrare ) in cui siamo tuttora 
in rapporto alla dottrina dei contagj , non essen- 
dovi cognizione speciale di rimedj diretti , tali 
cioè da distruggere la materia contagiosa , o ren- 
derla innocua , intende il N. A* indicare un metO'- 
do eh* egli dice suggerito dalla .esperienza per 
soccorrere alla natura medicatrice^ la quale da se 
sola rispinge i miasmi o li rende innetti a nuocare 
alla economia animale. In conseguenza di quest* 
ultima considerazione inculca ( forse fino alla 
nausea ) la massima : chi meno fa , meglio- fa ; 9 
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discostandosi dai prìncipj del ci. di Bologna € 
dei contrùstimolisti <, riguarda col Guani TipeTstenia 
fs r ipqstenia come due particolarità accessorie del 
morbo^ (issando per sicura indicazione quella delBor- 
«ieri. Naturae motus^ quo se liberare a noJcio heterO'^ 
geneoque principio nititur^ moderatus et svfficiens 
videatur^ nec coercendus est. Contra si deficiat^ 
ad] avari eum oportet ; si excedat , prudenter inhi-^ 
beri. Prescrive a tal effetto nel primo istante di 
mal essere all' infermo le calde bagnature , le fre- 
gagioni, eTemetico. Fisso quindi neir animo, che 
Ja prima impressione del veleno petecchiale sia 
contro le forze vitali , riconosce tutte le apparenze 
di flogosi come semplici effetti della reazione vita-* 
le senza che vi cospiri a destarli alcuna condizio- 
ne flogistica o diatesica . E nella necessità ben ra- 
ra di ammansare il troppo impeto dei sistemi vi- 
venti, ama di limitarsi a ben poehe coppette o 
sanguisughe, sendo poi rarissimo il caso in cui 
siasi trovato necessario il salasso, avvertendo che 
/ /orti ed energici rimedj , qualunque siano , non 
^ono mai in questi morbi tollerati . 

Nel secondo stadio poi della malattia , in cur 
i sintomi della concidenza cerebrale e tutta la se-* 
rie dei fenomeni così detti nervosi prendono il 
posto dei primi di apparenza stenica, ivi è il mo-^ 
mento in cui spetta ai medico di osservarle piuttosto 
che di essere attivo « Le sole bevande di siero con 
Tino addetto, odi acqua con cremor di tartaro, 
o con acidi minerali o vegetabili^ tengono il luogo 
di cibi e di medicina • L'applicazione dei vesci- 
canti non deve essere esclusa dalla terapia di que- 
ste febbri ; ma non sono essi sempre giovevoli in 
ogni epidemia, come infatti sembra che proficui 
non tornassero nelF ultima costituzione epidemica. 



Ove poi eoiiTeiiissé erigere le fór^e vitali affili ài 
soccorrere la natura per la salutate crisi del sudo^ 
re^ ne avverte di scegliere ira gli eccitatiti i pia 
blandi dair esperiehza indicati ^ còitle gàmica , U 
serpentàcia, é specìalniénté la còrtiscCia^ la caiifo^ 
ra , ed il Vìttd ; non mai però il intisckio é Toppio^ 
con i quaK pia grave va a reiìdet*sì ratfezìotie ce«^ 
tebrale » 

Siegué finalménte la Sestà lettél^à , la quale é 
rnttima di questo secondo volume. Ci previene iil 
essa 4 cbe. tioA torti ara piÀ a iscrivere ti u Ove letté^ 
re sulla N. D. M. L^ non esscùdo più tetkipo di 
abusare del pubblico « dal cui giudizio pende 
rirrevocabilé sentenza e tioiì iliai fallace . Un , epU 
logo delie pifecédenti lettere troviamo in questa ^ e 
tutte, le quistioni agitate nel prinio é secondo vo- 
lume della Sua opera riduconsi in altrettanti qiiesi-* 
ti o problemi^ parte risoluti dall* esperienza , patte 
che attendono atiCora il loro sviluppo da questa , 
Dopo molte rìftessioiii generali passando a varie 
jiarticolari riceirche, tenta di rìcondatre sul buon 
Sentiero i giovani, rivolgendo ad essi qtiel che il 
profeta Geremia già disse ai traviati ebrei : Stdf(S 
super i>Ì€iÉ et interrogate de senUUs dhiii^Uis^ et i>i'^ 
dete qUoié sii pia bona « et ambulate in ed* E sì 
sforza di far ricredere i coìitrostiiìiolisti itinanzi che 
ubbiano k pentirsene più tardi Con loro inaggior 
eonfusione * 

Rilera il N. A. ^ che itòn T analisi de' fatti 
ienlplici è stata la guida de' rifotmatori , iena che 
questi seguiron piuttosto il nlétodò sintètico senz* 
Avvedersene <! subordinando i fatti allo stabilito 
principio da loro amnlesso ^enza dimostrarlo • Si 
Scaglia quindi Contro la diatesi \ ina Specislmente 
(e con savio discernidientaX ^^^i^'^^' '^ introdotta 
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manìa di ]>rescrìvere i più potenti veleni eott 1» piik 
inaudita e temeraria franchezza • Cosi meritamente 
raccapriccia il leggere nel 1 1 fascic. del giornale 
^ella N. D. M. I. ( ed il rammentarle reca terrore 
e ribrezzo ) somministrati ad una misera inferme^ 
la quale non avea sicuramente in pronto gli anti* 
doti dì Mitridate, dodici atrocissimi veleni vege- 
tabiii e minerali, ali* uso dei quali condusse amor 
di sistema, chiamandosi pur tai mezzi col di- 
gnitoso nome di valorosi soccorsi^ di rimedj erd^ 
ci. (2) Fa quindi il sig. Spallanzani con soamia 

(2) SalRciente non sarebbe nel caso nostro contm questi imperiti co- 
stodi delle vite umane lo sdc^^o di xuk Alessandro Petronio , O qua* 
lé chiamato a prestare il suo medico ajuto air infermo s« Ignano 
Lojola* non tardò per sununam indignatìontnt di sov^vertire il regi- 
me curativo stabilito da un giiovine medico di quei tempi. Discaro 
ai nostri leggitori non sarà il gustare la notizia di questo annedoto» 
quale lo si riferisce dal dotto Maffci nella vita del prelodato santo ; 
e molto pia perchè ri si scorge fin quasi da tre secoli indietro 
adombrato il trattamento che poteva nei lustri decorsi renir sugge- 
rito da un Browniano» ed il metodo di cura moderatamente anti- 
flogistico che vi andò a sostituire il celebre Petronio: metodo» dòàr 
si , moderatamente antiflogistico , il quale senza contenere gli erro- 
ri delle massime della P^. D. IVL I*» fa conoscere sempre pia che 
nuovo non è il trattamento deprimente . ^ Gum stomaoho gravis- 
^ sime laboraret aliquando» ex uimio videEcet hepatis calore . • « 
adhibitus medicns, quo domus eo tempore utebatur, adolesoeni» 
ncc peritissimo» frigidae corporis constitutioni cauaam illieo trì- 
buit : nec mora: quid quid excogitare potuit ad corpus et praeconUa 
calefkcienda praescripsit » ac primum lenestras foresque cubicu- 
li, ne quid aflSUiret aurae » obserari diligentdr jussit: deinde lai»- 
guentem multa sub veste coiitinere sese ; postremo quam calidis- 
,» simo cibatu » et exiguo mero sed quam austerissimo retici • Quao 
^ omnia ISgnatius licet sibi » non Icvibus argumentis, minime ao- 
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ì^zia risplendere il grossolano errore di potersi, gin* 
sta le regole del nuovo sistema , applicare i rimedj 
di una data azione a tutte le malattie che ad una 
classe appartengono , quasi che non fosse quindi 
agevole e ben fondata Tinduaione di somministrare fra 
tanti controstimoli la squilla in vece dell' aconito^ 
la cicuta in cambio del creraor di tartaro , la no- 
ce vomica in luogo del nitro , e così dei resto • 
Fina Indente fa conoscere con molto buon senao gli 
«mari frutti della N. D. M. I. per la fallacia dafc- 



«i Gommodata sentirei , ac mecUctun ipsum nec littaratisrimiiiii « ne- 
9, qtie exercJÌattssiaìain stiret esse; tamen, ne dun extiemo ^[ui- 
9i dem TÌue perìculo» centra ejns edieta nihil onquam elTafos e4P^« 
^ £stas erat samma : ealores, al in orbe, maKimi : ingetiti stronut- 
^ lum pendere premebatur Ignatios: manabat e membm omnilnu tan- 
9, ta aodorìs copia • ut colcitr» ac restes maderent ; ac nihilomhnos 
«» ex. proBcepto se intra calida fomenta cohibebat ttfr^tOM • Ardebat 
^ siti . . . deniqne penrersa coratioue eo adductui est » ut cnm nl- 
„ timum stbi discrìmeu adesse intelligeret , societatis administratieaa 
^ patrìbus delegata, aditn cnbìcnli domesticos problberet omn^s nao 
«, excepto valetudinarii curatore: atqne id demam extitit tìpinm» 
M desperata jam raletndine , se ad Wtae exitum comparantis. Itaque 
M patres in re tam subita Consilio babito , cum non deesset ^1 
^ medici praesertim junioris placita reprebenderent » Alexandnun Fé* 
m tronium, aetaie provecta vimm et modicse artis laude pnMUntepi» 
M extemplo acciri iui>ent, Is ut inspexit I^atium, genusqne etor- 
M dinem adhibìtum co|;novit; per snmmam indignationem vociferatuc 
M bominem calore necatnm esse:, pandi confestim ienestras et ostia; 
•, le vari stragulis lectum: frigidas baustns afTatipa darì antuanti im- 
M perat: quae res prioris medici inscitiam piane coarguit; siquidem 
I» refrigerato bepate , ventriculi tormioa quierere ; et obedientias 
i» meritis pater auctus, pristioam insuper raletudinem brevi re- 
«» cipit.,, (De vita et morìbus Ignatii Lojol» ec. Yenetiis iSSS. 
pag. 235 e seg. ) ( n Redatt. } 
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là dfhùletta fisiologica , con la cai celebrtM 
predieazione anche nel maximum della violenza di 
alcuni sintomi (creduti ingannatori dai controali- 
molisii) spettanti ali* ultima agonia deirinfermo^ 
non si dubita sulle perdite le più enormi del lati«- 
xe vitale, e si appressano tazze di venefiche me-ì> 
dicine . Nei quali casi , ove pur si campi dalla 
morte , nuli* altro è la vita salvoché un continua 
lento morire , un duro > stato di pene , ed in cui 
grinfermi rampognano al medico la loro immaf> 
gine di spettri e di lamie vaganti • 

Nel por fine a questo sunto, farem parte ai 
lettori del quadro veramente espressivo della nuo-* 
#É dottrina medica italiana delinealo con pennello, 
maestro dal fisico reggiano . Stato sempre passivo 
della fibra; duplice azione di tutte le potenze ap- 
plicate alla medesima sempre eccitanti o depri-. 
menti, salvo il grado; invenzione del controstimo-' 
lo non provata ; tutto ciò che vegeta o vive sotto iL 
sole, non che le produzioni minerali, aventi prò-, 
prietà controstimolante, eccettuate quattro o cia« 
que sostanze di opposta natura ; la diaresi iperste«». 
nica cagion unica della distruìsione della specie 
umana ; i Veleni non più micidiali, ma divenuti 
eroici antiflogistici ; la tolleranza dei medesimi ia 
ragione delia diatesi ; lo stenometro coti cui si mi^K 
sura la malattia , come dai mercanti di vino la forn 
^a dei liquori; Timmutabilità della diatesi ; la de* 
bolezza fisiologica ; la fame , il freddo i la squalli-^ 
da povertà , la paura ; i patemi che cagionano in- 
fiammazioni ; la natura che noti solo non è Capa«« 
ce di medicare i mali , ma è sempre intenta ad ordir 
processi disorgahi^zatori della vita organica ; la ro« 
bustezza, la gioventù, la rosea sanità indicanti vi^ 
cine funeste malattie: lai debolézza « il languore^ 
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hi cabhèssìa indicanti quelle lodevole mediocrità 
in coi sta la salute; la necessità di cavare la me^ 
tà del sangue senza che ceda la diatesi a tanto git^ 
te del latice vitale ; quella di evacuare , controsti^ 
molare , deprìmere , ipesttnizzare « distruggere in 
somma la vita , quando le forze sono al maximum 
delia depressione , e la fiamma vitale presso ad 
estinguersi ; le angìotidi toraciche, che si curano 
con mezza dozzina di veleni eroici; gli anasarca che 
si curano con trenta salassi i metodo controstimo- 
lante sempre uniforme qualunque sia la stagione 
de ir anno , Tetà , il Sesso , il temperamento ; in 
somma parole in vece di cose , fatti non provai 
ti , errori manifesti (pag. 335 ) . i 

Questo è il compendio delle materie cotttena«" 
te nel presente volume di lettere medico-critiche 
del eh. sig. Spallanzani • Siam di parere che abbia 
egli reso un grande Servigio alla umanità e pel 
disinganno di alcuni medici ^ e per la prosperità 
di non pochi individui alF opera medica commes- 
si . Abbtam per tal motivo esaminato questo la*- 
voro alquanto sottilmente, avendolo di ciò cre^ 
duto degno , ed intendendo di dare in cotal guisa 
air ili. A. una prova della grandissima nostra sti^ 
ma per l'alto di lui sapere . Siamo altresì perstxa- 
si che niuno vorrà disaggradire quelle considera-* 
2Ìoni che abbiamo' sparse in alcuni luoghi di que-^ 
ato sunto ^ sottomettendole con fiducia alla lealtà^ 
di Carattere , ed alla vasta dottrina dei eh. lettera- 
ti che vi han parte; giacché animati unicamente 
noi siamo dal solo amore e desiderio dei progressi 
della scienza , e docili sempre ci mostreremo a ri-* 
trattarci dove ci venga palesato don buone e sode 
ragioni Terrore. Nel mentre poi ohe ci congratuliamo 
col N« A« delle sue* lodevoli ed applaudite pro^ 
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duzioni, dobbiamo altresì palesargli il desiderio; 
con che aneliamo la sua grande opera sui sistemi ^ 
la quale dimostrerà vieppiù i profondi meriti di sì 
dotto e valente soggetto nella medica scienza . 

ToifBLt.1. 



Notizie risguardanti la chimica vegetale (a). 

\J na sostanza^ che si suppone essere un nuovo al^ 
cali vegetale , è stata ottenuta dai semi della datu^ 
ra stramonium dal sig. Brandes , e distinta col no* 
me di dataria. È combinata nelle semenze con Taci- 
do malico^ e viene separata col metodo ordinario. 
Ella è quasi insolubile nellVcoole caldo , dal qua- 
le si precipita rappigliandosi in piccioli fiocchi . 
Con difficoltà si è avuta sotto la forma di crisUl^ 
li, i quali erano aghi quadrangolari. Ella neutra^* 
lizza gli acidi <, richiede però di essere aggiunta in 
abbondante quantità. Il suo- solfato è cristallizza* 
bile, solubile neir acqua, efflorescente, e decom-» 
posto dagli alcali fissi . Il muriate forma lamine qua- 

.MI L___| Il I ■ !■ Ili I 1 --|- 1 1— - -^ ^ - 1^- 

(a) Gli articoletti contenuti in queste notizie sono in parte «to- 
santi dal Journ, de phjrs> tom* xci pag. s?^, ed in parte dal Jotan, 
of Science literature and ihe arU n» xxi ediied ai the royal insti^ 
ifdiotf of Graai Briiam e/c. semplicemente tradotti dair idioma fran- 
cese o inglese . Ginngono essi alquanto tardi attesa la presenza )Si 
altri materiali piCi importanti: ma saranno, ci lusinghiamo, sempre 
grati a quei de' nostri lettori, i quali mancmo de* mentovati giorna- 
li , e che per mezzo di questi lògli avendo conosciuto altri alcali ve- 
getali , sono invogliati a conoscere eziandio quelli, che rindustna 
de* chimici ra sacccssivamente scoprendo • ( Il compiL G. F* ) 
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drale facilmente solubili nell* acqua • TI nitrato à 
cristallino e solubile • L^ acetato è deliquescente • 
Agisce sul jodio alla maniera degli altri alcali , seb- 
bene debolmente . 

Un* altra di queste sostanze^ trovata dallo sles« 
so chimico neir atropa belladonna , e la quale dà 
a questa pianta le sue particolari proprietà, è IWro- 
pia . Essa è biauca lucente , cristallizzabile in lnn«« 
ghi aghi , ispida , e poco solubile neìV acqua o 
spirito di vino ; form% sali regolari con gli acidi , 
ed è capace di neutralizzare una quantità conside-* 
rabile di essi . Il suo solfato contiene : 

Atropia • ^ • • 

Acido solforico . • ^. 
Acqua ... 

lOO 



Quando, si mescolano insieme Tatropia e la potas*^ 
sa , e si espongono ad un calor rosso , le ceneri uni-« 
te al muriato di ferro presentano un color rosso 
vivo . 

•— Vhjroscjamia è estratta dhlV hjroscjnwuus niger^ 
e non è facilmente alterata anche ad un calor ros«. 
80 . Essa cristallizza in lunghi prismi, e quando 
satura gli acidi solforico o nitrico forma sali asso- 
lutamente caratteristici. Neil* esaminare i principi' 
alcalini costituenti delle piante narcotiche , dee 
osarsi molta cautela , poiché le venefiche qualità 
delle piante sono in essi concentrati. Il vapore 
ofiisnde grandemente gli occhi , ed il più picciolo 
frammento posto sulla lingua è sommamente peri<^ 
coloso . 

— Il dott. A. W. Ives 4elU Nuova York ha faH 
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to ultimamente degli esperimenti sopra^ il luppo*^' 
lo (kumulus lupks\\ quali provano che le sue ca« 
ratteristiche proprietà risiedono in una sostanza 
formante non più che una sesta parte del peso del 
luppolo ^ e facilmente da esso separabile . Erasi 
osservato che nel rimuovere alcuni luppoli da uà 
sacchetto , nel quale erano stati per tre anni con- 
i^ervati, una polvere gialla impalpabile erasi depo- 
sta^; ed essa , allorché fu stacciata , apparire assolu tal- 
mente pura. £ stata denomjpata luppolina^ è pro« 
pria della pianta femmina « ed è probabilmente se* 
parata. dal nettario. 

Da vari esperimenti fattivi il dott.Ives inferi 
che la luppolina contiene un sottilissimo aroma, 
il quale viene comunicato all' acqua ed al alcoole , 
ed è rapidamente dissipato ad un alto calore; 
che nulla di olio essenziale può esser posto allo 
scoperto mediante la distillazione in qualche por* 
zione del luppolo : che la luppolina contiene una 
materia astrattiva solubile unicamente nell* acqua; 
che contiene tannino « acido gallico , ed un prin- 
cipio amaro, i quali sono solubili neir alcoole e 
nell* acqua ; che racchiude una resina solubile 
neir alcoole e nelF etere , e della cera , la quale 
ai scioglie soltanto negli alcali e nell* etere bol- 
lente ; che non ha né mucilagine , xkh gomma ^ 
né gommo - resina ; ehe le aromatiche ed amare 
qualità della luppolina sono più prontamente e 
completamente accolte dall* alcoole che dalF ac- 
qua, • molto più presto da ambedue quando son 
caldi , che quando freddi ; che cinque ottavi cir- 
ca di tutta la sostanza è solubile nelF acqua, al- 
coole, ed etere , essendovi tre ottavi di materia fi^ 
brosa vegetale; lao grani di luppolina contengo*^ 
i|o air incirca 
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I luppoli % dai quali è stata separata tutta la 
luppolina^ trattati che siano con l'acqua, alcooie ec.^ 
dlanno*una porzione di estratto, il quale nondime^ 
no niuna possiede delle caratteristiche proprietà del 
luppolo * 

Essendosi accertato che la luppolina fosse Tuni- 
ca importante parte del luppolo rispetto al far 

*■ la birra , il dottor Ives si studiò in secondo luo* 
go di assicurarsi della quantità di essa sommini* 
strata da un dato peso di luppoli : 6 libbre di lup* 
poli furono a tal oggetto dal fondo di un sacco 
poste entro un sottile sacchetto , e con spezzarne 
le sommità, triturare e stacciare, furono separate i4 
once di luppolina . Può adunque presumersi che i 
luppoli secchi possano dare una sesta parte del lo* 
ro peso di questa sostanza • 

Furono allora fatti due barili dì birra ^ 
Bei quali 9 once di luppolina furon sostituite a 5 
libbre ( ordinaria quantità ) di luppoli • Sebbeine la 
quantità di luppolina fosse minore di quella che 
entra ordinariaioente nella stessa massa di birra re- 
cente , e quantunque il tempo durante giugno fos- 
se caldo oltre il solito , e perciò sfavorevole alla 
birra ^ pur tuttavia al termine di cinque settimana 
élla era eccellente • Altro esperimento : eguali do- 

' $i di' birra furono esposte in aperte caraffe al sol.e« 
ed uno scrupolo di luppolina era aggiunto ad una 
4i esse ; questa non si alterò dopo quindici giojn 
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ni 9 mentre Taltra in .dieci |;iorni divenne agra e 
muffata ... 

I vantaggi che Tautore promette risultare dal- 
la scoperta che la luppolina possa rimpiazzare il 
luppolo bianco , sono le spese diminuite di traspor- 
to e scarico dal hastimento ( and Storage ) , la (a* 
cilità di preservarla dall' aria , Tevitare Fassorbi-* 
nento cha dai luppoli suol farsi della birra fresca ^ 
e l'assenza di una superflua nauseante materia estrat- 
tiva che rimane nelle foglie • Resta a vedersi se la 
pratica confermerà la verità delle conseguenzef è vaa« 
taggi ora annunciati • 

m^ L'acido benzoico^ il quale sino al presente non. 
ai era trovato che nel benzoino , stirace , balsamo 
del Perù e del Tolù, la vaiuiglia^ la cannella, a 
neir orina di parecchi animali erbivori , come deli- 
bi capra , del cammelo ^ del cavallo^ e del rino ^ 
ceronte , da poco è stato dal sig. Vogel scoperto cri- 
«itallizzato tra il cocco e la mandorla della fava d^ 
Tonka (b) impiegata per comunicare al tabacco 
un odore gradevole . Cotesti cristalli si fondono ad 
un calor moderato in nn liquido trasparente, il qua* 
le per lo raffreddamento si rappiglia subito in stel-.^ 
ie 9 e di poi in una massa solida • Si sublimano 
ad un' alta temperatura , e si depongono in belli 
aghi brillanti , i quali hanno un odore simile a quel^ 
lo della fava di Tonka . Una soluzione concentra- 
ta di questi aghi nell' alcoole arrosa la carta tinta 
in turchino ^ e diviene lattici uosa per la giunta dell* 
acqua . Questi aghi, quando sono saturati dall' am* 
ìnoniaca, formano un sale che precipita il ferro in 
tinta bruna. 



M« 



(b) Questo fratto appartiene al genere Bipitrix di Aoblet , che 
i» parte della fimMsli^ delle leganunose. 
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•p— Il sìg. Vogel ha trovato eziandio Tacido ben- 
zoico nel trìfolium melilotus offi(Ànalis , facendo di- 
gerire i fiori di questa pianta nel!' alcoole elevato 
al bollimento . Freddandosi questo, si depone una 
sostanza grossa , e in pochi giorni compariscono nel 
liquido lunghi cristalli di acido benzoico. Per ìsbà- 
razzarli dalla sostanza grassa ^ conviene far digerì* 
re il tutto neir acqua bollente , e filtrare . Il liqui- 
do passa coir acido a traverso il filtro , e svapo- 
rando lentamente si ottiene Tacido cristallizzato* Per 
ciò che ne dice il sig. Vogel , la quantità di aci- 
do benzoico <, che trovasi nei fiori del melilo«- 
to <« è si considerabile ^ che ai potrà con profit- 
to estrarre pel commercio . 

— Il grano d* India , o solo , i» meschiato col 
fiore di frumento o di segala, costituisce un con- 
siderabile articolo fra i commestibili degli abitan- 
ti degli Stati Uniti. In conseguenza dell' importanza 
ad esso attaccata , il dottor Giovanni Gorham fu 
indotto ad esaminarlo chiaramente con grande at- 
tenzione. I suoi esperimenti furono fatti sopra due 
varietà di may6 : quella che produce grano giallo 
piccolo , e queir altra che dà la specie piatta ^ lar- 
ga e bianca y comunemente conosciuta col nome 
di grano della Virginia ; ma i risultati furono co- 
tanto simili ^ che sono stati pubblicati quelli sol- 
tanto appartenenti alla prima specie • 

Un centinajo di grani ridotti in polvere , do* 
pò essere stati macerati e triturati con gran pre- 
cauzione nell' acqua , diedero una chiara soluzione 
feltrata, la quale mediante lo svaporamento som- 
ministra 4 grani di una sostanza tendente al bigio 
semitrasparente disposta in lamine. Di questi , allor- 
ché trattati furono con lo spirito di vino ^ i • 7$ 
4i grauo restarono insolubili t e rassomigliavanQ al- 

G.A.T.XIU, 3 
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la gomma; li 2, 35 grani che $^ sciolsero ^ furono 
separati dalT alcoole con Tevaporazione , e sciolti 
peli' acqua. Allora essendo trattati con Tacetato di 
piombo 9 e quindi con l'idrogeno solforato, furono 
ottenute 8 di grano di materia estrattiva, e rima* 
^e 1.4^ ^i grano di materia zuccherina . 

Fu ottenuta un'altra porzione di gomma e di 
zuccberiaa materia; una goccia di aéido solforico 
fu versata su di una parte di essa, e sviluppato 
dair acido acetico ; e poscia essendo stata aggiunta 
la calce caustica ad un'altra parte, fu svolta una 
piccola porzione di ammoniaca • Di qui apparisce 
contenere Tacetato di ammoniaca . Dava anche una 
porzione di fosfato -di calce • 

La porzione non trattata con Tacqna , e lascia- 
ta sul filtro, fu digerita per xxiv ore nell* alcoole; 
e svaporata la liippida soluzione : fu ottenuta al* 
lora una sostaqza gialla sioiile nell* apparenza al- 
la pera vergii^e. Era molle, duttile, tenace , elasti- 
V^ , ^nsipidi^, quasi priva di odore , e più pesante 
cleir acqua. Quando era riscaldata si gonfiava^ 
diveniva bruna , esalavi^ un odore di pane |>rucia- 
tQ ^ si liquefacevi^ cpn sentore di materia animale, 
e lasciava un volomiqoso carbone . Brc^ci^va 
alla Gamm2| della lampada , ma non rapidamente • 
Distillata, sembrò non dare per prodotto Tammo- 
niaca . Era insolubile ne^' iicqua , ma solubile neir 
alcoole, neir olio di trementina, oelV ete^ solfo- 
rico , e poco negli acidi minerali ed alcali causti*- 
ci • f)ra insolubile negli olj fissi , ma uniti con re^- 
Sina • (ia quantità ottenuta d^ 100 gran^ fu di gra- 
ni o. 

Questa sostanzi^ sepibra differire da tutti i cor- 
pi vegetali cogniti , ed è stata denominata dal Dr. 
iiorham z^eina • Somiglia in alcune circostanze a\ 
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glutine 9 ma differisce da esso per non contenere 
azoto n per la sua grande solubilità nell' alcoole , 
e per la sua inalterabilità , n4l andando soggetta a 
-verun cambiamento visibile nel lasso di sei setti- 
mane . Dair altro canto ella si accosta alle resina 
per la sua solubilità nello spirito di vino, olj es- 
senziali , alcali , e per la parziale solubilità negli 
«cidi . ÈHnfiammabite , e probabilmente composta 
dì ossigeno , idrogeno, e carbonio . Può facilmente 
ottenersi digerendo poche once di farina del grano 
giallo in un matraccio con spirito di vino caldo t 
lasciando star la maceria per alcune ore, quindi 
filtrando e svaporando , 

Dopo razione delV alcoole sopra i loo grani , 
il rimanente fu fatto bollire in successive porzio- 
ni di acqua ; e cosi fu sciolta una quantità abbon- 
dante di amido: lasciando i4' ^5 grani di una sa* 
•tanza bollita con T acido solforico debole fa ri- 
dotta a grani 3. ^5. La soluzione acida concentra- 
ta depose grani a. ^5 di ciò che fu considerato 
per albume, ed apparve al tempo stesso che cir- 
ca 8 grani di amido erano anche stati presi dall* 
acido . I grani 3. 75 di materia solida furono allo* 
ra riscaldati con la potassa , e ridotti a grani 3 di 
materia legnosa e cuticola contenente un poco di 
fosfato di calce ; la porzione disciolta parve esserf 
albume . 

Dietro . questa analisi i princip) costitutivi del 
grano giallo d'India nello stato ordinario , e diseCf* 
^tQ^ saranno.- come appressp : 
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stato comune 
Acqua .••.'..90 stato seccai 
Amido . . i^ • . . 77 o 84 599 

Zeina 3 o 3 296 

Albume 2 5 2 747 

Materia gommosa . / . i 75 i 923 
Materia zuccheriaa . . i 4^ ' ^93 
Materia estrattiva • • . 8 879 

Cuticola e fibra legnosa . 3 Q 3 ncj/Q 
Fosfato, carbonato, solfato di 

calce y e perdita • * i 5 i 648 

100 99 980 
La polvere del grano à igrometrica , e la quantità 
dell acqua in essa varia a seconda dello stato deir 
atmosfera . Talvolta è capace di perdere un 13 per 
cento disseccandola ^ altre volte non più della me*- 
tà del detto peso . 

In alcuni esperimenti su la materia colorante 
di differenti varietà colorate del grano d'India , si 
è trovato esser quella solubile tanto neir acqua 
che neir piccole , e divenir verde con gli sleali y e 
rossa con gli acidi . 

Un liquore spiritoso può ottenersi dal mede- 
simo grano in seguito della fermentazione che su*- 
bisce la mf(teria zuccherina di esso • 

•— Col vocabolo di piperino indica il sig. Pel- 
letier una particolar iQateria , ch^egli ha trovato de« 
posta in forma cristallina dalla soluzione alcoolica 
della resina del pepe abbandonata 9 se stessa per 
alcuni giorni . Essa materia pertanto cristallizza iu 
prisini quadrilateri teraiinati da facce inclinate , 
senza colore <|uandp è ben purificata ^ e quasi pri-» 
vfi di sapore. £ assolutaniente insolubile nelF acqua 
fr^dcla, suìubilissimii nello spirito di vino ^ un pq-r 
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£6 Tìienò nell etere, ottimamente poi nelV acido 
abetico . Gli acidi solforico muriatico e nitrico 
quando sono deboli non esercitano anione sensibi* 
le sopra di essa j se poi sono concentrati , ne alte-^ 
rano h composizione intima degli elementi : in spe- 
cie Tacido nitrico la cangia in acido ossalico * Per ^ 
questi ed altri caratteri conchiude Pelletier, che la 
suddetta materia non può riguardarsi come alcali'^ 
na . Ora sotto questo aspetto considerata Tavea il 
sigi Oérstaed , e chiamandola piperinà Tavea ripo-* 
sta nel numero delle altre sostanze organiche alca«» 
line, delle quali abbiamo fatto in più occasioni men- 
zione . Del resto il sapore bruciante del pepe sem- 
bra, a giudizio del chimico francese, doversi ripe- 
tere da un olio concreto ^ che è una delle materie 
costituenti quella bacca . 
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ContimmzioHe del rapporto sulle sperienze eleitto* 
magnetiche istituite nel gabinetto fisico della uni* 
tersità di Roma dal professor Saverio Barlocci * 
(V. Tomo X parte 111 pag. 4^6.) 

U no dei fatti i piÀ ìtnpòrtaiiti dell* elettro-ma^ 
gnetisroo , e che merita particolarmente Fattenzione 
del fisico , è la facilità e prontezza con cui gli aghi 
di acciaro si magnetizzano circondati da spire 
metalliche 4 ed esposti o alU corrente «ilettrica svi- 
luppata da un apparato elettromotore, o alle sca- 
riche di una batteria, o alla semplice scintillazio- 
jìe elettrica . Aìichè colla elettricità la piò debole 
acquistano con quest* artificio le sbarre di acciaro 
ì caratteri magnetici , e varia , come fu già speri- 
nefltato ed annunziato nel primo rapporto inse- 
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f ito nel iom. t p* /// di questo giornale \ la dispo^ 
aizioue dei poli , secondo che Taria la direzione del- 
le volute deir eliche metalliche di cui gli aghi si 
cingono • 

Anzi il numero maggiore o minore di dette ▼o^* 
Iute influisce decisamente nelF accrescere piò o me- 
no negli aghi sottoposti alla corrente elettrica la 
forza magnetica . 

Volendo ciò verificare coli* esperienza, collo** 
cai dei fili di acciaro della lunghezza di 8 polL 
e io linee, e grossezza di 0,8 di linea dentro eli- 
che formate di volute decrescenti in nnroero, che 
furono attraversate dalla corrente elettrica sommi- 
nistrata da una boccia di Leida caricata sempre aU 
la tensione di 4o-^ deli' elettrometro di Henly . Si 
giudicava della forza magnetica acquistata dal filo 
di acciaro dalf angolo di deviazione dal meridia- 
no magnetico, che la forza repulsiva di nno dei po- 
li del detto filo produceva sul polo omologo di un 
ago da hussola equilibrato esattamente sopra un 
perno fisso nel centro di un cìrcolo diviso in 3Go.% 
e si ottennero i seguenti risultati . 

I. Un'filo di acciaro della lunghezza indicata 
posto dentro una spira a 4^ volute, acquistò dopo 
la scarica alla suddetta tensione una forza 'misurata 
da un*angolo di . ^ « « . ao.^ 

II. Dentro una spira di ai volute « forsa mi* 
aurata da « ^ , é . • 16.^ 

III. Dei)tro una spira di 11 volute forza 
eguale a • •* • « « * t^^ 

lY. Dentro una spira di 5 l volute forza 
eguale a • « « • « «^ la/ 

y. Dentro una spira di volute a L non acqui* 
sto polarità sensibile. 
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Sembra dunque da tali £Eitti in varj saggi otte* 
tttitì potersi dedurre, che cresce la forza magneti- 
ca negli aghi sottoposti alla scarica dentro spire m^ 
falliche « quanto più grande è il numero celle ro* 
Iute : vale ^ dire quanto più strette e serrate sono 
le curve , che la corrente elettrica nel suo passag- 
gio è obbligata a percorrere • 

Peraltro il maggiore o minot diametro delle 
spire dentro certi, limiti sembra non influire al mag« 
giore o minore aumento della forza magnetica 
negli aghi sottoposti alle scariche elettriche • 

In fatti collocato un filo di acciaro del dia** 
metro di 0,8 di linea nel centro di un'elica di ot^* 
tone di i3 volute, e del diametro di 3 linee, si 
magnetizzò dopo la scarica con forza misurata da i8. 
V Altro ago di simile grossezza e lunghezza pò- 
•to dentro un elica dello stesso numero di volute ^ 
e del diametro di ag linee, sotto la stessa scarica 
acquistò la medesima forza • 

Altro ago in circostanze simili dentro elica 
dello .tesso numero di volute, ma deL diametro 
di 39 linee mostrò la stessa tensione magnetica . 

Infine dentro elica del diametro di 4^ linea 
in parità di circostanze si rivestì della stessa forza « 
Influisce però il maggiore o minor diametro 
delle sbarre di acciaro, che si assoggettano in tal 
modo air azione della elettricità , al maggiore o 
minore aumento di forza magnetica • 

A quest* effetto scelsi dei fili di acciaro di 
eguale lunghezza , ma di diverso diametro , che 
collocai successivamente nel centro della medesi- 
ma spira permezzo di un tubo di vetro ; e sotto- 
ponendoli tutti alle stesse scariche di una boccia 
di piedi 3,5 quadrati di superfìcie esterna, alla ten- 
sione di 4^.^ , ottenni i risultati seguenti . 
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L Ago del diametro di o, 5 di linea, gradi di forai i<(.* 
II, . . Liana*- dì o, 6 . . gradi di forza i8-* 
III-, • Diam^ di o, 8 . . gradi di for» 20." 
IV.. . Diam^ di i, o • . gradi di forza 26-'' 
V. • . Diam^ dì 2, I . • gradi di forza 00-*" 
Per escludere ogni dubbio sul maggiore o 
minor grado di tensione elettrica non accuratamen- 
te misurata nelle quattro separate sperienze, e per 
essere sempre più in parità di circostanze, i quat- 
tro aghi delle indicate dimensioni, avvolti in carta^ 
furon tutti collocati Tun presso Taltro nell asse di 
una lunga spira di ottone, che fu all' istante attra- 
versata dalla corrente elettrica: ed il risultato* fa 
conforme a quello delle sperienze precedenti, acqui* 
stando gli aghi forze successivamente ci-escenti. 

Gli aghi di acciaro son preferibili in questi 
tentativi al ferro dolce: essi acquistano in pari- 
tà di circostanze maggior forza, e più tenacemente 
la ritengono. 

Anche la diversa lunghezza delle sbarre di 
acciaro in parità di circostanze produce diversi 
risultati riguardo alla intensità di azione magneti- 
ca •' Infatti sottoponendo dentro la stessa elica^ 
sbarre dello stesso diamptro, ma di diversa lun- 
ghezza, crescenti gradatamente da un pollice iSno 
a dodici^ allo stesso colpo elettrico, nella sbarra 
più lunga si riconobbe maggior forza che in tutte le 
altre. 

Bestava a conoscersi , se la diversa massa sot* 
to lo stesso volnme contribuisse all' accrescimento 
di detta Ibrza. Fatti perciò costruire due cilindri di 
acciaro del diametro ciascuno di quattro linee, e 
della lunghezza di pollici cinque e 3 linee, fune 
vuoto neir intemo, e Taltro solido, li esposi den- 
tro la stessa elìca alle medesime scariche ; ed ambe- 
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doé acquistatonola stessa forza magnetica misarata da 
un'angolo di deviazione di aa.^ Lo stesso risultato si 
ottenne anche in altri ésperimmti conformi . 

Se dunque laumento di m»ssa non influisce 
air accrescimento di azione, quale si sviluppa più 
forte , in proporzion di superficie , si avrà da ciò 
nnovo argomento , che il magnetismo suscitato si 
distribuisce lungo la superficie dell' acciaro e del 
ferro ^ come Telettricità che circonda a forma di 
atmosfera un conduttore elettrizzato . Perciò anno* 
verande anche questo fatto fra tanti altri già co* 
gniti , ed associandolo alla legge sperimentata coi-' 
la bilancia di torsione, che regola egualmente le 
azioni elettriche e magnetiche in distanza; sembra- 
no oramai esaurite tutte le possibili analogie com- 
provanti la identità dei due fluidi . 

Anche la diversa forma che si dà agli aghi di 
acciaro conferisce al maggiore o minor grado di 
forza magnetica • Per verificarlo , e per decidere 
quale fosse la forma piò vantaggiosa in questi ca- 
si da darsi agli aghi , feci ricavare da una stessa 
lamina di acciaro aghi da bussola di diversa figu- 
ra, aventi però tutti lo stesso peso, altri di forma 
romboidale aguzza e troncata alle due estremila , 
altri a freccia , come ordinaramente si cortuma , 
altri di figura rettanglare e cilindrica. Avvolti det- 
ti aghi in carta , e collocati tutti Tun presso l'altro 
dentro una lunga sfuira di ottone, le cui volute 
partendo dalla estremità piiì lontana dalla superfi- 
^ esterna della boccia si rivolgevano da sinistra 
a destra, dopo la scarica alla tensione di 60.^, di- 
vennero magnetici , ma con diverso grado di forza; 
e gli aghi dì forma rettangolare sii sperimentarono 
di maggior forza, tanto nelF attirare la limatura di 
ferro t che nel respingere la sbarra magnetica dal- 
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la direKione del suo meridiano fino ad nn angolo 
dì «3G.^; quando ia forza acquistata dagli altri non 
la faceva deviare , che di i8*% ^4-% ^ ^ P^^ ^ ^^«^ 
negli aghi a freccia • 

Volli inoltre tentare ae la moltiplicazione dell' 
eliche potesse contribuire all' accrescimento ddUa 
forza ; ed a quest' oggetto prescelsi due eliche con* 
centriche dello stesso numero di volute, Tinterna 
del diametro di linee 4t ^t ^ Testerna del diame* 
tro di Un. i8. Una sbarra di acciaro del diametro 
di 0, 8 di linea, inserita in tubo di vetro, fu posta 
nel centro della spira interna. L'apparato fu dispo* 
sto in modo , che la corrente elettrica , versandosi 
dair interno della boccia, scorreva prima per le 
volute deir elica estema da destra a sinistra; 
quindi , penetrando neir elica interna^ dovea tra- 
scorrere per le volute di questa da sinistra a de- 
stra • La boccia di Leida fu caricata alla tensione 
di 6o.^; e Tago nel centro dopo la scarica acquistò 
una straordinaria forza misurata da un angolo 
di 4o.* 

Si confrontò quindi T effetto che in eguali 
circostanze la scarica elettrica della stessa tensio- 
ne avrebbe prodotto sopra una sbarra di acciaro 
della stessa lunghezza e grossezza della precedente, 
che fu posta dentro un elica semplice dello stesso 
numero di volute , e dello stesso diametro dell* elì- 
ca intema del surriferito apparato s e la sbarra boa 
acquistò in questo ceso che ixo.^di fotza Corrispon- 
dente appunto alla metà del numero delle volute 
adoperate nella prima sperienza ^ e formanti le due 
spirali concentriche . . 

Avendo posto infine nel centro della suddetta eli'- 
ca doppia una sbarra di acciaro inserita in un tu- 
bo di vetro ^ altra sbarra di simile grossezza pa- 



rimente drcoiidata da tubo di vetro nell* interslìsio 
delle due eliche concentriche, altra sbarra aimile 
parimente racchiasa in tubo di vetro al di fuori ^ 
e precisamente al contatto dell* elica esterna ; do« 
pò arer fatto passare la scarica elettrica per la 
tortuosità di dette volute , con tensione di circa 6o.% 
trovai Tago nel centro magnetizzato con forza egua^ 
le a 38.% lago fra le due elici con forza di 3a.^ i^*^go 
al di fuori non acquistò verun carattere sensibile di 
magnetismo . * 

Tendon dunque anche questi fatti a dimostnH 
re , che auaoto più vorticoso si rende il moto 
deir elettrico intorno alle sbarre di acciaro, con 
intensità tanto maggiore il magnetismo si sviluppa 
e si manifesta . 

Ma se sono interessanti i fmomeni elettro-ma* 
gnetici cbe sì ottengono colla elettricità di frizio- 
ne , non men degni di considerazione sono gli effet^ 
ti risultanti dall' azione dei moderni apparati elet- 
tromotor! . Dopo aver fatto menzione dei principa- 
li nei primo rapporto, che dettero orìgine alla sco- 
perta , rileverò ora soltanto Io svilluppo di calo** 
rico e di luce che con tali mezzi si ottiene , e 
che si aumenta tanto di più , quanto più ampie 
sono le superficie degli elementi metallici • Ben si 
avvisò pertanto il professor Vad-Beck di Utrecht 
d'ideare degli apparati composti di lunghe é spa« 
siose lamine metalliche avvolte attorno un cilin* 
dro, che s'immerge poi in un barile ripieno di 
acqua acidulata , ottenendo così sotto pìccol volu- 
me un apparato di 336oo. centimetri quadrati di 
superficie . I fili metallici di platino e&posti in ta- 
li apparati alla circolazione della corrente elettrica 
divengono prontamente incadescenti , e maggior ca- 
lore si sviìluppa dal lato eh' è più prossimo al 
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polo positivo • Singolarissimo è poi retfettó della 
pronta e qnasi istantanea ebollizione dell' acqua 
che s'intromette al circuito elettrico. Si manifesta 
questa al momento, che per mezzo di un filo di pla- 
tino si stabilisce fra Tacqua contenuta in piccolo 
vaso ed ì poli dell' apparato una comunicazione ^ 
e cessa al momento che detta comunicazione s*in«< 
terrompe . Così sperimentarono il sig. Pictet, e i fi-- 
sici toscani col potente apparato fatto costruire in 
Firenae dal sig. conte Bardi , e TefiFetto riesce an- 
che con apparati non tanto poderosi, purché si u- 
sino le dovute cautele nello sperimentare , è pur^' 
che libere e spaziose siano le comunicazioni coi 
due poli . Ora risultati così pronti e subitanei 
non possono certamente attribuirsi a quella lentez-^ 
za , con cui sappiamo propagarsi il calorico condot" 
to a traverso le mollecole dei solidi ; giacché pren^ 
de esso in queste circostanze il carattere di calori^ 
co raggiante , imitando la rapidità con cui si emet-* 
te dai corpi vibrandosi nello spazio libero per rag- 
gìamenti oscuri ^ e può assomigliaisi airelettrico 
sì per la celerità del suo corso , che per 1 intensi* 
là di sua azione. Infatti sembra anche dimostrato 
dai tentativi intrapresi in Firenze dai nominati fi'^ 
sici, che la propagazione del calorico siegua in qoe* 
Sti casi lungo le spuperficie dei solidi , come ap«« 
punto si sperimenta della elettricità 4 giacché è no* 
labile e sensibilissima la diminuzione negli effetti 
calorifici , quando il filo di platino comunicante col 
polo zinco , si fa passare per una rotella di carbo-<> 
ne , la quale reca ostacolo ed impedimento al pas^ 
saggio libero lungo la superficie del filo , del cale 
rico posto in circolazione dall' elettromotore voi-* 
taico . (a) Più le scoperte ed i fatti si aumentano ^ 



<a) Bibl. MXkÌY. octobrc 1821. 
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Età le analogie si moltiplicano fra la luce , il ca- 
rneo i relettrìcità , e il magnetismo ; onde giova 
il prevedere fin d*ora ^ che spingendo il fisico 
indagatore più oltre le sue ricerche ridurrà sotto 
1-ìmpero e le leggi di un* unica forza esistente in 
natura tutti quei fenomeni , che per semplice con- 
gettura si fecero finora discendere da quattro cau- 
se distinte . 

Eppure, ad onta di tante analogie ^ non sono 
attualmente i fisici concordi neir assegnare la cau- 
sa del fenomeno • Lo stesso autore della scoperta^ 
Tillustre Oersted, Tattribuisce a due forze dissimi- 
li a due agenti di natura diversa , basando sul se- 
guente canone i principj della sua teria elettro-ma- 
gnetica, cioè „ Che quando le forze elettriche op- 
poste si combinano in circostanze tali da provar 
qualche resistenza , si sottomettono ad una nuo- 
va forma di azione ; ed in questo stato esse agi- 
scono» suir ago in modo , che Telettricità positi- 
va respinge Testremità meridionale , ed attira la 
boreale: e la negativa respinge l'estremità borea- 
le , ed attira la meridionale delF ago mobile (a). 
^, ma il cammino che percorrono le forze elettriche 
,, in questo stato , non è la linea diritta , ma una 
'^ linea spirale che gira da sinistra a diritta „ • El 
quantunque il lodato autore convenga nei fatti os- 
servati e dedotti dal sig. Ampere in conferma del- 
la sua nuova teoria, com'è quello che le corren- 
ti elettriche circolanti in un conduttore continuo si 
respingono se dirette sono in senso contrario, e si 
attraggono se dirette sono nello stesso senso ; dis* 






(a) ]|ibL uQiv. sept. iSai pag. 3; Gonsideratioiu tur r^lectjrct^ 
ID^^netism pare I. C. Oersted. 
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sente però nella maniera di spiegarli . Secondo la 
teoria del dotto fisico francese ^ i feoomeni magne- 
tici altro non sono che fenomeni elettrici ; e la so- 
la elettricità è Vagente, che smosso e> determina- 
to a serpeggiare in curve quasi circolari e perpen- 
dicobrì air asse che congiunge i due poli dir un 
ago di acciaro , lo riveste di caratteri magnetici; 
come le correnti elettriche, che girano dall' est all' 
ovest intorno air asse del mondo , sono la causa 
produttrice dei fenomeni del magnetismo terrestre. 
Chiari appariscono i fatti ed i principj di questa 
teoria nel rapporto fattone dal sig. Delambre ali* 
accademia delle scienze di Parigi (a). Sembra cha 
gli stessi principj di Oersted siano stati anche adot- 
tati dal sig. prof. Baccelli, che nellassegnare la cau« 
jia del fenomeno , dopo aver reso conto di varie 
sperienze in proposito ingegnosamente istituite, sup* 
pone resistenza di due correnti elettriche opposte, 
che partendo dai due poli dell'apparato elettromo- 
tore , insieme si attortigliano , obbligate a scorrtrt 
per obbliqua via intorno al filo congiuntivo (b), a 
che agiscono con forze attraenti e repulsive sui 
fluidi magnetici boreale ed autrale condensati nel- 
le due estremità delF ago mobile . 

Anche il eh. chinùco inglese Davy promossa 
dei dubbj sulla identità dei due fluidi nei render ra* 
^ione del fenomeno in questione , asserendo di aver 
sperimentato; i.* che anche i corpi cattivi condot- 
tori deir elettricità possono acquistare le proprietà 
de' fili metallici per produrre i fenomeni magneti* 
ci ; 9.^ che le forti correnti elettriche che passano 



(a) Annales de chiniic. et de physiqoe. Sept. iSi^. 

(b) BibL italiana. Luglio. 1821. 



Sfnixnn BLiTrmo^jKAGNXTicRi $7 

Httraverso dell* aria , non agiscono le une sulle al« 
tre , non risentono Tinfluezza di una magnete • né 
tendono a cambiare la direzione degli aghi calami- 
tati . È però grande la difficoltà di ottenere gli ef- 
fetti enunciati , e di riconoscere nei corpi imper- 
fetti conduttori dell* elettrico caratteri magnetici 
coi metodi ordinar] di sperimentare; e forse potrà 
ciò accadere sotto fortissime tensioni con appara- 
ti di straordinaria forza non usati finora da altri* 
fisici: nel qaai caso non pare inverìsimile di attri* 
buire il fenomeno alla gran copia di elettricità svi* 
lappata, che superando la cattiva conducibilità, # 
gli ostacoli che i conduttori imperfetti presentat- 
ilo al suo transito , produce in essi i fenomeni ma«* 
gnetici. Può inoltre rilevarsi in risposta al secon- 
do dnbbio , che se nei fili conduttori la corrente 
non è continua, non si manifestano i fenomeni di 
Mtrazione e ripulsione osservati da Ampere . Ora 
Taria secca è un cattivissimo conduttore dell* elet- 
trico , e Ja comunicazione del fluido elettrico a tra- 
verso le moUecole deli* aria, non può seguire che 
interrottameate e per scosse successive • £ quan- 
tunque Davy asserisca, che assai forte era le ten-* 
'sione nel caso di cui si tratta, deducendola dalla 
viva luce eh* essa prodnceva ; pur nondimeno può 
giustamente sospettarsi , che tal tensione alta non 
fòsse a vincere la poca coduciblità dell* aria per 
produrre a traverso di essa una corrente continua- 
ta. Quanto meno atti sono i corpi a condurre Telet- 
tricismo , tanta più luce essi emettono sotto Tin- 
^uesza di questo agente • 
Sarà continuato. 

Sàvia IO Barlogci 
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Ristretto di /atti acustici di G. daUArmi. 

( Continuazione ). 
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'a tutte queste considerazioni^ e dalle precedea* 
ti sulla propagazione del suono, ho detto esser prin« 
cipsli requisiti d'una buona così detta cornetta acn« 
etica ad uso de* sordastri, i.^ ampia apertura che 
raccolga i suoni neil* atmosfera; à,^ maggior pos* 
aibile volume diaria che racchiusa nella cornetta li 
ripeta ; 3/ natura intimamente molto elastica del- 
la materia di cui la cornetta è costruita ; 4-^ <^o* 
municasione a continniljb della cornetta col meato 
uditivo ; 5.^ unisonità del tono proprio della cor-^ 
netta , ossia del volume d'aria in essa racchiuso , 
col tono della voce di chi parla , o almeno con un 
suo multiplo o con una considerabile sua parte ali- 
quota ; 6.^ il tutto combinato col più comodo pos* 
sibil uso • Credo che a queste condizioni possa an« 
che con eleganza soddisfare la forma della fig. I3 (a) 
che aperta elitticamente su tutta la larghezza del- 
la spalla senza giunger a toccare ed incomodar ia 
altezza le parti esterne dell' orecchio , passi indie- 
tro, ristretta e con assi omologhi ortogonali a quel- 
li della grande apertura si rivolga sotto Tascella , 
d risalga sul davanti trasformata in lento tubo di 
gomma elastica terminato in pertugiata oliva d'avo* 
rio o di metallo, la quale da una molla semicirco* 



( a ) Oltre la prima tarola, data da noi quando principiammo a pub* 
blicao» quasi' operetta del si^or Dair Armi (tomo XII pag. i64) 
ne deremo anche on^ altra nel renturo V9liime, in che essa op^ 
retta larà terminata- 
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lare cjbe passi dietro la nacca venga t perfetto chia* 
dimento spinta e mantenuta ferma nell* ingresso 
deir oreechio. Armando le orecchie di due simili 
stromenti mantenuti in posto da una stessa molla 
'Semicircolare, le mani e la testa rimarrebbero h^ 
bere ad ogni faccenda e movimeto. Il foro rico* 
pribile a l'accorda • È notissimo che gli stromenti 
da fiato a misura che si riscaldano col suonarli, 
crescono di tuono . Volendo vedere a quanto si 
estende qnest' influenza della temperatura, ho cir« 
condato due eguali tubi di latta, Tuno di neve I al« 
Ito di acqua mantenuta bollente in opportunamente 
costruiti controtubi (fig. i3 , 14); e fattili rendere 
istantaneamente i loro rispettivi toni con levarne 
di subito i quasi superficialmente ben chiudenti tu* 
racci da bottiglia affinchè altr' aria non entrasse a 
turbare Teffetto aell* istante del suono; ho trovato 
il tono del secondo 'i più acuto di quello del prt«- 
mo , ossia 80 parti di corda sonora, mentre questo 
era unisono a 1 00 parti . Calcolando indi colla leg« 
gè delle dilatazioni de fluidi elastici per aumenta^ 
te temperature, che il tono del secondo tubo avreb* 

bedevuto essere circa di partila «^ '^ '^ diminuì 

none di densità fosse la causa della salita di tona 
dell* aria riscaldata ; restai persuaso, che in tutto 
almeno non lo era ; e per conoscere quanto vi con- 
tribuisce , feci costruire l'apparato di latta fig. i5* 
Il corpo traprezoidale dello stromento è un tubo 
di circa 8 centimetri di diametro, in tal forma com^ 
posto. Nella parte superiore orizzontale contiene una 
cannetta d'organo A (cui perfettamente unisona se 
ne conserva un' altra al di fuori per confronto) 
che fissata nel diaframma B, non lascia air aria al« 
tro passaggio che per la fessura della sua propria 
ÌÌ.A.T.XII. 4 
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imboccatura clie la ctetermina a dar suono. Non 
esistendo ancora il cannello verlical» EF^ cfainsi con 
un taracelo di bottiglia Forifizio C , e per D Ter-* 
•ai acqua fin che giunse circa al livello mni^ chio- 
so allora ermeticamente anche questo foro, inclinai 
lo stromento dalla parte B, sì che l'acqua abbassan- 
dosi in m e con egual moto salendo da m* verso 
n\ cacciò Tariaper rimboccatura della cannetta e 
gli fece rendere il perfetto unisono di quella ser» 
bata esternamente per confronto. Gìò^ fatto «portai 
lo stromento sulla finestra d'un primo piano, ed ag- 
giuntovi il cannello £ F, lungo circa 5 metri che 
in colonna d'acqua equivale al peso di mesz* ai* 
mosfera, ne chiusi Tinferior apertura F, e poi per 
la superiore D versai acqua fin circa al livello n^ 
n ; indi chiuso D « ed aperto F sott'acqua nel re- 
cipiente G , Tacqua interna come di dovere si ab* 
basso fin sotte al livello mm ^ e Tana rinchiu- 
sa m A B m si trovò dùnque dilatata al doppio del 
▼olume n A B /i* che aveva, e perciò ridotta a me- 
ik di densità. Inclinato allora come prima il cor- 
po dello stromento^ con mia sorpresa sentii il tono 
della cannetta niente affatto alterato da quel che 
era prima, ma il suono notabilmente indebolito. Pro- 
cedei finalmente airesperimento inverso; cioè di si- 
tuare il corpo dello stromento in fondo al cannel- 
lo EF rivoltato ali* insù (fig.iC); chiuso solidamen- 
te D, versai acqua in F finché vcn entrò . L'aria 
nella parte superiore dello stromento compressa da 
un peso addizionale di mezz' atmosfera era dun- 
que divenuta metà più densa ( come nell' esperi- 
mento precedente metà più rara ) dello stato abi- 
tuale ; pure anche adesso il tono della rinchiusa 
cannetta non aveva variato ; la forza del suono pe- 
rò era sensibilmente cresciuta^ t^nto quanto nel se-^ 
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condo esperimento si era infievolita. Dunque, i.^ la 
meccanica dilatazione o compressione non alteran 
Tintima costituzionale elasticità dell'aria.; is.** la for* 
za del suono d'un dato volume d'aria più o meiu> 
rarefatta o compressa è proporzionale alla sua quan* 
tìtk di massa ; 3.^ il solo calore esalta Tintiroa co« 
itituzionale elasticità dell'aria, siccome abbiamo ve« 

dnto, di ^ dalla temperatura del gelo a quella dell* 

acqua bollente; 4'^ 1^ diversità di tono di egua« 
li colonne di diversi gas proviene dalla loro na*» 
tura,e non dalla loro leggerezza comparativa. L'idro- 
geno offre con un tono jnolto acuto l'esempio dì 
un' esimia costit^izionale elasticità più che doppia 
di quella dell' aria, secondo l'esperienze di Chladni 
e Jacquin . 

Che l'aria per piccoli velocissimi impulsi è co- 
me i corpi rigidi suscettibile a suddividersi in pic- 
colissimi aculiloni corpi sonorì,lo provano certe spe- 
cie di moscherioi col loro volo sonante , e tant'aN 
tri simili casi di poco esteso violentissimo ecci- 
tamente . 

Ed eccoci giunti ai fenomeni della terza clas-^ 
se de corpi sonori , cioè a quelli delle corde ; su- 
perfluo essendo il fare particolar menzione delle mem- 
brane tese in superfìcie che dalie stesse leggi di- 
pendono . 

III. Una corda cosi detta armonica, di budel- 
lo o di metallo tesa senz'altro al muro senza toccarlo, 
o fra sufficientemente grossi pezzi di piombo iso- 
lata in aria, mentre si eccita vigorosamente a vi- 
brare,fa appena sentire un percettibil suono per quan- 
to vicino stia ad altri corpi sonorissimi , purché 
non secoloro in comunicazione a solidi immediati 
• mediati contatti. Ma questa stessa corda tesa egual- 

4' 
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mente su d'una cassa dì sottili elastiche tavolette^ 
insomma sopra uno stromcnto musicale^ produce un 
suono cbiaro e da lungi udibile. È quindi ev^iden* 
te, che è propriamente la cassa la quale riceve daU 
la corda per i punti d'attacco d'appoggio Tesile ef- 
fluvio in senso longitudinale delle vibrazioni sono- 
re^ ed accumulate in gran superficie e trasformate 
come ne' corpi rigidi da se sonori ripetendole le fa 
sentire . 

Corde verticalmente tese da* pesi che succes- 
sivamente s*accrescano o diminuiscono , astrazioa 
fatta degli accidentali difetti di contestura non omo- 
genea , fra la tensione per cui incominciano ad es«- 
ser ben distese e quella che già quasi le strappa , 
si allungano o si ritirano proporzionalmente ai pe- 
si aggiunti o levali , comportandosi in ciò come le 
molle e l'aria conculcate; onde è visibile che lela* 
slicità manifestandosi sotto varie forme, serba sem- 
pre in se la stessa legge. Le corde di budello mol- 
to più distendibili delle metalliche sono particolar- 
mente appropriate a quest' esperimento, purché con 
un peso piatto che nel volersi rivolgere intoppi nel- 
la parete a cui sono apprese, o con un legnetto in- 
traversato, s'impedisca loro lo spontaneo distorcer- 
si. Rimaste lungo tempo in una data tensione, ri- 
cusano poi di ritirarsi per alleviamento di peso al 
segno di prima j ne confermano però la tendenza : 
giacché se una corda così rimasta molto tesa da un 
pirolo ai rallenta a tono più grave determinato , si 
troverà da lì a poco spontaneamente alquanto ri- 
salita. È questa uiia singoiar manifestazione dell' iner- 
zia nella niateria , di lasciare dirò così a malincuore 
lo stato benché violento divenuto abituale; e si os^ 
serva anche in fenomeni di altro genere , come cam- 
biamenti di temperatura eo. 
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Una corda di rame inargentato o d^acciajo.Iunga 
circa 6 metri e tesa verticalmente fra punti fissi a 
sufficiente distanza da un fondo nero, perchè il suo 
moto oscillatorio possa esser libero e sullo stesso fon- 
do visibile; nel farla paraletlamente a questo per late- 
ral distrazione e repentino abbandono scoccare, fa 
oscillazioni a veri ventri a due tagli e non. già in 
un perfetto piano; ed oltre i gian ventri, da un punto 
d'attacco all'altro se ne generano altri minori inter- 
medj dì moto realmente, ma non sempre apparen- 
temente più celere con varia curiosissima regolari- 
tà gli uni negli altri . La sola geometria basta a spie- 
gar questo fenomeno, senza supporre alcun' attenzio- 
ne nella legge di proporzionalità dell'elastica reazio- 
ne all'azione; giacché ( fig- 17) in una corda ab 
distratta e distesa lateralmente fuori di questa sua 
linea di retta tensione nella posizione di db; essen- 
za "a 
do ad 7^ ac+ ed; per distender di più la mezza 

corda (e lo stesso vale al doppio per l'intera ) del- 
la stessa quantità che dalla retta posizione ab Tha 
fatta qui giungere ; deve esser de ^ ed ^ e cosi di 
seguito per eguali allungamenti in questo modo suc- 
cessivamente operati ^ ef ^ de ec. fin a beli lonta- 
no dalla distensibilità della corda non raggiungibil 
limite . Pertanto la corda nel tempo stesso eccita- 
ta dalla sola forza elastica proporzionale alle quan- 
tità di attuai distendimento a ritirarsi in se mede- 
sima longitudinalmente, e traversalmente restituir- 
si senza ostacolo alla sua linea di retta tensione ab 
con moto di projezione dalla stessa causa prodot- 
to; è chiaro che scoccata,per esempio,dal puntoy!,cor- 
rerà verso e con velocità uniforme, perchè massi- 
ma ai momento della partenza , senza esser dai suc- 
cessivi meno energici ritiri delia corda in $e me- 
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desima raggiunta ; e trìplice che se fosse stata la-* 
sciata dal punto dt ma non avendo da percorrere 
che la distanza fetide passerà questo spazio sen* 
za aver alcuna tensione a guisa di projettile spinta ai 
Itroiti ove principia a trovarne a misura che in se 
atessa si ritirale formando perciò un ventre. È quin* 
di evidente , e poi per fatto certo, che le corde non 
rendono suono fuorché sugli estrerai taglienti lem- 
bi dei loro ventri d'oscillazione : giacché pizzi* 
candele a forti e rapidamente ripetute distrazi oni^ 
non si sente che il tono più acuto corrispondente 
alla maggior quantità di distensione loro , il quale 
inoltre va calando gradatamente colle ampiezze del- 
le oscìlla^oni sin air estinzione del suono ; tutt'al 
contrario di qiiel che avviene ne* corpi rigidi, in 
cui va spontaneamente crescendo dopo la percossa: 
e questa è pur la causa per cui gli stromenti ad 
arco possono render suono continuo contrastando 
elasticamente la corda durante tutta un' arcata sul 
tagliente lembo del rispettivo ventre d*oscilIazione 
da una sola parte della sua linea di retta tensione, 
come lo prova il tono stesso sensibilmente piiì acu* 
to sotto le arcate violenti^ che alle moderate . I 
ininori intermedii ventri d'oscillazione, simultanei 
coi massimi , non possono trarre origine che da ìne- 
gualianza di , rapporto e d'intensità fra le forze di 
ritiro della corda in se medesima, e di generatane 
aua trasversai projezione in diversi punti della sua 
estensione. E realmente se si considera che nel pun- 
to della massima effettiva distrazion laterale con- 
corrono principalmente dai due punti d'attacco le 
forze di ritiro in se stesse di ambe le parti della 
corda; ben si riconosce che la derivante forza di 
projezion trasversale deve essere in questo punto 
maggiore che in ogni altro : e ciò basta per deter- 
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minar la foTtnaiione di ventri d*oiscilknoiie subor* 
dinati, che poi generatisi Fun Taltro fra gVirremo» 
TÌbìli punti d attacco della corda e le altre nel mas- 
simo ventre vaganti loro estremitlk . Infatti col va* 
riare neli* estensione della corda il loc^o del pnn- 
to di distrazion leterale, variano anche visibilmente 
ì ventri d^oscillazìone subordinati ; sempre però fra 
se • opposti > 

Rendendo or la corda alqnanlo più corta, e 
sopra una cassa armonica sufficientemente tesa per 
produrre un suono terso e chiaro : se, come ho det- 
to, lateralmente distratta per lo mezzo anche vici* 
no ad una estremità si lascia scoccare; sentonsi 
successivamente a misura che il suono si va estin- 
guendo , uniti uno ad uno col tono costante della 

sua total estensione quelli de suoi..» ^^ ^^ j;^ f*^ 7. ma 

facendola scoccar per altri punti, i toni conco- 
mitanti medesimi alternano fra se con altri ordi- 
ni dì successione a regolar periodo ripetentisi. Tut« 
to ciò è perfettamente d'accordo colla formazione 
dei sopramenzionati ventri d'oscillazione, da cui ia 
parte , ed in parte certamente anche dalla maggior 
o minor violenza colla quale essi proporzionata- 
mente alla loro cortezza percuoton Taria contigua^ 
(siccome in appresso diverrà manifesto) nascono 
secondo la legge d'egual ripartizione della materia 
in piò o men piccoli elementi di moto elastico i 
toni concomitanti nell' ordine in cui si sentono 
succedersi » 

Ponendo (fig. 1 8) orizzontale la cassa rìsonan* 
te ^ ^ trasverso-verticale il suo piano * u cui la cor- 
da trovasi ora orizzontalmente tesa; attaccando a 
questa non troppo lontano dal mezzo per un altro 
sottil pezzetlo <£i corda a cavalcione un mediocre 
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peso P, che distenclendola ad angolo acb la tiri al>- 
basso fuori della primitiva sua linea di retta ten* 
sione ab ; ed eccitandola poi pizzicando al suono ; 
essa lo renderà velato sì per 1 impedimento del lac^ 
ciò che le sta addosso, ma però tonicamente ben 
valutabile, e per Taumentata tensione combinata 
colla lateral distrazione salito all' acuto di una 
quantità che determineremo appresso . Oltre que- 
sto esaltato tono , di sua totalità la corda ne dà 
simultaneamente ancor altri parziali dipendenti dal 
luogo ove il peso trasversalmente appostogli la di- 
vide in due parti . Se Tuna di queste parti è consi* 
derabile esatta misura dell' altra, risuoneranno chia* 
ramente ambedue nei rispettivi toni delle loro in- 
dividuali lunghezze . Se non essendo Tuna parte 
esatta misura dell* altra , però una minor porzione 
ancor abbastanza lunga per essere da se ben sonora 
le misura esattamente ambedue; risuona chiara- 
mente il tono di questa , benché non esistente in 
real divisione . Se finalmente il punto di divisione 
ata altrove fuori delie precedenti due condizioni ^ 
il suono della stessa parte cimentata è mal forma- 
to , e male o nulla rispondono aocbe quelli della 
sua intiera estensione e dell' altra parte . Però se 
la divisione cade molto vicino a punti appartenen- 
ti al primo caso ; la risonanza con non perfetta 
purità si stabilisce conforme ad esso . Ma caden- 
done alcun poco meno vicina , giusto tanto che 
sia tolta la possibilità alla risonanza di giungere 
air effetto; questa ne manifesta ancor il conato con 
de battimenti, che in appresso avrò interessante oc- 
casione di considerate . Lccitandosi la corda al suo- 
no addosso o affatto accosto al laccio di sospensio* 
ne del peso trasversale; essa non rende quasi piò 
altro suono che quello di sua intiera estensione dal- 
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ìa lat«ral tensione , come ben s'intende esultato « E 
«e essendo soltauto longitudinalmente tesa si ap- 
poggia alla corda lateralmente di taglio, e nel tem« 
pò stesso di testa sulla sottoposta tavola armonica 
uno stecchetto nei diversi punti sopra considerati ^ 
con altro simile stecchetto eccitandola a risuona« 
re ; si ottengono tutti i già descritti effetti , senza 
però la concomitanza del suono di sua total esten* 
sione . Da tutto il che risulta sempre piò manifesta 
Funiversal legge di comunicazione e distribuzione 
spontanea a parti aliquote del moto elastico ne* oor« 
pi , ogniqualvolta è possibile , anche attraverso in«« 
complete interruzioni cagionate da parziale impe* 
dimento . 

Di qualunque . materia e perciò grossezza le 
corde siano, allorché hanno eguali le lunghezze 
risonanti, i pesi propri e i pesi tendenti; eguali 
sono anche , sia a scocco sia ad arco , i loro to- 
ni ; ossia esse sono unisone. A questa legge è to- 
nicamente conforme perfin uno spago imbevuto 
d'acqua con lui non omogenea né per se stessa so* 
Dora . In tal circostanza spariscono dunque onni- 
namente le individuali diversità delle sostanze ri* 
guardo alla loro sonora elesticità che qui è unica* 
mente generata dalle libere condizioni suddette* Ed 
è perciò che qual unità di misura di tutt'i toni 
lio adottato quello assai grave , ma ancor deciso, 
che dà la total estensione di una corda lunga uu 
metro , pesante un grammo , Q tesa da un kilogram* 
xnò in libera vertical direzione sopra una tavolet^ 
ta(fig. 19) divisa fra i capitasti a, b^ che tompren-* 
dono un metro, da un lato della corda in decime^ 
tri;, centimetri e millimetri, e dall' altro per co- 
modo qua e là in parti aliquote di vario tipo* ed 
ho chiamato tonometro questo stromento • 
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Se senz'altro mutare si accorcia, cofl* interporre 
tm cavalietto e, l'estensione risonante della corda per 
esempio a metà di quel che era , si sarà ridotto Tele* 
mento di moto elastico , ossia la vibrazione a pene- 
trare e manifestarsi in metà massa, e metà estensione 
di materia di prima. Però la già preesistente quantità 
di tensione della materia essendo rimasta inalterata 
(poiché una volta stabilita nulla vi può influire il 
aemplice contatto del cavalletto e colla corda), 
lelemento di moto suddetto non sarà più celere 
che del solo dóppio , vale a dire che sarà eseguito 
in metà di tempo in ragione della metà d'estensio* 
ne di corda che comprende. L'intervallo, ossia sai* 
to tonico jche ne risulta, chiamasi in linguaggio mu-* 
sicale un'ottava, perchè per otto gradi dell' adotta-^ 
ta scala , i due toni stessi compresi , vi si giunge . 
Lo stesso ragionamento vale proporzionatamente 
per qualunque altro rapporto d'accorciamento del- 
la corda. 

Ma se coir aumentar la tensione si vuol por- 
tar la corda non alterata di peso proprio né di 
lunghezza al tono che sopra , cioè di sua mezza 
estensione , ossia a far doppiamente celere vibrazio-* 
ne ; conviene appendervi due volte doppio peso per 
compensar la doppia lunghezza di corda che l'eie- 
xnento di moto elastico deve comprendere con dop- 
pia elastica tensione , a cui bisogna ' anche elevar 
la doppia quantità di materia nella corda esisten- 
te • Senza questa ineguaglianza di massa, la sem- 
plice duplicazione di peso tendente avrebbe pro^ 
dotto Teffetto • Ed infatti , 

Corde d' eguali pesi proprj in lunghezze ine« 
guali sono poste all' unisono da pesi tendenti pro- 
porzionali alle lunghezze risonanti diverse che han- 
no • £ cosi viceversa I corde d eguali lunghezze ed 
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ineguali pesi proprj, ossia masse, divengono unisone 
con pesi tendenti proporzionali a queste . 

Resta dunque indubitato, che la quantità reale 
d'intima tensione elastica della materia in corde 
unisone d'ineguali lunghezze è proporzionale a 
queste lunghezze medesime: onde avviene che si 
può ottenere una estesa scala tonica colla divìsio* 
ne delle corde, ma non coli' esaltar la tensione che 
dopo la salita di pochi toni le strappa . 

È quasi superfluo d^avvertire, che negli accre- 
scimenti di tensìo/ie delle molto distensibili cor- 
de di budello bisogna tener conto delle diminu* 
zioni di massa, che per tal proprietà soffrono nella 
loro estensione risonante fra due punti invariabili . 

Un peso P (fig. 20) posto con un laccio a ca- 
valcione a tirar per lo mezzo lateralmente una cor- 
da già orizontalmente tesa a risonanza , Tinnalza di 
tono quanto sarebbe il suo sestuplo aggiunto a ti- 
rarla per un capo nella di lei propria direzione a b 
verticdimente • £ parte a parte analizzando questo 
nella presente circostanza sestuplo effetto del peso 
tendente P; si vede che tutto dipende dall' agir es- 
so di coatinub con tutta la sua forza separatamente 
su ciascuna delle due metà ca^cb della corda ; giac« 
che ne viene due volte l'effetto pel fatto stesso 
di questa separata azione simultanea; due altre 
volte perchè agisce in mezze masse ; e due final- 
mente perchè tira in mezze estensioni di corda : 
dunque l'assieme in perfetta conformità delle leg^ 
gi qui sopra spiegate . Ma ciò prova che nella 
materia molle liberamente ubbidiente ali* eccita- 
mento al moto in ogni senso ^ non ha luogo in for- 
ce ira se ortogonalmente agenti la nota meccanica 
decomposizione , la quale è dunque puro risultato 
di resistenza di coesione in massa della materia ri- 
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gida. Tengasi qui conto degli allungamenti della 
corda . 

Corde d^eguali lunghezze ( un metro almeno , 
per poter ben valutare gli effetti ) 9 d' eguali pesi 
proprj , ed eguali pesi tendenti (quindi a scocco 
unisone) , ma di diversa sostanza , come acciajo , 
rame, ottone ec, se si strofinano longitudinalmente 
coir ungna o con uno stecchetto intriso di pece 
greca, rendono ciascuna un tono di molto più acu- 
to del suddetto loro tono ordinario . Questi toni 
sono però Tuno dall' altro diversi, come e quanto 
diversificano fra se i toni a percossa delle medesime 
varie sostanze ridotte in verghe o lastre eguali • 
Pel variare delle estensioni risonanti essi calano 
colla stessa legge dei toni ordinar) ; non però co- 
si per le variazioni di tensione e massa : giacché 
la quadrupla tensione non li fa crescere che cir- 
ca L e tanto li fa calare la quadrupla massa della 

corda ; come avviene nelle percosse aste tese da 
pesi, e nelle colonne d'aria d'eguali lunghezze e di* 
verse ampiezze. JVelle corde molto lunghe più e più 
violenti strofinamenti fanno ancor salire a salti que- 
sto tono acuto; come bastantemente rinforzati col- 
pi di fiato fanno salire per parti aliquote i toni 
delle colonne aeree. I toni di strofinamento pon** 
no dunque convenientemente rappresentare l'intensi* 
tà dell' intima elasticità della particolar specie di 
materia, di cui sono individualmente formate le cor** 
de che li rendono. Così si può desumere l'elastici- 
tà propria della membrana animale secca e di aU 
tre simili sostanze non sonore in forma di aste; 
e viceversa dal confronto dèi toni delle aste o rì« 
glie, quella delle pietre e corpi simili « dei legni , 
e dei metalli che non soffrono la trafila, o trafilati 
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non bastante tensione per poter risuonare . Nel to« 
nonietro di acciajo il detto tono ( il più gra?e ) di 
stroGnaoieDlo è unisono al tono ordinario di cir- 
ca t. dell*estensione della corda: per ben sentirla 

conviene aumentare a JL :) lilogrammi la tensione 

che, come abbiamo veduto, pd^bissino lo altera. 

Ogni corda unisona ai tonometro fa come que*i 
sto stesso nel risuonare 45 in 5o vibrazioni , ossia 
clementi di moto elastico sonoro, mentre un pen- 
dolo lungo un metro fa un' oscillazione semplice . 
Ho ciò desunto mediante variamente replicati es'^ 
perimenti ( che per l'importanza dell* oggetto me* 
ritano di essere ancor più moltiplicati e resi pre- 
cisi ) dalle note pulsazioni, che due corde per po- 
co diversa lunghezza quasi unisone fanno sentire^ 
mentre di necessità incontrandosi in un medesimo 
istante una vibrazione della più acuta con una vi* 
brazione della più grave, dopo un numero di non 
coincidenti vibrazioni neir una e Taltra corda re- 
ciprocamente proporzionale alle lunghezze delle stes- 
se corde misurate dalla loro differenza qual unità: 
giacché queste pulsazioni quando per molta tensione 
e non gran lunghezza delle corde generanti, ossia 
per acutezza non che per considerabil differenza 
de' toni ordinar] onde nascono , divengon più o 
meno però in ogni caso rapidissime; trasformansi 
perciò appunto esse stesse in un suono congenere 
tonicamente dal grave più o meno salente, che è 
precisamente quel tal terzo suono su cui Tartini 
ha voluto fabbricare un sistema musicale . Ben si 
comprende che qualunque sia la causa deir ade- 
quata piccola differenza fra i due toni simultanei, 
Quando essa esiste^ il fenomeno ha luogo: cosi dua^ 
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que pur fra due sostenute voci umane un poco 
discordanti • Allorché i due toni generatori sono 
gravissimi , è piccolissima la loro differenza 4 i l>at* 
timenti divengono in se stessi e nella loro succes- 
sione si lenti, che perdono perfino il carattere pul* 
satorio , e prendono quello di placide ^ larghe onda- 
te che a notabili intervalli si succedono. Le corde 
di acciajo, le più grosse da pian torte ^ di cui mi 
sono in questi esperimenti servito , tese da pesi 

Terticalmente su alta cassa armonica , erano varia* 

1 
mente lunghe da i ^ a 2 metri, tirate da 10 a i5 

Lilogrammi, unisone prossimamente al tonometro^ 
o più gravi di lui, e fra se tonicamente distanti ereal* 

mente in lunghezza differenti ,- ^-j^ 3^^ ^^ ^ ^^ ce. 

Bese le oscillazioni d'un pendolo semplice, appe* 
so ad uùa inclinata staggia metrica fin ne' millime- 
tri divisa, isocrone nei diversi casi colle dette 
pulsazioni; è stato facile dedurre dalle leggi so- 
praesposte del moto elastico sonoro , e da quella 
del pendolo oscillante ^ il numero delle vibrazioni 
di esse corde^ e quindi del tonometro in un tempo 
da una data lunghezza dello stesso pendolo deter- 
minato* Nel far assieme a guisa d*arpa risuonare a 
scocco per lo mezzo le sudette corde nella più 
profonda quiete notturna, appoggiando la nuda fron- 
te allo stromaito, (giacché un bastone micracuste 
d'immediata comunicazione fra esso e rorecchio ca« 
giona il più delle volte impressioni troppo forti, 
dispiacevoli , e perciò anche nocevoli alla necessa- 
ria tranquilla attenzione) ; con mia sorpresa sentii 
simultaneamente e coi diversi loro toni proprj, oltre 
le pulsazioni derivanti dai rincontri delle vibrazio- 
ni di total estensione delie corde, anche quelle 
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prodotte dalle loro meta , dai loro terzi , e talvoI<« 
ta dai loro quarti che regolarìssimamente si ripro« 
ducevano due^ tre, e quattro volte nel periodo di 
una delle pulsazioni prime : e da ciò arguii, che 
prendendo pulsazioni parziali delle corde per to« 
tali (nel qnal errore in generale è facile incorrere^ 
particolarmente coi toni di metà), si possa aver 
attribuito ad un tono dato in deteipminato "" tempo 
assai più vibrazioni che realmente non fa. Non si 
dimentichi che le oscillazioni non sono che di ne* 
cessarla concomitanza alle vibrazioni, delle quali 
nna si genera e si compie in più o men ristretta zo« 
naso ciascuno de* due taglienti lembi del ventre 
d oscillazione : onde in ognuno di questi vèntri sue* 
cedono due vibrazioni . 

Ed ora che Tunità di misura tonica i in tut- 
to determinata : riferendomi alle precedenti due 
classi di corpi sonori, dirò che un cilindro di ferro« 
lungo un metro e grosso un centimetro, è prossima- 

• ^ 
mente unisono a o, 8, ossia ^ del tonometro, avendo 

ciò desunto anche dai toni di cilindri di varie lun- 
ghezze e grossezze fin oltre 2 centimetri di dia- 
metro . Una colonna cilindrica d aria delle medesi* 
me dimensioni poi, alla temperatura del gelo è 
unisona a circa o, 3i:i; o a temperatura media pros* 
almamente a o, 3 di essa unità tonometrica . 

Se gFin origine dai subordinati ventri d*oscil* 
lazione per iniziai poi decrescente violenza di scoc* 
co della corda generati toni , a parti aliquote 



• • • 
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stante di sua total estensione ; trovassero 9 qualun- 
que di loro « una causa persistente che esclusa ogni 
altra sostenesse eguale la di lui rispettiva quanti* 
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tà di moto d^elastico contrasto ; esso solo si fareln 
be continuamente sentire . Tal causa trovasi appua* 
to in una corrente fluida, che avendo ogni mole» 
cola materiale (ossia essendo in se) perfettamente 
mobile senza sensibilmente antìcipito né retroatti* 
vo effetto , con invariabil velocità investa la cor* 
da in tutta la sua lunghezza : e se in un*arpa d'Eo- 
lo ( fig. J I ) molto alta , manifestansi talvolta da 
una stessa corda due e tre diversi toni simultanei, 
ciò non deriva che da due o tre variamente velo* 
ci correnti di vento che lungo la fessura della soc« 
chiusa finesta, in cui è situata con dietro altra &* 
nestra o porta spalancata, simultaneamente rinvesto* 
no ; dimostrando cosi di nuovo col fatto la libera 
coesistenza di più moti che in uno stesso corpo 
si compenetraao ; giacché sempre risuonano ciascu« 
Ha da se tutte le parti aliquote omologhe , ossia 1« 
due metà, ì tre terzi, i quattro quarti, ec* ; po- 
tendosi benissimo, senza che il suono cessi, appog-» 
giar di taglio uno stecchetto su uno de* limiti di 
dette parti attualmente risonanti, volgarmente chia- 
mati nodi armonici della corda ; locché non riesce 
appoggiando lo stecchetto altrove « Si può pur in- 
tercettare il vento in una considerabil qualunque 
porzione della fessura, senza che varii il tono tan- 
toché non s'altera la velocità della corrente. La for- 
za del suono diminuisce però in ragione delle por* 
zioni di corda, cui il vento é stato tolto . » 

( Sarà continuato ) 
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Osserwuiom nun$isma£iche di Bartolomeo Bt^ghesL 

DECADE IIL 
Oaservazionx L 

(^na inavvertenza del Patino portò nella serie 
consolare un duplicato, che dopo tanto tempo non 
è stato ancora né avvertito né tolto. L'Orsino aven- 
do trovato un denaro colla solita testa femminile 
nel diritto coperta di un elmo alato, con un mog- 
gio dietro la nuca, e la nota del valore sotto il men- 
to ; e colla biga della Vittoria , due spighe e le lette- 
re M. HARc . ROMA nel rovescio, vi lesse warcus 
MAAcellus , e lo attribuì alla gente Claudia dì cui 
Marcello é notissimo cognome . Pesteriormente ri« 
capitò questa medaglia sotto gli occhi del Patino, 
il quale, più non ricordandosi dell* interpretazione 
orsiniana, ne ricavò Marcus mASkcius , e le die luogo 
nella gente Marcia . D'allora in poi ella ha fatto 
comparsa in ambedue le famiglie , ed é stata inte- 
ramente riferita ed illustrata dal Vaillant, dali* 
Avercampio , e dall' Eckhel . Ciò non di meno el- 
la é Qua sola , come si dimostra dall* identità del 
rovescio ; e se'nel diritto di quella ch*é delineata 
nella Marcia non si vede il moggio dietro Toccipi- 
te, questa mancanza deve imputarsi ad una disat- 
tenzione del Patino , o piuttosto all' essere stato 
l'esemplare ch'egli ebbe mancante di argento da quel* 
G.A,T.XIIL 5 



06 L e T T E R À T u n A 

la parte. Riconosciuto adunque che da uno dei due 
luoghi deve essere espulsa , resta ora il decidere 
ove devesi conservare . Ma ciò faremo assai age* 
Tolmcnle in grazia delle corispondenti medaglie di 
bronzo, delle quali il quadrante fu pubblicato dal 
Patino , il triente dal Hamus , ambedue da me 
posseduti, e sopra pui leggesi m. marci . m. f. Non è 
da dubitarsi che una persona medesima abbia da- 
to origine tanto agli spezzati dell* asse quanto al 
denaro : imperocché dèlia giornaliera esperienza 
pare ormai dimostrato, che 6no ad un certo tempo 
innanzi la distruzione della repubblica i triunviri 
monetali usarono di coniare in ambedue i metalli: e 
nel caso nostro nuovo argomento ne somministra lo 
stesso nesso delle tre lettere mar , che vedesi tanto 
suir argento quanto sul rame * Per lo che divenen- 
do tutti questi nummi di esclusiva proprietà del- 
la gente Marcia, Fappellazione Marco ci obbligherà 
per trovarne Fautore a ricorrere alla famiglia dei 
Ralla, unico ramo di quella fioritissima gente, che 
si piacesse di quel prenome . Il Patino aggiudicò il 
denaro a M. Marcio Ralla pretore urbano nel 55o, 
e diede poi ad un suo figlio il quadrante : ma ambe- 
due si attribuirono al padre dal Vaillant e dall* 
Avercampio, che li cre<lerono coniati nella sua 
questura riposta dal Pighio nel 543. Però niuna 
ragione essendovi per riputare straordinaria Tim- 
pressione di queste monete, dovrà credersi che 
sieno state battute per ordine del competente ma- 
gistrato, cioè del triunviro monetale: nel qual ca- 
^o dovendosene anticipare di qualche anno la stam- 
pa , si corre pericolo di oltrepassare Tanno 537 , 
in cui, al dire di Plinio, s incominciò a battere per 
la prima volta Tasse onciale, della cui natura so- 
no per T appunto le monete di rame onde si 
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tratta . Per la qual cosa io ne farò più volentie* 
ri autore un figlio di quel Ralla , ch'esser potre]> 
be quel M. Marcio che nel 56 1 morì tribuno mi* 
litare della seconda legione nella battaglia di Mode* 
na contro i galli boi ( Livio K 35. e. 5 ) , il qua- 
le io questo supposto avrebbe secondo il consueto 
incominciata la susl carriera dal xxvi virato , di 
dove sarebbe passato agli . onori della milizia . 
L*Avercampio avendo, come ho detto, creduto che 
questo denaro fosse caniato nel 543, tenne che le 
spighe del rovescio, colle quali deve aver comu- 
ne Tinterpretazìone il moggio del diritto , alludes- 
sero alla conquista di Siracusa fatta Tanno pre- 
cedente dal console Marcello, sapendosi quanto 
frequentemente queste si adoprino sui nummi a di- 
mostrare la fertilità della Sicilia . Ma molto me- 
glio pensò il Vaillant che con quei simboli si al- 
ludesse ad un'ufficio straordinario sostenuto da M. 
Ralla nel 55 1 dopo la pretura, nel qual* anno gii 
fu affidato l'incarico, stante la guerra punica^ di pro- 
teggere con quaranta navi il commercio e le spiagge 
d'Italia . A questa incombenii^a. egli soddisfece con 
tanta cura, che queir anno divenne insigne per 
l'abbondanza del grano ^ talché gli edili curali ma^ 
gnam vim /rumerUi ex Hispania missam quadernis 
aeris vicatim populo descripserunt^ al dire di Livio 
L 3o^ il quale poco dopo aggiunge: per eos dies 
commeatus ex Sicilia SardirUaque tantum mlitatem 
armonae effecerijmt^ ut prò vèctura frumentum mer- 
iìaiQr nautis relìnqfieret . Con questa opinione però 
il Vaillant cp^imise un brutto anacronismo: perchè 
egli convenne che queste medaglie fossero coniate 
darante la questura del Ralla nel 543 , e in que- 
sto caso come poteva alludersi ad un fatto, che 
non avvenne se non nel 55ji ? La cosa all' opposto 

5* 
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andrà egregiamente nella mia sentenza , la quale ri« 
tarda di parecchi anni la stanpa di queste monete , 
onde farla eseguire da suo figlio : nel qual caso 
starà bene ch*cgli celebri su di esse un recente me^ 
rito di suo padre. 

OsSCRVÀIilOlfE II. 

Gli abbagli degli uomini sommi si vogliona 
notare non per detrarre punto alla loro cele* 
brità: che il sole non perde splendore per mac- 
chie; ma onde avvertire i meno pratici acciò non 
vadano errati camminando sulle orme di una scor* 
ta riputata sicura. Il eh. Visconti neir iconogra« 
fia romana § 6, troppo deferendo a Giovanni Lefe-^ 
bure e ad altri che innanzi lui furono del mede- 
simo avviso, giudicò che il ritratto di M. Àtilio 
Regolo console nel 3y8, celebre per la sua prìgio^ 
aia a Cartagine, fosse rappresentato in una tèsta vib- 
rile senza leggenda, che vedesi nel diritto di una 
medaglia delia gente Livineja , la quale nel rove- 
scio mostra una sedia curule con sei fasci, e la 
leggenda l. livineivs reavlvs. Tutto Tappoggio di 
questa opinione consiste nel cognome regvlvs 
eh egli suppose passato per adozione dagli Atilj 
nei Liviuei : ma questo supposto ha troppo aspet-^ 
to d' inverisiraiglianza . Imperocché vi è ogni ap-» 
parenza che la casa degli Atilj Regoli si estingues-^ 
se in tempi molto remoti : e infatti dopo il pre- 
tore del 54 1 non si conosce alcun* altro di quel 
ramo, appartenendo alla famiglia dei Serrani tut-> 
tigli «llri Atilj che vennero appresso. Al contra* 
rio i Livinei provennero , a quel che pare , da una 
genle^affatlo nova, che cominciò ad acquistare qual- 
che nome solò al fine della repubblica ; onde s^ 
fosse 3tatQ onestato ia «ssa uù germoglio degU 
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Atil) Regoli , i quali in meno di un secolo occupa* 
Tono nove volte il consolato, sarebbe al tutto fuo- 
ri del probabile, che una così nobile parentela non 
avesse dato prima qualche lustro in modo ch*ella fod<» 
Se qualche volta nominata nel lasso non breve di 
cento cinquant^ anni . JVè più opportuno è Tesem* 
pio dei cognomi Scipione ed Attico , che vennero 
ritenuti dal suocero di Pompeo, e dall* amico di 
Cicerone allorché ambedue passarono per adozione 
nella gente Cecilia , e che sono stati allegati per 
provare che altrettanto potè succedere del predica^ 
to di Regolo . Imperocché non si nega che Tuso di 
aggiungere ai nomi dell' adottante il cognome dell* 
adottato fosse in molta voga negli ukimi tempi 
della libertà e sul principio dell* impero, ma si di- 
fende nello stesso tempo che Io stile più antico e 
più frecjuente dei romani fu in questi casi quello 
di prolungare il proprio nome gentilizio . Cosi fece 
verbigrazia il celebre figlio di Emilio Paolo , che 
adottato da uno Scipione divenne P. Cornelio Sci* 
pione Emiliano ; ma per quanta diligenza abbia 
adoperata non mi é riuscito di trovare alcun esem* 
pio deir altro costume che sorpassi i tempi sillani • 
O dunque una tale adozione avvenne dopo quest* 
epoca , ed allora sembra impossibile che la nobiliS'^ 
sima famiglia degli Atilj Regoli, essendosi mante** 
nnta io piedi tanto tempo ancora, più non avesse 
conseguito magistrature né più avesse dato moti-« 
vo che si parlasse di lei: o pure accadde prima, e 
.in questo caso l'adottato sarebbesi detto non L. 
Livinejo Regolo, ma L. Livinejo Atiliano, e per- 
ciò cadrebbe ogni argomento desunto dall' identi* 
ti di quel cognome « E veramente la somiglianza 
degli appellativi se qualche volta può essere buon* 
argomento ai tempi imperiali per arguirne la pa« 
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rentela di due famiglie, nulla poi giova finché Ro« 
ma non cominciò a piegare alla servitù , vedendo^ 
8Ì infinite genti durante la repubblica portare lo 
atesso cognome senza che mai vi fosse fra loro 
alcuna relazione di sangue. Ma se così debole è 
Tunica ragione che si cita a prò del pensamento 
del Visconti , validissimi per lo contrario sono i 
fondamenti su cui è basata l'antica sentenza dei 
numismatici , la quale converrebbe atterrare onde 
sulle sue rovine stabilire la nuova. In un altro de- 
naro, in tutto simile a quello su cui il Visconti 
volle rappresentato M. Atilio, attorno la medesi- 
ma testa leggesi regvlvs . pr ; per lo che a buon 
dritto se ne conchiuse, che queste medaglie erano 
state impresse per onorare la memoria di un Rego- 
lo pretore , di cui da una parte ci si mostrava il 
ritratto , mentre dall' altra colla sedia curale e coi 
fasci se ne ricordava la carica .E da un terzo 
nummo compagno ai sopracitati , se non che in 
vece di sei fasci non ne mostra che due, seppesi 
di più che questo pretore chi ama vasi Lucio , e 
ch'egli era il padre di quello che fece improntare 
le monete : perchè se costui negli altri rovesci con 
integro nome si disse l. livineivs . rbgvlvs, qui 
volendo annunziare la sua carica appellossi regv- 
lvs . Fìliusi . ^KX^vectus . VKBÌs . Per eludere le ret- 
te conseguenze che da queste medaglie si ricavava- 
no, oppose il Visconti che anche in una moneta 
di Valerio Messalla scrivesi nel diritto MESSAL/a 
:pilius , e nel rovescio patre consule: con che vol- 
le mettere nella fantasia al lettore, che i\ figlio 
Livinejo facesse incidere il ritratto del vecchio 
antenato Atilio Regolo , ma in vece del nome di 
lui ci ponesse quello del proprio padre quasi per 
epoca, perchè al tempo in cui Cu battuta quella 
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medaglia esercitava la pretura. Troppa differenza 
per altro vi è fra il nummo di Messaila , e quel- 
li di cui si parla , onde il primo possa dar norma 
per la spiegazione dei secondi. E primieramente 
in questi si è adoperato il nominativo , mentre 
neir altro si usò Tabblativo: il quale basta a de* 
notare senza equivoco, che la memoria del padre 
vi fu posta a solo intendimento di tener luogo di 
era , e di manifestare Tanno in cui fu fatto quel 
conio. Dipoi il PATRE consule non istà già ivi, 
siccome nei nostri denari , intomo la testa che in 
quel nummo assai chiaramente rappresenta Miner- 
va , ma bensì sopra, la sedia curuie che si osserva 
Bel rovescio ; onde se da queir epigrafe si cono- 
sce a che alluda quella sedia , per la stessa ragio- 
ne in forza deir esempio citato Taltra leggenda "lu^ 
cius . RE6VLV8 . ^Ractor dovrà manifestare di chi 
sia il ritratto . Finalmente ognuno vedrà facilissi- 
mo il caso che un console, alla qual dignità non 
si poteva a quei tempi salire se non neir età di 
quaranta tre anni, avesse un figlio triunviro mo- 
netale , pel quale ufìGcio soprabbondano venti an- 
ni, nuir altro richiedendosi che di aver deposta 
la pretesta puerile : onde uno di loro morto in età 
di dieciotto anni vien riferito nelle iscrizioni del 
Muratori pag. 712. n. 5; mentre all' opposto si 
troverà stranissimo che alcuno nel!' età di quarant* 
anni , quanti ne occorrevano per esser pretore , 
potesse avere un figlio già costituito nella sublime 
dignità di prefetto di Roma . Ed un* altra ragione 
non meno forte in favore dell antica sentenza 
emerge dai quattro rovesci, che si accoppiano a 
questa testa , i quali ottengono tutti una felicissi- 
ma spiegazione se in essa si reputa effigiato Livi- 
nejo pretore , mentre non si vedrebbe qual rap-- 
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porto avessero col console M. Atilio • Imperocché 
quelli che mostrano un moggio fra due spighe e 
una pugna colle fiere alludono manifestamente ali* 
edilità curule , del qual magistrato fu principale 
attributo la cura dell' annona e dei giuochi pubbli*- 
ci , e con cui Livinejo si sarà fatto strada a dive- 
nire pretore . La sedia curule coi due fasci indica 
la pretura urbana , secondo le parole del plebiscito 
conservatoci da Gensorìno: praetor urbanus qui 
nunc est^ quique posthac erit^ duos lictores apud se 
habeto ; e la stessa sedia coi sei fasci indicherà il 
governo della provincia che giusta il solito avrà 
ottenuto dopo la pretura , essendo che sei fasci per 
l'appunto godevansi dai propretori ^ onde la loro 
carica e^orTreAcKi/y «t^^^ dicesi da Polibio, da Plu- 
tarco e da Appiano . AH* opposto se questa testa 
appartenesse ad Atilio Regolo, perchè invece di 
vantare i minori ufBzj di edile curule e di preto- 
re , non si aveva piuttosto da celebrare il suo gè* 
mino consolato, e il suo trionfo dei salentini , po-^ 
sto anche che il suo ritorno a Roma e gli straz) 
solferti a Cartagine, per cui ha conseguito tanta 
fama, si abbiano a riporre fra le favole? Per lo 
che questa volta confuteremo il Visconti col Vi- 
sconti medesimo , giacché parlando della meda- 
glia di Cicerone aveva saviamente stabilito : la re- 
gola ordinaria seguita nella numismatica^ /bndaUt 
sopra injiniti esempj e prove , si è che la leggenda 
incisa intorno ad un ritratto indichi il personaggio 
che rappresenta . Non si può dipartire da ciò senza 
grai^issime ragioni . Queste ragioni adunque nel no* 
stro caso non essendovi , anzi essendovene delle 
fortissime in contrario, noi conchiuderemo , che 
non il console Atilio , ma il pretore Livinejo fu 
dopo la sua morte eiììgiato su questi nummi per 
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torà del figlio, in tempo ch'egli era uno dei prefet* 
ti di Roma sotto la dittatura di Giulio Cesare : e 
infatti niuna di queste monete fu trovata nel tesoro, 
di Cadriano nascosto, ^come è noto, innanzi la guer«* 
ra civile . La storia non ba conservato memoria 
delle cariche sostenute da quel pretore, ed indica- 
te nelle medaglie, e molto meno deir anno in cui 
le occupò : solo qualche cenno essendosi salvato 
della sua persona. Imperocché dall' epistola 17 del 
libro 1 1 1 ad Attico , e dalla 60 del libro x 1 1 1 del- 
le famigliari, conosciamo ch'egli fu congiuntissimo 
a Cicerone , e che si rese di lui benemerito nel 696 
quando da P. Clodio fu cacciato in esilio • E dal- 
la seconda lettera pare che in seguito toccasse a 
Regolo la medesima sorte, poiché scrive: Z. Zi- 
viìieius Trjpho est ormiino L. Regali familiarissi'^ 
mi mei Ubertus^ cuius calamiias q0icio5iorem me 
Jacit in illum. Il qual passo può dare occasione di 
sospettare , che al ritorno dalla provincia fosse ac^ 
cusato de repetundis ^ e quindi esiliato • 

OSSERVÀZIONK III. 

n catalogo del museo d'Enlierj pag« 161 fu 
-primo a pubblicale un denaro, che non mi manca ^ 
colla solita testa femminile coperta dell'elmo alato 
e colla X dietro la nuca nel diritto, e nel rove« 
%cio coi Dioscuri a cavallo , Romii nell' esergo , e 
nel campo un monogramma che disciolto offre la 
sillaba var. Lo riprodusse il Ramus nella descrì«> 
zione del museo di Danimarca t. i p.ii pag. 65 n. 22, 
e lo attribuì a P. Licinio Varo pretore l'anno 546* 
Ma che yajio, non vari^^, debba supplirsi quel co« 
gnome provasi dal confronto delle medaglie di bron- 
zo, in cui apparisce lo stesso naonogramma colla 
giunta dell'o* L'asse insignito di queste lettere fu 
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hi prima volta protnulgato dalK editore del museo 
Tippòlo t. I p. io5, che attrìbuillo alla gente Vi- 
bia , ma fu poi traslatato nella Tereozia dall'E nne- 
ry p. 181 , e dal Ramus t. i p. 11 pag. ioa. 01-' 
tre Tasse, la mia raccolta somministra il semisse, 
il triente , il quadrante e Toncia colia medesima 
epigrafe, che sono inediti ancora. Non pare da du- 
bitarsi , che tanto il denaro quanto lasse sieno 
stati battuti dalla stessa persona , sì per V altre 
Tolte citala osservazione che i più antichi mone- 
tai coniarono tanto in argerto quanto in rame,, 
come per Tidentità dello stesso monogramma ap- 
parente in ambedue i mettfilli . E acconciamente 
per Tasse sarà stato classificato nella gente Teren- 
zia j perchè quantunque molti abbiano portato il 
cognome Varrone al tempo imperiale, e sebbene si 
conosca Q, Rubrio Varrone . vivente al tempo dì 
Mario, e C. Visellio Varrone cugino di Cicerone, 
pure costoro provennero da famiglie nuove, e que- 
ste medaglie domandano api^tamente che loro si as^- 
segni un tempo molto più antico . Io non posso fa- 
re gran fondamento sulT asse che posseggo , per- 
di' egli è molto logoro , e quindi non pesa se non 
due grossi e sei denari ; ma il semisse, eh' è con- 
scrvatissimo, corrisponde sulla bilancia a due gros- 
si e due denari , e perciò è certamente parte d'un as* 
se più che onciale . Laonde finché sì seguiterà a 
prestar fede alle parole di Plinio sulla diminuzio- 
ne del peso nella moneta di bronzo, questo dovrà 
credersi coniato avanti la dittatura di Fabio Mas- 
simo nel ò'ò'j , nel qual tempo non ai conosce se 
non la casa dei Terenzj , che abbia usato l'appel- 
lativo di Varrone significante, com' è noto, uomo 
duro ed aspro. Né si opponga che da altre meda- 
glie e dai marmi apparisce, che i Tereozj solevano 
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arcrìvere il loro cognome con doppia r ; giacchd 
parlando superiormente dei tipi di P. Siila ho già 
fatto conoscere con un passo di Quintiliano , che 
i romani innanzi il seicento della loro era non 
usarono di raddoppiare le consonanti : onde sarà 
questa una ragione di più per giudicare della molta 
antichità di questi nummi . £ qui non tacerò che 
io conservo un altro denaro, donatomi dalla som- 
ma cortesia di monsignor Cepcce Latro arcivesco- 
vo di Taranto , il quale fa conoscere eziandìo la 
precisa persona che gì' improntò . Egli è simile in 
tutto a quello edito dalfEnnery, ma in questo si 
antepone al monogramma var un e con un pun- 
to , indicante il prenome Cajo - Se dunque queste 
medaglie furono battute innanzi il 53^, non vi sa- 
rà dubbio che appartengano a C. Terenzio Varrone 
console nel 538, celeberrimo per la sconfitta rice- 
vuta a Canne , e quindi impareremo che incomin- 
ciò la sua carriera dal triun virato monetale . Ed 
ho poi detto che a lui spettano senza dubbio, non 
potendo attribuirsi ad alcuno dei suoi antenati ; 
poiché si sa che uscì da famiglia oscurissima, che 
«gli pel primo nobilitò, e da padre eh' esercitava il 
sordido mestiere di macellajo . E dall'essersi potu- 
to con certezza determinare Tetà di queste meda*- 
glie ne caveremo il profitto di giudicare con mag^ 
gior fondamento del tempo, in cui altre furono bat- 
tute simili a queste di tipo e di fabbrica . 

Osservazione IV. 

Nel tesoro morelliano alla testa dei nummi della 
gente Plauzia presentasi quello che ha nel diritto 
un* ampia faccia di fronte, senza collo, con capelli 
scapigliati e qualche volta frammisti di serpi, còlla 
leggenda i.. plavtivs ; e che dal lato opposto mo« 
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stra l'Aurora alata che conduce pel freno quattro 
cavalli ce ir epigrafe plahcvs . I numismatici che in 
quella faccia vollero riconoscere il Sole , andarono 
affatto fuori di strada; e vuoisi questa volta ren* 
dere il meritato onore all' Eckbel , il quale pel pri- 
mo ne additò la vera spiegazione nei suoi Nummi ve^ 
ieres p* t3, ripetuta nella Doctrina nummomm (^e** 
terum t. v. p. 326^ mercè delle quali abbiamo co* 
nosciuto che qui si allude alla istituzione delle fé» 
8te quinquetrie minori , la cui origine viene nar« 
rata da Livio 1. 9. e. 3o, da Ovidio nei fasti 1. 6 
ver, 6^7 , da Plutarco probi- 55 , da Valerio Mas- 
simo 1. 3 e. 5. §. 4 ) ^^ Festo alla voce minuscu^ 
la ^ da Censorino de die natali e. i3<, e da altri. 
Si sa da essi che Tanno 44^ ^ suonatori di tibia « 
irritati col censore Appio Claudio Cieco perchè 
aveva loro vietato di pranzare come solevano nel 
tempio di Giove ^ di comune accordò si ritirarono 
a Tivoli . Spiacque questa loro fuga alla città , per* 
che non v'era chi più suonasse nei sagrificj ; onde 
Faltro censore G. Plauzio Proculo Venoce fece sì 
che i tiburtini, avendoli una notte ubriacati , li ca- 
ricassero sopra carri , e li rimandassero a Roma , 
ove per placarli fu loro permesso per tre giorni 
deir anno vestita quo vellent , personatis , temutene 
tisque urbem pervagari^ come dice Censorino : con 
che ebbero principio quelle feste. £d acconciamene 
te i*Eckhel ha scelto dalla narrazione che ne fa Ovi«* 
dio i quattro seguenti versi , dai quali questa me- 
daglia riceve tutto il lume che poteva desiderarsi » 

Jamque per Esquilias romanam intrai^rat urbem\ 
Et MANK in medio plau^tra fuere foro . 

PLAVTIV8 , ut possent specie numeroque senaium 
Fallere , personis imperai ora tegi . 
L* Aurora adunque indica Torà, in cui costoro ar^ 
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rtvaroTio a Roma, siccome la maschera ricorda 
quelle con coi si coprirono il volto in queir ceca-' 
«ione . Ma quest' erodilo interpretamento eadreb* 
l>e del tutto , se questa non fosse una mascberM 
ma una testa di Medusa, come ha pensato taluno in 
grazia delle serpi , che m alcune di quelle meda« 
glie veggoQsi fra m arischiate ai capelli . Io dunque 
per assodare Topinione Eckheliana farò noto, che in 
uno di questi nummi da me posseduto quella fac- 
cia non solo ha le serpi , ma ben anche due corna 
di capra sul bel mezzo della fronte; e siccome la 
corna non possono giammai convenire a Medusa , 
cosi rimarrà evidente che quella testa altro non 
può rappresentare se non una maschera: il che già 
abbastanza manifestayasi dalla mancanza del collo. 
Opportunamente dunque L. Plauzio Fianco scelM 
qnesto tipo per ricordare un fatto che onorava la 
famiglia in cui era stato adottato s giacché egli 
per attestato di Yelleio 1. 21 e. 67 , di Plinia 
1. i3 e. 3 , di Appiano beL c/V. 1. 2 e. la , dì Dio«^ 
ne 1. 54 e. a , di Valerio Massimo 1. 6 e 8 §. 5f 
di Solino e. 46^ ^ ^ Cicerone ep. fam. L 1 o ep« 6^ 
i5, 17 9 ai , aa^ fu fratello di L. Munazio Piau'- 
€o console nel 7 1 a, ^ dalla gente Munazia passò neU 
la Plauzia o Plozia per adozione forse di quel L« 
Plozio Gallo 9 che fa il primo ad insegnare retto-* 
rica ia Roma , di cui parla Cicerone prò Archia 
o. 9 , e Snctonio de daris rhetoribus . £ tanto più 
volentieri dovè eleggere questo soggetto ^ quanto 
che ridondava in onore di Tivoli , delia qual cit- 
tà era oriunda la fftqiiglia da cui era nato, come 
si arguisce dall' ode vu del libro primo di Ora- 
zio , e come positivamente asserisce Acrone nel co- 
mentarla . Questo Plauzio, che all' uso de' suoi tem-^ 
pi conservò nelf adozione A proprio cognome di 
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Fianco, fu pretore nelFanno 711 ; del che fanno fe- 
de tre lettere che gVindirizzò Cicerone, e che si tro- 
vano ndr ultimo libro ad Attico; oltre Tattestazio- 
sedie $e ne ha in un* altra epistola di L.Mdnazio 
suo germano ^ ch'è la 17 del libro x delle fami- 
gliari • Nello stesso anno con altri suoi colleghi nel- 
la pretura fu proscritto ad istigazione del fratello, 
ed esseondosi nascosto nella campagna di Salerno 
fu scoperto air odore degli uogueati di cui era un- 
ta ^ ed ucciso dai persecutori . E. giacché ne ho 
ropportnnitài , non tralascerò di emendare il preno- 
me che se gli attribuisce he) citalo luogo di Va- 
lerio Massimo. Cajo ivi si dice da tutte le migliori 
edizioni , nria Gn^o ritrovasi in alcuni codici , e 
Gneo poi con molto consenso ai appella neir argo- 
fiaènto premesso a quel capitolo. Malgjrado questa 
contraddizione, i fomentatori non si sono arrischia- 
ti d*innovare cosa alcuna ; perchè Tautorità di que- 
ste medaglia, quella di Plinio e di Solinogli fa- 
ceva certi che costui chiamavasi Lncio, e dalfal- 
tra parte ì manoscritti dell* autore qhe da loro chio- 
savasi ,, s'accordavano a rigettare del tutto un tale 
prenoaie . Per altro non è da dubitarsi che Vale- 
rio Massimo lo nominasse Gneo « stante che in eguai 
modo lo chiama Cicerone in una delle lettere so- 
pra citate; ond'è. palese che questi due amarono di 
attribuirgli il prenome che aveva portato dalla na- 
scita, a preferenza del secondo che aveva riavuta 
neir adozione , e che gli vien dato dalle medaglie 
• dagli altri scrittori.; 

Osservazione V. 

Vuoisi correggere il disegno del denaro che H 
Morelli mise in fronte alla gente Maria, avente il 
rovescio de' buoi aggiogati col numero moneta- 
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le xxYiiif e ch'egli copiò non esattamente dall'Or^ 
sino y imperocché preterì le due lettere a . e che. 
-vi si vedono nelF esergo . E nemmeno lo steso Or- 
sino fu del tutto diligente, perchè anch* egli irav 
lasciò il simBolo monetale chesiste sotto lo s • e, 
come ho potuto rilevare dal confronto fatto »coila 
medaglia , che distinta con questo numero trovasi 
in Pesaro nel museo Olivieri • E qui osserverò che 
tre varietà e non due, come gene!ralmente»si <not9 
dai numismatici , si scorgono n^lle medaglie con 
questo tipo . La prìma è queUa che offra lai ìeg^ 
genda e « mari . c . f . cjlpìt intorno la te$tà di 
Cerere, ed è priva di epigrafe neir altra parte, ove 
solo comparisce Taratore co' buoi « Questa mostra 
il numero monetale in ileguito della leggenda nel 
diritto , ripetendolo nella parte superiore dell^ 
area nel rovescio: e ;« comi noia dal numero i e va 
fino al XXIV, per quanto io so. La seconda ,. ^h*4 
quella non avvertita, è simile alla prima, ma.ag* 
giunge lo S, G, e il simbolo, neii' emergo al di:4ot<7 
todehuoi. Conosco in questo modo il numero, xs^vHi 
e li XXV 1 1 1 1 eh* esistono nelll^ piia rsiccolta , ol*' 
tre il xxviii sopracitato . La terza presenta il 
cognome capit, il numero ,$; il si^obolo moneta- 
le nel diritto , e scrive e. mari. g. f. a. e. neir 
esergo del rovescio, replicandp il numero come le 
altre due nella parte superiore dell'area. Il primo 
numero, ch'io sappia in questo modo, è il xxxjv , 
e così si arriva fino al cl , al di là del quale non 
me n*è noto alcun' altro • Di qui vedesi adunque 
che il Senatus Consulto si aggiunse dopo esser già 
incominciata la fabbrica2Ìone di queste monete : il 
che Qon saprei altrimenti spiegate se non. suppo«» 
nendot <^be Mario fficesse incominciare a coniarle 
mentr* era rivestito dell' ordinaria autorità Urivin-i^ 
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Tirale , e che poi terminato Tannao suo ufficio prò* 
seguisse, per qual siasi motivo, a presiederne l'ini* 
pressione in virtù di un ordine particolare del se- 
nato. Imperocché vedo che lo S. C. , o altra for-» 
mola equipollente, non apparisce mai su quelle mo« 
liete che non possiamo dubitare essere state stam- 
pate da un triunviro ; e ali* opposto non manca 
quasi mai in tutte le altre , che furono coniate per 
ordine di qualche altro magistrato , intendiamoci 
però sempre nei tempi aùteriori al 705 , nel qua* 
le pel sovvertimento della repubblica tutto venne 
à confondersi. Ma questa idea , che mi è ora venu- 
ta in capo, ha bisogno di essere più diligentemen- 
te esaminata ; il che farò a migliore opportunità » 
Questo G. Mario è affatto ignoto, anzi nemmeno 
«apevasi bene il suo cognome, che tutti hanno det- 
to Capitone, perchè capito a caso supplì TOrsino* 
mentre altri con egual diritto avì*ebbe potuto leg- 
gere ckviTolinus • Ma a sostenere l'interpretazione 
orsiniana allegherò io la seguente lapide del Ma- 
ratori pag. 678^ 6, che ha tutta l'apparenza di es- 
sere di una rispettabile antichità. 

Y. M. ATTIVI . AEPEUi 

MAGISTER . VICI 

V. TRAVIA . PRIMA 

V. T. MARIVS . C. F. CAPITO 

L*Avercampio aveva creduto che costui fosse 
quel G. Mario parente di Gesare, memorato da Ci- 
cerone nelle lettere ad Attico 1. 1 3 ep. 4^ t di cui 
io ho parlato altra volta : il quale alludesse con 
questo tipo alla deduzione della colonia Eporedien* 
se nella Gallia cisalpina , fatta mentre era console 
sue nonno, il vincitore de'cimbrì.Ma che che ne sia di 
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questo tipo, che voleotieri confesserò poter ri- 
sguardare la fondazione di una colonia, stante che 
vedesi replicato più chiaramente nelle due meda-- 
glie d*oro impi^esse da un ahro C. Mario posteriore, 
e pubblicate nella Doctrina nummorum veterum I. v, 
p. j3i, e nel catalogo dell* Ennery p. vjiìi sono 
qui deir avviso delF £ckhel, che queste medaglie 
essendo dentate debbano rimontare a maggiore an- 
tichità . E veramente che in Roma ci fosse un'al- 
tra famiglia Maria, oltre quella che da Arpi-no vi 
condusse cohii che occupò sette volte il coiisokito, 
sembra provarlo anche ri semisse colf epigrafe Q . 
UAAi sopra la prora di nave, e aoaià sotto, pubbli- 
cato dal museo di Danimarca t. i. p. ii. p. 7$ , 
e da} museo Hedervariano t. 2. p. 34 ; al quale deb- 
bonsi aggiungere dalla mia raccolta lasse, il triente , e 
il quadrante, tutti colla stessa leggenda , ed apparte- 
nenti ancV essi a tempi non tanto recenti , perchè 
Tasse è oneìide, e il tipa affiitto conforme agli an- 
tichi . 

OSSCRVAZIOUE VI. 

Convien credere che sommo sia il potere della 
prevenzione, se per duecento cinquanta anni ha 
fttto sì , che onde seguir ciecamente il detto di 
on erudito siasi negato fede ai proprj ocehf . L'Or« 
sino nel pubblicare quel denara che ha la testa di 
Veiove laureata nel diritto, col fulmine sotto il 
colle, e che mostra nel rovescio Giove tirato da 
una quadriga in atto di lanciare colia destra il ful- 
mine, lesse i nomi dei triunviri monetali ver . car • 
OGvi., e parimenti dalT asse che gli corrisponde 
ne ricavò cAa . ver • ggvl . Giustamente aggiudi- 
cò uno di questi triunviri alla gente Ogulnia , il 
quale poi da un altro nummo si seppe essere stata 
G.A-T.XXII- 6 
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Q. Ogulnio Gallo ; e restò incerto , come lo siani* 
tuttavia, se il secondo appartenesse alla gente 
Yergilia, o piuttosto alla Verginia . Attribuì poi il 
terzo alla Carisia, finché il Perizonio amò me- 
glio di trasportarlo nella Carvilia , il cui senti- 
mento fu abbracciato da tutti i susseguenti numi- 
smatici ^ meno il Morelli che volle seguire TOrsino, 
e TEckhel che si mostrò dubbioso fra le due di- 
acordanti opinioni. Fatto però sta che su quei denari 
una tal leggenda , che in cinque modi conosco va** 
riata, gàr » qjcvl . vesl , gjlk . vei^ . ocvl , ocvl , 

GAR . VER , OCVL . VER . GAR , VER . GAR . OCVL , 

sempre mostra chiaramente gar in luogo di car; 
e se anche la lezione fosse in alcuno di essi al- 
quanto dubbiosa, stante la picciolezza delle lettere « 
ogni scrupolo verrebbe tolto dagli assi di bronzo , 
dei quali otto me ne trovo avere sott* occhio , 
e tutti mi offrono un lampantissimo o. Noa 
occorre adunque più pensare alle genti Carisia t 
Carvilia , ma conviene ricercarne un*altra , al cui 
nome si accomodino le nove iniziali . £ lasciando 
in disparte la gente Gargennia fiorentina, la Gargo- 
lìia fulignate, e la Garria milanese, tutte prove- 
nienti da lapidi , preferirò la Garcilia perchè ro- 
mana e non estrania agli onori • Un Garcilìo uo- 
mo vano e goloso si memora da Orazio nell* epi- 
stola sesta del libro primo , ed un altro si ricorda 
da Marziale lib. 3. epigr. 96 , per tacere dello sto- 
rico Garcilio Marziale che fiori ai tempi di Ales- 
sandro Severo • £ fra quelli che ci vengono som- 
ministrati dai marmi si distinguono Q. Garcilia 
Macro Avidino pretore e proconsole di Creta ricor- 
dato dal Grutero p. ^iS. 5, e un altro Q. Garcilio 
insigne per molti officj militari proveniente da 
un'iscrizione del Maffei mus. ver. p. 4^0. Né mol- 
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to antico dovrà riputarsi il Garcilio che (ece. im- 
prontare queste monete, perchè )*as$e essendo se*- 
mioDciale ci richiamerai a tempi non anteriori 
al 680, per ciò che sarò per dire nella dei^ima os<> 
seriazione . Non è da ammettersi che si ha un al- 
tro denaro, riferito anch* esso dal Morelli fra le me« 
daglie incerte tav. 6. n. i, mancante affatto di leg- 
genda , ma del resto in tutto simile a quelli che 
spettano a questi triunviri ; il quale perciò, stante 
ridentità del tipo e della fabbrica , devesi credere 
coniato contemporaneamente. Differisce però da 
loro anche in questo , ch'essi hanno la lettera mo« 
netale ch'egli non ha , e ch'egli è molta più comu-' 
ne eh* essi non sono : imperciocché parmi che 
l'Eckhel abbia avuto molto torto a dirli frequenti , 
quando in vece Tesperienza me li fa giudicare non 
privi di rarità . Singolari sono pure gli assi apparte^ 
nenti a questi tre triunviri , perchè con esempio 
unico in bronzo sono anch* essi distinti colla let« 
tern monetale, ora posta alla sinistra del riguardau'* 
te vicino al rostro della nave , ora nella parte su« 
periore deli* area; il cbc si vuol notare, onde non 
impazzirci piò coli* Avercampio. intorno la spiega*- 
zione di quelle lettere solitarie . Ed aggiungerò 
eziandio ,che per conservare una perfetta eguaglian'-\ 
za fra questi triunviri , si sono, scritti su gli assi 
i loro nothi secondo tutte le possibili combinazio* 
ni: il che ho notato accadere ancora in argento 9 
se non che in quel metallo non mi è- ancora capi-- 
tato di vedere, come nel rame, il vemi . ocvl . gaa • 

Osservazione VII- 

Diverse spiegazioni sono state date al rovescio 
del denaro moreliiano della gente Marcia tav. i* 
B. VI 9 rappresentante un duce colla clamide , che 

6- 
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corre sopra un generoso destriero nobilmente bar- 
dato , tenendo nella destra la lancia , coli* epigrafe 
Q . PiLiPvs . ROMA . L*Orsino lo credè Castore, dio 
protettore dei cavalli, ed opinò che si alludesse 
air aaiore per questi animali che procurò al fon- 
datore di questa famiglia il cognome di Filippo . Il 
Vaillant volle riconoscervi Q. Marcio Filippo con» 
sole nel 47 3 in atto di movere la spedizione con-* 
tro gii etrusci , dei quali trionfò. I^^Avercampio 
preferi di ravvisarvi Filippo V re di Macedonia « 
quello stesso che fu sconfitto dai romani allabat* 
taglia de' Cinocefali : e TEckhel parve inclinalo a 
tenervi rappresentata la statua equestre eretta d*or« 
dine pubblico e P. Marcio Tremulo vincitore de« 
gli ernici , di cui parlano Plinio e Livio . Però ogni 
dubbiezza vien tolta da queir incognito arnese , 

* che apparisce dietro le gambe posteriori del cavai» 
lo, e che la maggior parte dei numismatici ha finto di 
non aver veduto. Il solo Avercampio ne ha fatto 

• motto, e Tha creduto un fruttice silvestre, o ve- 
ro uno spino, che s'ideò riferirsi airasprissime stra* 
de che il Q. Filippo console del 583 dovò trapas- 
sare per penetrar nel cuore della Macedonia. Ma in 
grazia di due assai conservati denari della mìa rac- 
colta posso asserire^ che quel creduto spino è un el- 
mo macedonico simile a quello che si vede sulla 
testa del re Filippo nellaltro denaro di Questa me- 
desima gente , sormontato come Taltro dai due so- 
liti corni di capra; dal quale pendono le due lami- . 
ne da affibbiarsi sotto il mento • Però la falsa cre« 
denza dello spinq avrà portato questo di bene ali* 
Avercampio, di aver egli solo riconosciuto il per*- 
sonaggio scolpito sul nostro rovescio , che ora non 
savrà pijj a dubitare esser quel re, e ch'egli pre- 
tendeva avere riconosciuto da questa medesiioa cela» 



OsSBRTAZIOIfl KUMISMAflCRC 65 

Ui , tht gli parve di veder sulla fronte della presen-- 
te figura • Ma egli restia ingannato dal diadema svo- 
lazzante , che tanto si vede in essa , quanto sulla 
testa del denaro citato, e da un grande pennacchio 
che questa medaglia gli attribuisce , e chVgli prese 
per le corna caprine /il quale veramente usano di 
portare i re di quei paesi ; onde Plutarco nella vi- 
ta di Pirro asscriscej^ ch*egU fu conosciuto ex cristis 
illustribus , et comuis hircinis . Ed acconciamente 
poi un re macedone è dipinto assiso sopra un gè-* 
neroso destiero , riboccando tutti gli antichi scrìt^ 
tori d^elogi ai cavalli della Tessaglia . La ragione 
poi ch*ehbero i Marcj di rappresentare sulle loro 
monete il re Filippo, dev' essere stata ìsenza. meno 
quella di ricordare ch'egli fece patto di amicizia e 
di ospitalità con Q. Marcio Filippo console nei 568* 
e nel 585 , quando gli fu mandato ambasciatore 
Bel 571 Y siccome abbiamo da Livio L 43* e. 38* 
Per consimile motivo Fausto Cornelio Siila im« 
presse posteriormente sulle sue monete la faccia di 
fiocco re di Numidia . La vecchia ortografia del 
cognome pii.ip.vs ,* nel quale fu negletta laspirazio- 
iie e non geminata la consonante, per ciò che ho 
detto altra volta « sembra ricacciare questa medaglia 
nel sesto secolo di Roma ^ Per lo che sarà stata 
probabilmente coniata da Q. Filippo figlio di quel 
console, il quale nel 585 militava nelf esercito 
•paterno centra il re Perseo. (Livio 1. 44* <^- ^ )« 
sembrandomi che troppo si ritarderebbe se sì ag- 
giudicasse al di lui figlio pretore nel 644 ^ padre 
del console jdel 663, ricordato da A. Gellio I.7. e. 9. 

OSSEAVAZIOITE VIIL 

Lungo tempo hanno creduto i numismatici 
che non si trovassero medaglie consolari della 
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classe di quelle , che con yocabolo conrenoto dicìa* 
ma contromarcate ; anzi il Boze ( Joubert , science 
des nied. i. p. 348), e il Mahudel (B. L. t. i4 
p. i3a ) si avanzarono ad asserirlo positivamen- 
te , più non ricordandosi dì quella di Servilio Rul- 
lo edita dal Patino , e segnata del bollo imp tba 
con caratteri collegati. Laonde il Pellerin (sup- 
pl. Il tav. 3 n. i 1 ) si tenne di essere il primo 
a mostrare questa marca in un denaro della gente 
Plancia, benché non riuscisse a leggerne corretta- 
mente le lettere; ed in seguito altre simili furono 
pubblicate dal Neuman (num. pop. p. 1 1 p. i84)v 
e dair Eckhei (d. n. v. t. p, crii). Ecco il breve 
catalogo che quest* ultimo compilò di tutte le 
medaglie consolari da lui conosciute , che sia nel 
diritto sia nel rovescio portano l'impronta imp vu* 

jintonia . art • avg • in • via • a. p. e. Nave pre- 
toria . 
LEO . XII . AFrTiQVAB . Aquila legionaria fra due 
insegne militari . 
jintonia . Altra colF epigrafe lsg . xx • 
Antonia. Altra veduta dall* Avercampio (Morell. 
famil. p. 390) spettante a M. Autonio, di cui 
non ha specificato il tipo. 
Claudia . Testa di femmina coperta da un elmo 
alato • 
T • MAL • AP • CL . Q . ya. La Vittoria in un eoo» 
chio a tre cavalli . 
Cornelia . Testa di Giove laureata . 

X . sciP . ksiAG • Giove in quadriga* 
Garcilia . Testa di Veiove laureata . 

GAR • ocvL . VER . Quadriga di Giove . 
Plancia . cn . piakciys . aeo . e va . §. e. Testa di 
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Capra sdvaggia , dietro cui un arco e una faretra^ 
SerwUa . &tli.i . Testa di Pallade . 

p. siRTiLi • M. F. La Vittoria in una biga con un 
i> neir area . 
A queste citate dall' Eckhel ne aggiungerò alcune 

altre vedute da me . ^ 

€ipia . H . cipi • M. F. Testa femminile difesa da 
un ebno alato . 
ROMA . La Vittoria in una biga, con un timone 
nel campo . Esisteva a Roma nel museo di D. 
Alessio Motta. 
Cornelia. Testa dì Pallade. 

CB . LBNTVL . Biga della Vittoria « Nel museo 
vaticano . 
JFannia . aoiui • Testa femminile colla celata . 
H. FAir . G. F* Quadriga della Vittoria . Nel museo 
vaticano • 
Porcia . H . CATO . roma . Testa di donna . 

vicTKix . Vittoria sedente . A Verona nel museo 
Verità. 
Sergia . roma • ex • s. c. Testa femminile coir 
elmo . 
JB • SKRGi . siLvs • Q . Guenìero a cavallo, clie 
tiene colla itinistra la spada ed una testa urna-* 
na . Nella mia collezione . 
Per riguardo alle marche , le quali si osserva-^ 
•no sulle medaglie greche , prevale finora Kopinione 
,del Pellerin , il quale tenne in sostanza ch^ esw 
•adempissero air officio delle nostre tariffe sulle mo- 
nete estere r imperocché opinò che .non fossero ado- 
perate ad altro intendimento se non a quello di 
concedere libero corso alla moneta di una città fo- 
restiera, ed a stabilire il valore legale che ad es-» 
se attribuivasi in quel dato paese, che Tequipera- 
va alle proprie in virtù di quel segno d* adozìo-^ 
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ne. Peir una eguale ragione noi abbiamo veduto ai 
giorni nostri una gran quantità di pezze di Spagna 
improntate di una piccola testa del re Giorgio HI 
d* Inghilterra. Essendomi proposto di parlare soK 
tanto dalla numismatica romana , lascerò ad altri 
]a rura di esaminare quanto sia vera in tutte la 
sue parti la sovra esposta opinione. Quanto ella pu& 
essere giusta finché si parla di tempi autonomi , 
altrettanto può andare sospetta ad eccezioni nei se- 
coli di sudditanza , nei quali il ritratto dell* im* 
peratore, di cui sono ornate quelle ponete, sembra 
concedere loro un libero passaporto se non per tut- 
to r impero^ almeno per tutta la provincia, entro 
i cui limiti furono impresse colf autorità del prò* 
console? nel quale supposto chi vorrà farsi cani* 
pione della, sentenza peìleriniana, troverà esempj at- 
ti a cagionargli molto fastidio. A. me solo impor* 
ta di osservare , che la ragione addotta non può 
egualmente applicarsi al caso nostro e nemmeno 
ai tipi romani in genere, perchè la moneta che 
'usciva dalla zecca della capitale del mondo aveva 
libero smercio ' non solo per tutta V estensione 
deir impero , ma ben anche in molti paesi dei bar^ 

• bari . Kd infatti se fu conservata sotto gK im- 
peratori la stessa divisione della moneta d' agento 

• che usavasi sotto la repubblica , e se ai tempi di 
Tacito i germani amavano questa a preferenza : pe^ 
.cunlam probant veterem^ et diu notam ^ serrato t , 

'bigatosque ( de mor. gev* e. 5. ) ; chi potrà sup- 
porre che per proseguire a circolare in Roma ab- 
bia avuto bisogno di una conferma imperiale co^ 
8Ì particolare ? Relativamente adunque ai nummi 

> contromarca ti romani, gli eruditi senza potersi ac- 
cordare si sono divisi in. varie sentenze. L^ Eckhel 
rìcorda^come le meno stranerò nella del Joubert sostt- 
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mote dal Mahudel , ì quali pretesero che in virtù di 
questi bolli fosse in occasione di pubblici biso* 
gni accresciuto alla moneta il valore ; e V altra del 
Boze, da cui fu immaginato che tali marchi ri-» 
ducessero le monete ad Uso di tessere da valersene 
nei grandi lavori pabblici delle fabbriche e delle 
strade per distribuirle agli operai , onde conosce- 
re dalla loro presentazione quanto ciascuno si era 
meritato di paga. Ma la stranezza di quella nuova 
^ecie di monete ohsidionali voluta dal Mahudel' ^ 
èi largamente confutata dal fioze , il quale vice* 
Tersa non si accorse che nella sua opinione con- 
veniva credere tornata fra gli uomini V innocen* 
za del paradiso terrestre : poiché in caso, diverso 
s* egli dava ogni volta per tessere una moneta 
eh* eccede il valore di un nostro paolo , correva 
grave pericolo che gii operai , dopo averne rice- 
vute alquante , se n*andassero con esse , e più noa 
comparissero a domandar la mercede. Per lo che 
a questo proposito giustamente conchiuse r£ckhelt 
Wioiestam materiam ui Jiiùam , aio nihil hactenus 
solidi , et quo di/ficukatibus omnibus obs^ietur « 
mdlatum esse. Essendo adunque ancora aperta que* 
sta lizza, in cui ognuno può rompere la sua lan* 
eia, io osserverò che le medaglie da me vedute 
improntate coir ihf vis sono tutte « senza eccezio- 
ne alcuna , molto logore e consumate . Una tale 
coàsideraziohe mi ha fatto credere che quel mar- 
chio provenga da un atto di pubblica autorità ai 
tempi deir imperatore Vespasiano ^ con cui si vola- 
le significare che quella moneta benché frusta era 
tuttavia di giusto peso. Me si dica che in que- 
sto discorso vi é contraddizione nei termini s im- 
perocché gli eruditi ben sanno che i denari d* ar- 
gento consolari furono moltCL più pesanti degl' imp 
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periali , avendoli Nerone dinaiinuiti di circa vok 
tavo del loro legittimo valore; onde dopo qael 
tempo potò esser verissimo ^ che molte ddle pri* 
me monete apparissero consunte , e tuttavolta egu»* 
gliassero sulla bilancia i fior di conio di Nero*- 
ne e di Vespasiano. Quest* idea mi venne in ca- 
po air occasione eh' èssendomi stata data la cun 
di riordinare il museo numismatico vaticano, mi 
fu tra le altre cose consegnato un antico salva- 
4enajo di terra cotta , su cui erano effigiate le 
tre divinità capitoline , trovato alquanti anni pTÌ« 
ma , e contenente circa trecento medaglie tutte 
d' argento. Non era ìda porre in dubbio che quel 
piccolo ripostiglio fosse fatto o sul finire dell* an* 
no 854 ^ ^^^ cominciare dell' 855, molti tipi 
essendovisi trovali di Trajano colla tribunisia po- 
destà quarta e quinta , ma niuno con tribnuiato 
maggiore, o coi titoli di Dacico e di Partico. Mi 
sono pentito molte volte di non aver . fatto un* esat- 
ta descrizione di tutte quelle medaglie , perchè da 
loro sarebbesi avuta una piena conoscenza della 
liPOiieta romana eh' era in corso a quel tempo. 
Mi ricordo tuttavia che quasi un terso di quei 
nummi apparteneva a Nerva e Trajano, e que- 
sti mostravano ancora Y asprewa del conio recoH 
te . Molti ve n' erano pure della famiglia di Ve* 
apasiano , belli anch* essi , ma non quanto i primi* 
Decresceva sempre la conservazione in quelli di 
Ifeione di Tiberio e di Augusto, finché si arri- 
vava a quelli di .Marco Antonio , del quale v' era- 
no parecchie legioni, ma molto consunte. Final- 
mente vi si contava una ventina o poco piò di 
medaglie consolari, tra le quali trovai quella del- 
la Cornelia e della Fannia colla contromarca ci- 
tata superiormente s e tutte queste erano logpre a 
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segno che di alarne di esse , malgrado la mia pra-» 
fica , non mi fu possibile indovinar la famiglia « 
Vederido adunque in quale stato il lungo uso ave* 
▼a ridotto le monete Tepubblicane , mi persuasi che 
fino dai teoopi di Vespasiano molli rifiutassero di 
riceverle , se prima colla bilancia non le aveva* 
no riconosciute di giusto valore : e quindi acca-» 
desse die alcuni , per togliersi la noja di averle 
a pesare ogni volta , vi facessero improntare dal« 
la aecca una marca la quale assicurasse che non 
erano calanti. Per altro io suppongo che su di 
ciò non fosse mai portata una legge obbligatoria ; 
o se fu portata , presto andasse in disuso , non po- 
tendosi altrimenti spiegare come in quel saUade- 
najo vi fossero altri nummi consolari non con* 
trosegnati. Né altra ragione , se non quella di ad* 
dimostrare che la moneta non aveva perduto il le- 
gittimo peso , credo io che movesse a contromarca- 
re «goalaiente il rame , avendo fatto attenzione 
che anche ìe medaglie di quel metallo su cui veg* 
goDsi stampati cimili bolli sono per Y ordinario 
molto consumate^ e' ninna è poi di buona con- 
servazìene* £ mi conferma in questo parere la 
contromarca prò , o prob ^ eh' è una delle più co* 
muni, e rfae mi pare evidente non poter signifi- 
eure se mom vn^òan^H , o niOBotus. Trovasi essa 
ora «ola , ora accompagnata con un' altra portan- 
te il noaie< di colui che PROBarà : onde ai ha , per 
esémpio, iMP. avg* pìio, caxs. pror, ti. av. prob, 
cioè inperator ÀTxmstus^ vKobmi^it^' cAVsar. vKotavit^ 
rtberius. k^gusUis. pRaB^mu'/. Che se .molle volte 
8^ incontra per V opposto il solo nome del prin** 
cipe senz* altro , come accade neir imp. vbs , ciò 
vorrà dire che ^questo verbo va sottinteso . Ho 
&Cto pure un altra osservazione , clie mi ha ap er- 
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lo gli occhi onde interpretare la contromarca ncktn 
frequentissima sopra tutte le altre; ed è, che qiie* 
sta non comparisce mai sopra medaglie posteriori 
air imperator Claudio . Mille cose si sono dette 
su quelle sigle, e i più celebri supplementi sono 
Nobis Concessus A Populo Romano , e Nota Cusa , 
o Numus Casus Auctoritate Populi RomanL Però 
fatta riflessione sul senso dei marchj sovra citati ^ 
e sul tempo in cui quest' ultimo fu usato, par- 
mi non dubbiosa la nuova spiegazione che prò* 
pongo Nero Caeser Augustus vKohavU. 

Osservazione IX. 

Il salvadenajo vaticano serve non Solo a spar* 
ger lume sulle monete contromarcate , ma ezian- 
dio a confermare autorevolmente la teoria che do* 
pò i varj pareri del Bimard e del le Beau fu sta- 
bilita dair Eckliel (d. v. v. t. v. p. 108) sulle me- 
daglie consolari restituite da Trajano , cioè sopra 
quelle che rappresentano gli antichi tipi delle fa-* 
miglie colla giunta dell' epigrafe imp. caes. traiast. 
AVO. GER. DAC. p. p. REST. Chi dopo aver saputo 
com' erano logori i denari consolari che in quel 
ripostiglio si trovarono , potrà più dubitare qnal 
sia la pecunia evanida et attrita che fece fondere 
queir imperatore, come attesta Dione compendia- 
to da Xifilino 1. 68 §. 1 5 ! Ed egregio è .poi V ac- 
cordo che osservasi fra il salvadenajo e quello 
storico ; imperocché il primo ci fa vedere che 
nel 855 seguiva la moneta repubblicana ad aver 
corso , ed il secondo ci attesta che terminò di 
averlo dopo che Trajano tornò dalla seconda guer- 
ra dacica , il che è a dire dopo V anno 859» Ora 
dunque non vi sarà più dubbio che questo prin- 
cipe , veggendo com' era tutta consumata e calante. 
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ordinò che fosse ribattuta : e perchè non si per- 
desse la memoria dei tipi che v* erano impressi , 
Tolle che fossero ripetuti sui nuovi denari che se 
ne formarono; per lo che potè giustamente dire 
di aver restituita quella moneta . L*Eckhel aven- 
do considerato che Trajano non aveva pretermes- 
so alcuno dei tre denari della gente Rubria, tutto* 
che non differiscano fra loro se non che nella te- 
sta del diritto, ne arguii che tutte le medaglie con- 
solari furono fatte ri coniare da queir imperadore. 
£d in sostegno dì quest' opinione pubblicò ( loc. 
cit. p. 98. ) il catalogo di tutte le restituite che 
gli iurono note , ascendenti al numero di trenta- 
sette ; ed io in maggior conferma della medesima 
ne aggiungerò altre nove, che o gli sono sfuggite, 
o sono state scoperte dopo di lui. 

AemUia . pavllvs . lepidvs . concordia . Testa ve- 
lata della Concordia 
PAVLLvs . TER . Trofco fra mezzo a L. Paulo to- 
gato da una parte , e Perseo e i suoi due figli 
dair altra. Museo Tiepolo t. i. p. 89. 
Caecilia . roma . Testa di Apollo. 
M . METELLVs . Q . p . Scudo rotondo , nel cui 
mezzo una testa di elefante . Nel mio museo • 
Cornelia . faystvs . Testa di Diana sormontata da 
una mezza luna , con un lituo dietro la nuca. 
PSLix . Siila sedente, innanzi cui stanno inginoc- 
chiati Giugurta e fiocco . Nei museo Bellini • 
Decia . DEcivs . mys . Testa femminile coperta dall* 
elmo alato col x dietro Toccipite • 
ROttA . I Dioscuri a cavallo : sotto il ventre de* 
' corsieri vedesi uno scudo bilungo ed un lituo 
militare • Ramus, catalogo del museo di Dani- 
inarca t. i p. ii p. 5o n. i8. 
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Epfùa • Q . HETEL . SCIPIO . iMP • TesU deir AfrU 
ca coperta colla pelle di ud elefante , con una 
spiga ed un aratro, 
xppivs . LBG. F. e. L'Ercole famesiano. A Milano 
nel R. mudeo di Brera . 
Lucretia . Testa di Nettuno col tridente dietro il 
collo . 
II. LvcRETi « TRIO . Cupido cbe cavalca un delfi* 
no . Una volta nel museo vaticano . Novelle 

■ 

letterarie fiorentine dell* anno 1774 P- C80. 
Marcia, augvs. Testa diademata di Anco Marzio col 
lituo dietro la nuca . 

PHiLiPPvs . Statua equestre sopra gli ardii di 
un aquidotto, nei quali è scritto aqva . mar . 
Morelli tav. i. A. Questa entra nel conto dell* 
Eckhel , il quale seppe soltanto ch'esisteva una 
medaglia restituita della gente Marcia senza 
conoscerne il tipo , essendogli sfuggito ch'era 
riportata dal Morelli • 
Minucia . Testa di Roma colla celata . 

Q • THBRni . M. F. Combattimento fra un romano 
e un barbaro per salvare un cittadino . Già 
nel museo vaticano . Novelle letterarie fio- 
rentine del 1774 P- 680. Non so se sia la 
medesima ch'è citata dal Bimard e dal Beau- 
vais senza dame la descrizione. 
Quinctia. Testa d'Ercole colla clava. 

TI . Q . D . s. s. Saltatore con due cavalli • Baia- 
le schede di mio padre , che la vide a Roma 
ov'era vendìbile. 
Servilia . florax . primvs . Testa di Flora con un 
lìtuo dietro l'occipite . 
G • SERVEiLi • e. r. Due guerrieri in piedi in at- 
to di stringere alleanssa • Ramus, catalogo del 
museo di Danimarca t. i. p. iii. pag. 98. 
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1È da avrertirsì che nella medaglia della gente Ce- 
cilia rincisore di Trajano non capì verisimilmen- 
te cosa fosse la nota del denaro che si vede sot- 
to il mento di Apollo, rappresentata dal x coU 
la trattina trasversale : onde nella sua copia fe- 
ce un segno senza significato , che si avvicina 
alla figura del y . Degno di maggiot attenzione è 
il nummo della Decia, perchè Tunico restituito di 
cui non si conosca Tarchetipo . Ben è vero che 
ciò devesi intendere ristrettamente alla leggenda 
nsGivs . Mvs , poiché del resto il tipo tanto del di^ 
ritto quanto del rovescio collo stesso lituo e scu- 
do troFasi affatto conforme nella mia collezione , 
e vedesi ancora fra le incerte del Morelli , ov'è il 
quinto della quarta fila della tavola terza. Non si 
deve però tacere che anche nella gente Grazia , fra 
le due restituite che sono pubblicate nel tesoro 
morellìano, la prima è del tutto simile, ma la se- 
conda porta di ^opra più una piccola testa che 
manca nella compagna . Ora un'altra medaglia af- 
flitto simile colla medesima testina serbasi fra le 
incerte della mia raccolta , alla quale per compa^ 
rire Tarchetipo della restituita non manca se non il 
cocLES nel diritto . Si avrebbe mai a dire che ai 
tempi di Trajano si sapesse , forse in grazia di quei 
simboli, che T autore di uno di quei denari era 
stato un Orazio ^ e un Decio quello delF . altre , e 
che perciò nel tornare ad incidere quelle monete 
si aggiungessero i loro nomi y i quali negli originali 
certamente antichissimi forse furono taciuti per- 
chè non era ancora incominciato il costume , che 
vi si nomiuasse colui che faceva improntarli ? 
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OaMRTAZlOlfE X. 

Nel catalogo del museo d'Enneiy p. 178 fa 
per la prima volta pubblicato un asse colla solita 
testa di Giove barbato nel diritto , e la prora di 
nave nel rovescio , ma colla leggenda cti. MAfr. nelF 
area superiore , e coli' i nota dell* asse alla deatra 
del riguardante . Io pure ho acqistato recentemente 
questa rarissima medaglia, della cui epigrafe è pron- 
ta rinterpretazione cìteus, ìikonus. néverator^ ond* 
è chiaro che appartiene al celebre Pompeo Magno. 
Ma ciò che costituisce quest'asse, sommamente im- 
portante per la scienza numismatica, è il suo peso; 
perchè quello che da noi si serba^ corrisponde sul-- 
la bilancia a due grossi ed otto denari , onde vie- 
ne pienamente a confermare l'assertiva dell' Enne- 
ly che avevalo detto onciale. Lo che essendo, da ca- 
so si diffonde molto lume pel famoso passo di Pli- 
nio intorno la diminuzione del peso nelle monete 
di rame . Questo scrittore, dopo aver ricordato che 
Tasse fu librale da principio , e poscia ridotto a due 
oncie nella prima guerra punica « soggiunse .: pa^ 
^tea Hannibale urgente , Q. Fabio Maximo dictato^ 
re, asses unciales facti ^ placuitque denarium sede^ 
dm assibus permutari^ quinarium OQtonis ^ sester^ 
tium quaternis . Ita respublica dimidiwn kécraia 
est , . . Mox lege Papiria semiunciales asses facti. 
Il Pighio giudicò che fosse autore di qujesta legge C. 
Papirio Tordo tribuno della plebe néir anno var- 
roniano 575 , al cui parere quasi tutti i numisma- 
tici neir aggiudicazione delle medaglie si unifor^ 
marono ; meno però TEckhel t. v. pag. 7 9 il quale 
quantunque conlessasse di essere all' oscuro dell* 
anno e della persona a cui questa legge dovè la 
sua origine, luitavolta osservò ^giustamente che la 
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parola mox usata da Plinio non permetterà che se 
le attribuisse tanta antichità. £d io pure dairesa-* 
me delle moltiplici persone nominate sui nummi dt 
bronzo erami accorto, che gli assi semionciali do- 
Tevano essere più moderni , e quindi mi era parso 
che il loro incominciameoto dovesse riporsi circa 
i tempi di Siila . Ma 1 asse di cui si parla sommi- 
nistra ora un argomento molto più certo per fon- 
dare questo giudizio ; imperocché egli non può es« 
sere stato coniato avanti il 674^ nel qual anno Pom- 
peo avendo trionfato di Jarba ottenne da Siila il 
cognome di Magno , siccome ci avverte Plutarco' 
nella sua vita . Ed anzi questo conio deve essere 
ritardato anche dopo il 677 , nel quaf anno il me- 
desimo Pompeo fu mandato in Ispagna a sostene- 
re la guerra contra Sertorio; perchè lo stesso Plu- 
tarco aggiunse: Pompeius tamen ipse omnium pò- 
stremuSj longoque tempore post proconsid in Iberiam 
ads^ersus Sertorium missus^ se in epistulis suis actiS'" 
que Magnum Pompeium incripsit : iam enim ex ipsa 
consuetudine id cognomen invidia carehat. Possia- 
mo quindi con certezza giudicare, che siccome in 
Ispagna pe' bisogni dell* esercito lece dal suo lega- 
to M. Poblicio battere il denaro d'argento riferito 
dal Morelli nella gente Pompeia tav. i. n. 111, il 
quale porta la stessa epigrafe cu . magnvs . imp , 
cosi nella stessa occasione facesse imprimere anche 
quest* asse . Ma ritornando alla legge Papiria, se per 
le cose fin qui dette ella deve essere posteriore air 
anno t>779 per Taltra parte bisogna crederla ante- 
* riore alla caduta della repubblica : imperocché, per 
tacere di altri, L. Rubrio e Q. Tizio di cui si han- 
no assi semionciali si trovano nel 705 nominati ne* 
comentarj di Cesare , il. primo come senatore , il 
secondo come legato ; onde per sicuro alquant'an- 
G.A.T.XIII. 7 
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ni prima delibono avere occupato il triunvirato tnev* 
netale. Ciò premesso, non essendovi certamente ia 
questi anni alcun Papirio , il quale sia stato con-* 
sole, non vi sarà dubbio che questa legge sarà sta- 
ta portata da un tribuno della plebe , da cui avrà 
preso il nome. Ld opportunamente circa questi tem- 
pi abbiamo appunto tribuno un C. Papiiio Garbo* 
De , di cui parla Tullio nelT oratore §. 63 : Me 
stante C. Carbo Caii Jilius trihunus in conciofie 
dixit his verbi s : O Marce Druse , patrem appdlo^ 
E il suo tribunato viene presso a poco stabilito dal 
seguente passo di Dione 1. ÒG e. 3Ì5 : Itaqiie cum 
M, Cotta quaestorem suum P. Oppium , quem pe* 
culatus et insidiarum suspectwn habebat , dimisiS'- 
set^ ipse autem magnani Wm pecuniae ex Bithjrnia 
corrasisset , C Carbonem , qui ewn accusaverat , 
licet tribunatu plebis taiitummodo Junctum ^ consu-^ 
laribus honoribus exoìnarunt . M. Cotta fu conso« 
le Tanno 680 , nel quale sorti in provincia la Biti* 
lìia, ove sulla fine di qiìell anno o sull* entrare del se* 
guente fu sconfitto da [Mitridate^ ed assediato aCalce^ 
done finché fu liberato da Luoullo. Pare dunque che 
il suo giudizio non possa stabilirsi prima del G82 ; 
e se Carbone quando Taccusc^ aveva già coperto il 
tribunato della plebe, ne verrà eh egli lo avrà conse- 
guito nel 680 ó nel 08 1 ,^non sembrando che deb«t 
ba ritirarsi più in dietro. Imperocché troppo tem- 
po allora s'interporrebbe fra il suo tribunato e la 
sua pretura , la quale per altro QOQ é ancora ben 
determinata , e noi sarà tinche il eh. Sestini non 
avrà pubblicato le dotte ricerche che aveva in pron- 
to suir era Bilinica , di cui si ornano molte me- 
daglie che Carbone fece imprimere quando fu pro-« 
pretore di quella provincia : il che non so se abbia 
ancor falto . Per quanto adunque risulta dall' as$e 
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pompeiano , la legge Papiria sarà stata promulgata 
circa Iranno 680 ; e se questa sentenza verrà con« 
Talidata dalle più diligenti ricerche che si possono 
istituire suir età dei monetar] che fecero coniare 
assi semionciali , sarà questa la più grande scoperta 
che potesse farsi per la cronologia della serie del- 
le famiglie , perchè se ne verrebbe a conchiudere o 
che Plinio non merita fede in quel racconto ^ o che 
ad un gran numero di medaglie deve togliersi un se* 
colo df'll* età che avevano loro assegnata gli eraditi & 
( Saranno continuate ) . 



Di una canzone di Sennuccio del Bene restituita a 
migliore ed intera lezione. 



T 



i. ra le rime italiane antiche che vanno guaste a 
mutilate per le stampe ^ quella canzone di Sennuc- 
cio del Bene , o fieuucci , la quale incomincia ,, Da 
poi eie io ho perduto og/ti speranza ,, non è forsa 
la meno malconcia e sfigurata. Perchè oltre due ver- 
si interi che mancano nelle varie edizioni che se ne 
hanno , essa é poi stata cosi poco curata dagli edi- 
tori ,cfae iu molti luoghi il senso o è oscuro , o pri- 
vo al tutto di ragione. Egli è perciò che TEquico- 
la ed altri tacciano questo poeta di rozzo ed inin-^ 
toliigibile. Ma se costoro avessero consultato meglio 
i codici y e tolto il carico di emendare gli sbagli 
de^copiatorij non avrebbero portata cosi ingiusta sen- 
tenza. LiO stesso Iacopo Corbinelli che aveva in al« 
to pregio il Sennuccio , il cui stile appellava ,y atti- 
cismo gentile ,» e che procacciossi le rime di lui 
da^ codici romani per mezzo del SadoletOj per darlo 
in luce a Parigi^ siccome fece nel lòg^, non attese 
a nettarle dalle goffe corruzioni di che vanno brut- 

7' 
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tate. Ond^ è poi che , sulla fede sua ^ il Tumermaii- 
ni le riprodusse co^ suoi tipi iu Verona nel lySS 
con altre rime antiche in seguito alla Bella Mano 
di Giusto de^ Conti , ma cogli stessi errori e lacune. 
Al che fare si valse eziandio di un libretto di rime 
antiche stampato in Venezia nel i5i8 y nel quale la 
canzone detta venne falsameute attribuita a Dante. 
INè r edizione palermitana degli antichi poeti nostri 
ha trattato con miglior cura e con maggiore amo- 
revolezza questo bel parto deiriugegno di Sennuc- 
ciò. Ch^anzi ne ha mutilato qualche verso toglien- 
done perfino la rima. 

Per avventura il celebre codice vaticano N.32i5 
che fu deir Orsino , riempie non solo le citate lacu- 
ne^ ma ci presenta una lezic*ne cosi corretta dafa,r 
risorgere onoratamente qiiesta canzone ^ ch^ ò tutta 
ripiena di bei mudi, di gravi sentenze e di moltis- 
simo affetto: tale iu somma da mostrarsi degna di 
colui che tanto fu onorato e tenuto in amicizia dal 
Petrarca • DirenKr^erà che in qualche passo ci sia* 
mo giovati delf edizione del Tumefmanno a prefe- 
renza del codice vaticano, perchè ne usciva per tal 
modo una maggiore chiarezza ed eleganza. Que^ due 
yersijdi che sono mancanti le altre edizioni, vengo-* 
no qui stampati col carattere corsivo. 

Da questo esempio si farà manifesto di quanta 
benefìcio e gloria saranno cagione alle lettere italia- 
ne le fatiche di queWaientissimi, i quali ora sudano , 
e noi ne reudiamo lor grazie, nel tor via dalle ri* 
ipe de' venerandi maestri del treceAto le sozzure e le 
vergognose pecche degli editori. 

CANZONE. 

Dapoi ch'i^ ho perduta ogni speranza 
Di ritornare a voi, madonna mia. 
Cosa non è né fra 
Per contorto giammai del mio 4olore«, 
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Non spero più veder vostra sembianza! 

Poiché fortuna m'ha tolto la via 

Per la qual con venia 

A^ me tornare al vostro alto valore ; 

Ond^ è rimaso s) dolente il core, 

Ch' io mi consumo in sospiri ed in pianto t 

E duolmi perchè tanto 

DurO) ^e morte a me mia vita ha spenta* 

Deh che farò ^ poiché mi cresce amore > 

£ mancami speranza in ogni canto ! 

Non veggio in quale ammanto 

Mi chiuda { ch'ogni cosa mi tormenta; 

Se non eh' io chiamo morte che m' uccida j 

Ed ogni senso ad alta voce grida. 

Quella speranza , che mi fé' lontano 

Dal vostro bel piacer ch'ognor più piace ^ 

Mi si è fatta tallace 

Per crudel morte d'ogni ben nemica t 

Ch^amor, che tutto dato in vostra mano 

M^aveva ed ha per consolarmi in pace , 

Di consiglio verace \ 

Fermò la mente misera e mendica 

In farmi usar dilettosa fatica. 

Per acquistar onor mi fé' partire 

Da voi pien di disire 

Per ritornare in pregio e in più grandézza • 

Seguii signolr^ che s'egli è uom che dica 

Che fussi mai nel mondo miglior sire ^ 

Lui stesso par fallire; 

Che non fu mai cosi salda prodezza , 

Largo, prudente > temperato ^ e forte> 

Giusto più eh' uom che mai venisse a morte • 

f^^esto signor , creato di giustizia , 
Eletto di virtù tra ogni gente ^ 
Usa piti altamente 

Valorla d'alma più eh' altro che fusse « 
Noi vinse mai superbia ed avarìzia ; 
Anzi Tavversità 'Ifece potente. 
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Che magnanimamente 

Ben contrastette a chiunque Io percosse. 

Dunque ragione e buon voler mi mosse 

A seguitar signor cotanto caro . 

Ma se color fa (laro 

Che fecer centra lui a lor potere ^ 

10 non dovea seguir le false poste. 
Vennine a lui , fuggendo il suo coutraro : 
E per che T dolce amaro 

Morte abbia fatto , non è da pentere : 
Che U ben si dee pur far perchè gli è bene ^ 
Né può fallir chi fa ciò che convene* 
E geqte che si tiene onore e pregio 

11 ben che loro avvien per avventura^ 
Onde con poca cura 

Mi par che questi menin la lor vita ; 
Che non adorna il petto Taltrui fregio , 
Ma quanf uomo ha da se per sua fattura > 
Usando dirittura ; 

Questo si è suo , e Topera è gradita. 
Dunque qual gloria a nullo é stabilita 
Per morte di • signor cotanto accetto ? 
Noi vede alto intelletto^ 
Né savia mente, né chi il ver ragiona- 
O alma santa , in alto ciel salita, 
Pianger devriati nemico e soggetto ^ 
Se questo mondo retto 
Fusse da gente virtuosa e buona : 
Pianger la colpa sua chi fha fallito. 
Pianger la» vita ognun che fha seguito. 
Piango la vita mia , poi ch^ egli ò morto 
Lo mio signore 3 cui più. eh' uomo amava , 
E per cui io sperava 
Di ritornar do v' T saria contento. 
Ed or , senza speranza di conforto. 
Più eh' altra cosa la vita mi grava. 
O crudel morte e prava. 
Come m'hai tolto dolce intendimento 
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t)i rive<Jer il più bel piaci cneato 
Che mai formasse naturai potenza 
tn donna di valenza ^ 
La cui bellezza è piena di vertute ! 
Questo m'hai tolto: end' io tal pena sento. 
Che mai non In sì grieve cordoglieuza 
Che mia lontana assenza. 
Già mai vivendo non spero salute : 
Ch'egli è pur morto, ed io non son toruato ; 
Ond' io languendo vivo disperato. 
Canzon, tu ne girai ritta in Toscana 

A quel piacer che mai non fu 'J più fino: 

£ , fornito il cammino , 

Pietosa conta il mio lameato fero • 

E, prima^ che tu passi Lunigtana, 

Ritroverai i marchese Franceschino; 

£ con dolce latino 

Gli di che alquanto ancora in lui spero, 

E come lofitananza mi confonde: 

Pregai , eh' io sappia ciò che ti risponde. 

TAMBROIfl. 



Iscrizione greca metrica , prosfenierUe di fresco dà 
sepolcreti della via Appia . 



È 



molto noto agli eruditi, e benemerito degli 
studi classici di Roma il sig. Pier Santi Amendola, 
che dalla sua vigna snlF Appia non lungi da s. Se* 
bastiano, in parei chi anni ha tratto alla luce tante 
e sì belle iscrizioni greche e latine; delle quali 
fa parte agi* intelligenti con singoiar cura e vera 
gentilezza. Favoriti ora da lui di una recentissima 
greca, sotto circostanze a noi onorevoli di prero*- 
gativa e^ distinzione, affrettar ci dobbiamo a pub*- 
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blicarnela ; ed a compensare in tal gnisa il siIen2io 
tenuto sulle precedenti , che per altrui mano sot- 
tratte ci furono, nel mentre che avevamo già in- 
cominciato a trascriverle . 

Essa è scolpita sovra una di quelle are se* 
polcrali , che gli antiquarj , ed altri ch« in Roma 
si aggirano per professione intorno a simili cose^ 
chiamar vogliono cippi: lo che è^ un abuso, o 
piuttosto un errore; ma sempre più tollerabile di 
quello di coloro , i qnali giudicata Thanno una ba- 
se di statua . L* epigramma di quindici esametri 
conferma la fecondità e la vaghezza che aveaoo 
gli antichi , come in tutt' altro , cosi pure nelle 
funebri composizioni ; ed accresce le dovizie no- 
stre di un* antologia inedita da'marmi , niente me- 
no numerosa e pregevole delle edite finora . Rimet-* 
tiamo a'veri dotti d'assaporarne lo stile, eh' è si* 
curamente de'tempi degli Antonini primi ; ridon- 
dante di nuovi vocaboli arditamente composti ^ 
di versi tutti altisonanti per le dieresi ed altre fi- 
gure grammaticali , di un fare in somma diversis- 
simo da quello di Omero . 

Al primo vedere la forma e la disposizione 
de' caratteri , fummo costretti a dire, che ricono- 
scevamo in essi Tartefice , e forse anche Tistesso 
poeta delle famose due triopee già di villa Borghe- 
se, che il grande Visconti troppo bene sostenne 
essere stato Marcello Sideta . La distanza certa- 
mente del fondo Amendola dall' antica porta Ga- 
pena , ribatter dee tra il secondo ed il terzo mi- 
glio . Parrebbe di più , che se il vocabolo di tria^ 
pio , dato alla villa prediletta dell' uomo più sa- 
piente e più ricco di que' giorni , Erode Attico t 
intendere si è voluto dal bivio trivio della via 
Ardeatina di là dal sepolcro di Cecilia Metella, 
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spiegar si potesse ancora ^ più strettamente al si-* 
gnificato delle greche radici , per grande podere 
di trejacce o fronti so^ra tre strade . Quella via, 
che sulla destra diverge dall' Appia a Domine quo- 
i^dis ^ mostrasi, manifestamente antica, e per la 
sua larghezza , e per la profonditi , con cui è ta-» 
gliata nel tufo vulcanico, o rapillo compatto, suo* 
lo proprio della romana campagna . Ella è adun^ 
que o la vera Àrdeatina, o la Campana^ nominata 
in lapidi uscite da questi contomi ; e cosi /indreb- 
be ad intersecare quell* Ardeatina , di cui fosse, 
certo langolo sì lontano dalla città, riochiuden» 
do un triangolar latifondio , conveniente alla ere* 
ditiera nobilissima fra le romane Anhia Regilla» 

Uno spirito di saggia e dolce filosofia predo-* 
mina nel nostro epigramma ; e ciò cade pur nata«* 
rale in tempi, ne'quali, ad esempio de' Cesari e dell* 
imperadore slesso, tutti erano greci, tutti profes* 
savano , con la umanità delle lettere più raffinate , 
romanità pratica delle morali e civili virtù. Questa 
cosa produsse allora ne' costumi e nel carattere del- 
la nazione il più maraviglioso e stabile cangiamene» 
io , che accaduto mai sia ; le cui circostanze me- 
riterebbero di esser meglio meditate dagli odierni 
pensatori. Per un tale spirito di onesto affetto yer«« 
so tatti , affetto che fra gli uomini non si svilup* 
pa , se non quando sien giunti a somma coltura ^ 
il cognato , marito della sorella , vien qui detto sem- 
plicemente amico ; e dopo che il componimento si 
é tutto aggirato con maestria su questo affetto , sul- 
la conjugale tenerezza, sulla celeste giustizia, ritor- 
na la chiusa in magnifico encomio delle opere di 
pia ed umana carità ira gli amici , fra i compagni 
cioè di filosofica istituzione, i congiunti più stretti. 
XoL ipotiposi bella e xnor.alissima dell' eliso traspor* 
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tuto in quel tempio ^ ossia in una non vadU cattle« 
ra sepolcrale , ed anzi nello spazio di un' ara , e di 
quanto intorno basta a sagriiicarvi ; discende anch* 
essa dagF istessi principj di non comune sensibili** 
ti ed alto pensiero. 'Lsser dovrebbe ornai noto, che 
i nostri antichi dicean tempio qualunque luogo con* 
sagrato secondo i riti, per angusto e non apparen- 
te che si fosse. Coloro i quali dilettansi di rìcer'* 
che in astrusa mitologia, troveranno a studiare, del 
perchè mai lautore abbia voluto appajar Leda con 
Alcesti . 

Nel quinto verso il marmo presenta una lacu- 
na ^ non sapremmo dire se prodotta dal caso , o se 
fatta per primitiva mutazione ed emendazione, co-' 
me abbiam' osservato in altre lapidi . Sembra do** 
l^ervisi leggere ENdAAE ù:b\lùì^ ' ^mviLkif ec. sottinte-* 
sovi ivTOM . Si obbietterà la violazione della quan* 
tità, bene considerata nel restante; ma potremmo 
riporre, o che la parola c/lsfto;^, essendo divenuta pa- 
rossitona , qual forse non era più anticamente, fa- 
cea lo stesso suono che se fosse J\t\i\ici^ ; o che il 
poeta cantandole facendo lunga la sillaba ftot^ in ra- 
sura y segui la scorta dell' orecchio , per cui un an- 
fibraco , nella sua uguaglianza di tempo, equivale ad 
un dattilo , Sai'ebbevi anche a proporre di leggere i^B 
^m/TùM 'eyhTKAr\ o con Telisione trascurata in iscrit- 
tura , «/lai/TÒy, cioè il corpo del non nominato deiun- 
to . Lo spazio tuttavia visibilmente non ammette 
più di cinque lettere; e per qnesta seconda lezio** 
ne converrebbe stivarvene sette. La frase di'eyiy'^ 
ìicrro si mostra come presa in prestanza dalfuso de* 
latini , presso i quali , parlandosi dì sepoltura, era 
solenne il verbo intulit . 

Nel settimo verso havvi un altro picciol gua- 
sto sulla pietra, in hapam .... «lAAnAPOYc • Ma 
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Gornparendoyi sotto Tasticella di una delle due let« 
tere « e Y ^ che ^oie in questa specie di minutis-^ 
simi caratteri tagliano U lìnea , .non cade alcun 
dubbio sulla lezione HAPAMEitfe; e per ciò I abbiam 
posta nello stampato. JN olisi piuttosto che il poe« 
ta , per servire al suo Terso doppiamente spondaì* 
co , e molto espressivo del grave subbietto , ha tra« 
scurato Taumento temporale dopo la preposizione , 
che avrebbe formato 'Trar^ifis/ils . Anche nella paro- 
la nhQi del verso nono apparisce indizio di offe- 
sa o ritocco ; e la costruzione di quel senso può 
tenersi per irregolare . Tralasceremo altre osserva-* 
zioni di lingua .e di grammatica , che il monumen| 
to somministrerebbe ; ma tali da non esser gustati 
che pe' severi e rari uomini, più versati nella vetusta 
filologia . Il nome di Enea finalmente non è nuovo 
sulle greche epigrafi ; ed havvene un beli' esempio 
in metrica , fra le più esposte alla pubblica vista nel 
grande corridojo vaticano. 

lEPOCOYTOcOX^FOCONAlKEIACArANO^PfiN 
£ICAe£OYBTAPOlOv.£fiACMIONHie£OIO 
nANTAnAAAir£N££CCINAAlNKIOYHpQ£CCl)l 
KAAi\0CT£NN0P£HKTArAN04»POCYKHNrEK00NTB 

£NeAA£i!i£ £rKATOAYMniAC£IM£PO£€CA 

Hie£OlOAAMAPKAIAA£A4>£HAINEIAO 

HnAcACnAPAMBIt£«IAANAPOYCHpQlNAC 

AAKHCTINniNYTHMOP<»HA£PATQniAAAHAHN 

TO\T£TYMfìcKHi^IMAKAP^Kn£AON£NeAT£«fiT£C 

£YC£B££CNAI0YClAIKA10TA70ITArAN0IT£ 

OIHYNONZQONT£c£XOK£IONàAAHAOIC1N 

CYNKOCMfìcO«IHT£AlKAIOCYNHTFKAIAIAOI 

Arr£AAQTAA£B^MOcOKAIN£IACAN£eHKEK 

0#PAK£KYAAm£2NTAIYnANTieE0IcrEPA£CClN 

IlACIlf£NAlftN£CClMYn£YC£BIHCIN£TAIPflN 
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Questo recìnto e sacro . Enea di mente 
Benigno e mite erse tal mole, a culto 
Di un fido amico suo , che giovanetto 
A' prischi eroi se dimostrava in tutto 
Ugual; per la beltà, per la guerriera 
Virtù , per dolce cuor , per mente eccelsa. 
Qui la spoglia di lui recò gemendo 
Olimpia , del garzone amabil sposa , 
£ d'Enea suora. Essa che tutte avanza 
Le de' mariti tenere eroine , 
Alcestide in saggezza , e in vaghe forme 
Leda , che acceso amor dal volto spira . 
Tempio simile in vero è de beati 
L'elisio campo , ed ove i pii soltanto 
Di umana stirpe fan dimora , alfine 
Giustissimi a piacer , lieti e trsnquiUi. 
Essi ch'in fra di lor comune vita 
Trasser , degli atti nel decoro , e in Torme 
Di sapienza , di giustizia , d'almo 
Pudor su tutto . Ciò proclamo io posta 
Ara da Enea ; sì che coloro molta 
Gloria racco! gan , d'avvenir per tutti 
I secoli , da questi onor de' numi 
Condegni , degli amici da siffatte 
Opre più eh' altre mai pietose e sante • 

GiaoLiMo Amati 
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Sult anfiteatro anconitano . Lettera del canonico 
Peruzzi al eh- sig. avvocato jFhrtunato Benigni^ 
istoriogrqfo trejese , censore della società g^orgi" 
ca^ membro delf accademia archeologica roma^^ 
na^ dell agraria di Torino ecc. 



PRESTAITTISSIIII* MIO fllONOAS ED AMICO. 
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1 eh. sig. avvocato professor Ruga in quella sì 
dotta ed elegante lettera , che ci comparve nel vo- 
lumetto XXXI II del giornale arcadico (i), da lui 
diretta al eh. sig. cav. Michele Arditi suH* anfi- 
teatro 8utrino% affermò : che queir altissimo in- 
gegno del Maffei^ il quale trasportato da sos^erchia 
venerazione pel suo anfiteatro veronese appena la 
perdonò al colosseo ed ed capuano , avrebbe forse 
tenuto ben altra sentenza y se fosse sopravissuto al 
dissotterramento del magnifico ajifiteatro di Otricoli^ 
ed alla scoperta , sebbene non completa , deW altro 
d'Ancona . £ questa proposizione appoggiò all' au^ 
torità del eh. Guattani (3) . Sulla quale proposi- 
zione, per quel che riguarda il Maffei, non ho né 
che contraddire nò che dubitare . Ma anconitano 
come sono , e stato a bella posta in Ancona nel 
MDcccxvii partendomi di Ferrara per esaminare il 
sito e i resti dell' anfiteatro anconitano , qualche 
duBbÌQ iii'insorge sul! affermata scoperta di questo^ 



(i) Seitejnbre sadgcgxxi p. 3ii. 

(2) GuaUani inomun. aniic. ined. per tanno jsuDCCMJOLXXy oU 

tobrc. Id. l\Icmo!\ tnciclop^ rom* t. ▼• «ntichità p« \%%^ 
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Fu essa nel mdcccxi annunziata dal mio con^ 
cittadino 8Ìg. ab. Leoni , dicentesi storiografo anco- 
nitano ^ in una sua lettera indirizzata al sig. con- 
te senatore commendatore Antonio Passionai Ca-^ 
merata de Mazzoleni ^ stampata in Ancona pel Ba- 
Uifji ^ impressavi nel frontispìzio una grossa foma 
che a tutto potere gonfia volando una delle sue 
trombe , e grida arena . E quella lettera fu ancora 
aggiunta in fronte al terzo volume della sua stoìia 
d'Ancona . Ei vi confessa, che visti appena alcu« 
ni avanzi di mura elittiche e reticolate , e alcu* 
ni archi di piano inclinato, irregolarmente dispo- 
sti e di disugual dimensione, gridò tosto (i) s 
questo e un anfiteatro ! È questa una superba are* 
na\ e ne attribuì (2) Tinvenzione e la fabbrica a 
que' grai coloni^ che abitarono in Ancona primachd 
vi si stanziassero i picenti , e perciò anteriore di 
vari secoli a quella di Verona ed al famoso colos* 
seo roncano . 

Nulla mi muove per verità Tautorità di que* 
sto scrittore s la quale quanta debba essere , non 
occorre argomentarlo durando la malvagia fatica 
di leggere i quattro volumi finora pubblicati di 
quella sua storia d'Ancona ; ma bastano e sover- 
chiano le ventisei o ventisette pagine di quel suo 
stampato sulF anfiteatro anconitano . Assaissimo 
però mi muove l'autorità del eh. Ruga , la quale 
a buon dritto comanda che se gli creda per la re- 
verenza dovuta alla chiarezza del suo nome ed al* 
la vastità della sua erudizione. 

Gli agomenti, ai quali il Leoni appoggia la 



(1) Leiiera cit. p. 7* nou (1) 

(2) ìb. p. 14. 
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sua scoperta , sono : I. Che vi fu in Ancona uu 
tempo una scuola o ginnasio di gladiatori (i); e 
ci rimanda a ciò cbe ne aveva accennato nel cui 
della sua storia . II. Quegli archi e que* resti di 
mura (2) elittiche , sulle cui tracce avea diretto 
la pianta delF anfiteatro ^ che io riproduco esatta* 
mente copiata . III. La necessità o la opportunità 
di un sì grandioso edifizio per una città , qual era 
Ancona ^ in que' tempi antichissimi sì popolosa , 
che (3) quando i picenti furono vmti dai romani, 
a questi si arresero trecento sessanta mila anconi^ 
toni ; perchè anconitani si dicevano gli abitanti ^ 
non della sola città , ma di tutta la provincia per 
cagione della loro capitale Ancona . IV. La testi-» 
monianza de' nostri vecchi scrittori , e nominata- 
mente d' Oddo di Biagio , dotto uomo cbe ci la* 
sciò un comentario della edijicatione et destru-^ 
tione del cassare anconitano ; il quale , al dir del 
Leonia ci fa (4) intendere, che nel lò^Q ancora 
esisteva f anfiteatro : onde resta evidente , che non 
prima di ques€ opera potè essere abbandonata la 
nostra arena ; e allora solamente per quelle publi- 
che sciagure , ch'egli accenna ^ cessò nel cuore del 
popolo (b) la voglia di godere dei spettacoli delC 

arena . 

Or voi vedete, mio prestantissimo amico, 
quanto assurdi e deboli argomenti ^ien questi ad 
accreditare quella scoperta. A me parvero più sai* 



(0 ib, p. 4. 
(t) ib. p. 4. 5, 

(^ Ib. p. 6. 7* 8. 9. 

(4) Ib- p. 10, et not. (1), (a), 

(5) Ib. p, il. 
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de le ragioni onde' smentirla , come tentai ndla 
mia terza disserta zi one (i): e non vi gravi che 
brerìssimamente compendiandole ve le ripeta . 

I. Non si è finaddora trovato alcun monumen- 
to , che ne comprovi T esistenza a fronte di tutte 
le apparenze che la escludono. II. L'autorità dei 
sostri vecchi scrittori, i quali per colpa loro no 
(che dotti furono e delia patria amantissimi), ma 
dei tempi in cui scrissero , scrissero senza punto 
di critica, con molta cautela e diffidenza deve ac« 
cettarsi ; e non accettarsi per nulla , dove stia con-» 
tra loro la ragione critica. E queWOddo poi di Bia-^ 
già , che il Leoni cita come testimonio di vista , 
non dice per nulla che a que'suoi di, nel mgccxlviii^ 
esistesse tuttora Tanfiteatro . Quanto tene el loco de 
la arena , die' egli e nel nostro volgar d'oggidì si-- 
gnitìca , quanto contiene il luogo dove fu f arena . 
£ che così debba interpretarsi, sotto il num. xii 
lo vedremo or ora . III. Centra la ragion critica 
assai meno deve valere la tradizion popolare. IV. 
I nomi di arena , e di pozzo arenario , e i pochi e 
poco ragguardevoli avanzi di mura elittiche , che 
sono* altronde di sì dissimile architettura, come 
nella tavola annessa potete osservare ai num« iv v« 
8on troppo incerti e deboli indizi per accertare 
r esistenza di un anfiteatro , avvegnaché possano 
convenire ad altre fabbriche ancora. V. Quegli avan« 
zi sono composti di i^fo^ fragile e tenerissima 
pietra nostrana , e di cotto , e non più groisi di 
circa tre metri ; né però a nessuno potranno mai 
parer atti a sostenere un tal edifizio , qua! era un 
anfiteatro . VI. Supponendo che la parte setten* 



(i) Disserf, anconit t. i. p. 126— i4i- 
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trioDale dell' anfiteatro , per profittare del natura- 
Je vantaggio e minorare la spesa , fosse arlifiziosa- 
mente formata sulla durissima , come il Leoni si 
esprime, genga del colle ; è manifesto, che tanto 
più alta e robusta , cho non di tre metri , esser do- 
vesse la parte del muro più meridionale , tanto 
più bassa , che dovevasi rialzare con terra riporta- 
te, onde far piana ] arena per gli spettacoli. VIL Co« 
Aoscendosi T oggetto che diede luogo alla invenzione 
ed alla edificazione degli anfiteatri, ed erano oltre 
alle cause delle fiere i sanguinosi combattimenti 
dei gladiatori , e sapendosi per quanlo tempo fu-* 
roDO questi ignoti e come avuti in orrore dai gre- 
ci ; è un'assurdità il supporre , che per tale og-> 
getto.! grai cotoni in Ancona imaginassero di fabbri- 
care un anfiteatro, di cui non avevano nemmeno 
ridea , wiri secoli innanzi al colosseo e al veronese . 
•Vili. Considerata la pianta del supposto anfitea- 
tro , ognuno che sia stato sul luogo può accerta- 
re, e persuadersene ognuno il qual vi si rechi, 
che tranne il pirozzale eh' è sul davanti di s. Bar* 
tolomeo (nella fig. n. 7) che tiene sì piccola par« 
te deir arena , tutto il resto non lascia luogo al 
necessario piano di questa. La: contrada detta del- 
le monache (n. 5), dove fu incominciata la esca- 
razione alta al sud sud est della pianta si va 
tanto più abbassando, quanto più si accosta al pe- 
rimetro deir arena, e tosto con èrta salita si al- 
za verso la contrada di s. Ciriaco ( n. :2^o ) , la 
qual poi per Taltra (n. 17) nominata del pozzo lun^ 
go precipita con più rapida discesa , e con rapida 
salita nuovamente si rialza pel così detto vicolo di 
s. Pala^^ia^ (n. 4) « dove né un cavallo potrebbe 
andare per riuscire nella contrada accennata deUe 
monache (n. 5) : sicché laico che dicesi dì ingresso 
G.A.T.XIU. 8 
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( n. I ) resta profondato enormemente al di sotto 
deir altro che pur si dice d ingresso al settentrio^ 
ne (n. 8) , ed è interiore anco a quelli che s'ac 
connano da lato (n. i3 e i5). Ond' è palese^ che 
a voler rendere piana V arena per gli spettacoli 
avrebbesi dovuto con enormi sustruzioni tutta 
rialzar la parte inferiore, ed escavare il dosso del- 
la coUina nella superiore. E di queste sustruzioni 
non v*è un indizio. IX. ^o non è da lasciare inos* 
servato, che tutti quegli archi che si dicono é/ih- 
grcsso air arena ^ oltre al non essere nello stesso 
piano (n. I. 8. iJ i5), anziché corrispondersi 
gli uni agli altri ' ed avere eguali dimensioni e con- 
vergere al centro , tutti ne sono divergenti tranne 
il primo , tutti sono a disuguali distanze fra lo- 
ro, tutti sono di diversa dimensione. X. Se nelU 
pianta si osservi la direzione « con cui fu tentato 
Tescavamento , si vedrà a colpo d* occhio, che 
ayrebbesi dovuto trovare la continuazione del mu- 
ro, o per lo meno le fondamenta* Ma ^ testimo* 
ne il Leoni (0 ^ ^^^ ^' ^^ trovarono che sepolcri 
e grandi tegole , e quei ch'e* chiama lumi perpetui^ 
ed ossa e cadaveri umani, XI. Altronde per quel- 
la stela grecamente iscritta , che fu trovata in Anco- 
na, e mandata in dono al cardinale di Carpi, ri- 
portata dal Grutero (a) e da me riprodotta (3) , è 
certo , che pur nei tempi imperiali vi fioriva un no- 
bilissimo ginnasio ."^ £ dunque se ne deduce , che 
in questa città si manteneva tuttora il gusto delle 
arti e degli spattacoli greci , e la lingua istessa ^ 
sebbene due romane colonie vi si fossero stabilite^ 

(i) V. la spiegazione annessa alUt lettera cit. b. ii. 

(2) Pag, cccxxiii. ' 

^ò; DUscit, jirKorUt, v. 1 p. 
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Noa v'è dunque ragion di credere , che vi fosse 
anco un anfiteatro . £ ìarena conveniva pure al 
ginnasio : e se i romani , che tanto si diiettavano 
de* combattimenti gladiatori! , avessero bramato di 
satisfarsene , ben lo potevano in quella medesima • 
£ questa io non dubiterei di sup^orla là dove un 
pozzo si accenna col nome di arenario ( n. 2Ó ) ^ 
dal levante al ponente, non mai dal settentrione al 
mezzodì , dove tanto è il pendìo , che diffìcilmen- 
te può andarvisi in carrozza ; onde i signori pre- 
feriscono di farvisi trasportare alla cattedrale per 
]a piti lunga^detta delle strade nuos^e. XIII. Finalmen- 
te che questo anfiteatro esistesse pure nel mcccxlviii, 
è si madornale errore, che altro più non può ima- 
ginarsene , avvegnaché da' documenti esistenti nell* 
archivio municipale si abbia , che innanzi al mccc 
vi esistevano le chiese di s. Pietro , di s. Gabrie- 
le , di s. Onofrio, di s. Agnese, di s. Maria d'Are- 
na , cht furono cedute e incorporate al monsitero di 
s. Bartolomeo, istituito dal vescovo Bono nel mcclxii 
e confermato da Clemente IV nel mcclxv. 

Per queste ragioni ben voi vedete , mio pre- 
stantissimo amico , quanto a buon dritto io vi dis- 
si , che nulla mi moveva fautorità del Leoni , se 
nulla è queir autorità . £ per queste stesse ragio- 
ni io tenni Topinione , che que' resti di mura elit-p 
tiche, e que' nomi d'arena e di pozzo arenario, non 
già ad un anfiteatro , ma potessero appartenere al 
gionasio anconitano (i), della cui esistenza e del cui 
splendore pareami che quella stela ^ insigne monu- 
mento, non dovesse lasciar luogo a dubitare. Ma 
checché sia di questo mioparere;in alcun dubbio mi 
pone oggimai quella proposizione del eh. Ruga^ che 

^PH)— ■■■ II»! I 1^ I I 11 ^1— — ■■ I II I III i n i II 11^ 

(i) Disseri. anconiU y^ i p. i4i ^- <^ii- 

8' 
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in un giornale si applaudito qiial èTarcadioo, e iq 
una lettera a sì dotto personaggio qual è il cav. 
Arditi^ e colla testimonianza di sì autorevole e chia- 
ro archeologo qual è il Guattani^ annunzia alla re« 
pubblica letteraria la scoperta , sebbene non compiu- 
ta ^ deir anfiteatro anconitano . Né in questo presen- 
te mio dubbio io penso ch'altro mi resti di meglio^ 
che sottoporre le mie contrarie ragioni al giudizio 
vostro e di quei prestantissimi letterati ; cui pro- 
testo nulla bramare io più , che di coROSoere il 
veyo, e d'essere ammaestrato. 

Voi non cessate d'amarmi ^ e state sano. 
D9I mio romitaggio àeW^ Motta Gulinella presso 

Portamaggivre nella prov. di Ferrara^ 2 1 no- 

vcmb. Mocccxxi. 

Agostino Pkruizi 



f{afizia (f un colombario scoperto in Hor^a ultima -. 
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n una vigna del sig Pietro Rufini , posta sul- 
la via nomentana , si è a questi ultimi giorni dis- 
sotterrato un antichissimo colombario , il quale 
noi giustamente crediamo de' primi tempi dell' im- 
perio romano . Imperocché G. Gargilio , sepolto, 
ivi con bella iscrizione , si dice pedagogo e liber- 
to di C. Gargilio Procolo figliuolo dì C. Giulia 
Fiiagro , ch^ era un liberto del divo Augusto . 
Certo poche altre cose d' antichità sono state 
a' nostri anni scoperte, che a questo colombario 
si possano paragonore , sia per le pitture che tut- 
to adornano il luogo, sia pel numero delle iscri- 
zioni , sia per la quantità delle famiglie di cui aU- 
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Diamo ivi menzione : e sono t Annia , Antonia , 
Ateja , Aviena , Calpumia , Catedia , Cesila , Cimi* 
dia , Cornelia , £/v^ia , Erennia , ^^rm , Gargilia « 
Giulia , Lahienà , Ludisia , Magia , Marcia , ^e- 
tó/a , Nevia , Pacilia , Pai^ohiu , Plozia , Pompeja ^ 
Ponzia , Properzia , tiupilia , tiufilia « Sajfinia ^ 
Samiarià , Satellia , Sempronia , Seri^ia ^ Sinnia , 
SiUpicia , f^ettenia , P^ettia , /^r/à , f^olceja , Vo^u^ 
Tsia^ e f^olturcia. Alcuni nomi , cosi greci come latini^ 
sono anche segnati sul muro alf intorno ^ e ci danno 
leseinpio dello scriver corsivo de' nostri vecchi ; 
cosa preziosa;. Mon diro poi delie monete ed altre 
anticaglie, che pure vi sono state trovate: perchè 
male faan saputo durare contra la forza degli an- 
ni (*)• Le iscrizioni sono cinquantadue : e noi qui ^ 
per non abusare la sofferenza de' leggitori , ne re-^ 
cheremo soltanto undici, che più sembrano sin^^ 
golari anche a giudizio dei dottissimi amici no« 
siri caF. Giuseppe Tambroni e ab. Girolamo Ama-^ 
ti , che potemmo avere compagni il dì 8. cor-^ 
rente a visitare quel luogo degno di tutta consi- 
derazione^ 

(*} Fra qviesté altime però si den>no eccettuare una teca d' ar* 
latito dorato per uso di odori , ed uno specchio quadrato purè 
d*argemo , di che il sig; Rufinì fece un ossequioso presente alla mae* 
sta della regina Maria Luisa duchessa di Lucca, quando fu a vc^ 
dere Io scavamento; come anche una siiìgolarìssiitia lucerna fittild 
adorna tutta di belle figure, ed una ugual tazza di semplice ma 
leggiadro lavoro , che furono parimenti donate a S. £i la sig* contessa 
Af^ony ambasciadrice d^ Austria presso la S« Sede^ 
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e . GARGILIVS . HAKMON é PROCVLI 
FHILAGRI . DIVI . AVG . L . AGRIPPIANI . F 
^ PEDAGOGVS . IDEM . L 

VIVS . ET . SANCTUS 
TIXI . QVAM . DIV . POTVl . SINR . LITE 

SINK . RIXA . SIINE . CONTRO\ ERSI A 

SINE . AERE . ALIEISO . AMICrS . FlDEx^ 

BONAM. PRAESTITI . PECVLIO 

PAVPER . ANIMO . DIVITISSIÌVIVS 

BENE . VALEAT . IS . QVI . HOC . TITVLVM 

PERLEGIT. MEVM 

La voce divitissimus comparisce ora la prima 
volta : e guarda eh* è del secol d' Augusto. An-* 
che del titulum , fatto neutro , non si avevano 
esempi di huona latinità. 

Essendo fra V Amati e me insorta una pia- 
cevol disputa intorno i nomi di questo Gargi- 
lio , ne scrissi subito per consiglio al dolce e 
comune amico Bartolomeo Borghesi : il quale , 
con animo schietto e con hellissìma erudizione , 
com' è il suo costume , cosi mi rispose . Godo 
di recar la sua lettera , onde sappia ciascuno 
quant' io senta altamente del giudizio di quel va- 
lentissimo , anche a scapito di qualche mio amor 
proprio. Ma una, sola una è la verità: né le one- 
ste quistioni debbono mirare ad altro , che a poter- 
la ovunque ella trovisi discoprire . - Mio caro Betti. 
Rispondo subitamente alla lettera tua , siccome mi 
chiedi , quantunque la giornata d* og%i , ultima di 
carnevale , invitasse a tutC altro che a scervellar^ 
si sopra un sasso - L'iscrizione di C Gargilio Emc 
ne presenta veramente un enigma difficile a scio'^ 
gliersi , e non è che per mezzo delle inconcusse 
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teorie de nomi , che può arrivarsene a capo. Non 
contrasto che i due elementi della /ormola Vivens 
Feci si possano staccare e porre al due fianchi 
dell iscrizione , come spesso si vede nel Dìis Ma- 
il ibus e in altre simili t ma net caso presente so^ 
no dell opinione delt Amati , che quel f sigfvfi^ 
chi li gì io , perchè la Jorma della lettera non di-^ 
scorda dall altra : perchè trovasi in linea col re- 
sto della riga t e perchè t v non corrisponde al ine'» 
desimo posto dall altra parte. Il ricorrere ad una 
trascuratezza del quadratario è un magro ripiego 
in marmi del secol tf Jugusto , e da non ammet" 
tersi se non nell assoluta mancanza di altro ri^ 
mediò , o net caso di un error manifistn . yél 
contrario fra poco ti farò vedere , che quel filii 
può essere ivi opportunissimo Non per questo ab" 
braccerò tutto il resto dell-a spiegazione Amatina ^ 
la quale vorrebbe che Emone fosse figlio di Pro^ 
colo Filagro Agrippiano Uberto del divo AugU'- 
sto , ed insieme pedagogo e liberto di un C. Gar* 
gilio che non si memora • Ma se Procolo Fila^ 
grò Agrippiano fu Uberto di Augusto , egli chia^ 
mossi certamente C. Giulio : e se ciò è ^ quan-' 
ti nomi ebbe mai questo liberto ? O vuol soste^ 
nersi che Procolo è un cognome , e allora che 
ne faremo dell' altro di Filagro ? Giacché è in^ 
concusso , almeno nei secoli migliori ^ che i liber^ 
ti non ebbero pia che tre denominazioni : due da-^ 
te loro dal padrone ^ e la terza proveniente d(df an* 
fico loro nome servile • O vorrà dirsi che PrO' 
colo è un prenome , raro sì ma pur non ignoto , 
e in questo supposto come avrà potuto sommini'^ 
strar glielo Cesare Augusto , eli ebbe il prenome Ca- 
Jo nella nascita , e a cui fu conjermato nclf ado- 
Xìone ? Di piai come il figlio d un liberto delC my- 
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peradore potò essere liberto di un C Gargilio ? 
Intendo come fra primati , o per contratto o per 
divisione d eredità , potesse accadere che il JigUo 
di un servo , un verna ^ passasse dalla casa in 
cui serviva il padre in podestà di altro padrone t 
ma chi può persuadersi , che tali vendite si pra^ 
ticassero anche dalla famiglia imperiale ? J tutto 
ciò si aggiunga la stranezza , ben meritevole ót os^ 
servazione , per cui questo Gargilio si annunziereb^ 
he liberto senza indicare di ohi , e f altra da te 
ugualmente avvertita di mettere la Jigliazione do^ 
pò il cognome^ benché non manchi di ciò guai" 
che rarissimo esempio. Ma se per tutte queste ra- 
gioni non posso applaudire alf opinione del no'^ 
stro carissimo Amati , perdonerai alla mia fran^ 
ctiezza se dico ingenuamente che non mi quadra 
tampoco la tua^ per cui C. Gargilio Emone di^ 
viene liberto di Procoh Filagro Agrippiarto liber-^ 
to del divo Augusto. E senza muovere altre ob* 
hiezioni^ non saremmo noi anche teco nel caso di 
prima ? Imperocché se Procolo dovè chiamarsi on^ 
ninamente C. Giulio dal nome delf imperadore che 
lo manomise , rf' onde mai il suo liberto avrà desun^ 
ta t appellazione di C Gargilio ? E se viceversa tu 
vorrai dare questo nome anche a Procolo , come 
sarà egli liberto di Angusto ? E resterà poi sem^ 
pre la difficoltà grandissima , anzi insormontabile 
in simile età , del come difendere in un liberto la 
lunga Jilza di cinque nomi^ che non avrebbene di 
meno se costui si fosse chiamato C. Giulio Proco^ 
lo Filagro Agrippiano . Per trarmi adunque d im^ 
paccio^ io comincierò dalf osservare che Àgrippiaoo, 
malgrado f apparenza eh' egli ha di un cognome ^ 
non è in fatto che un addiettivo dipendente da li* 
berlo , e significante la provenienza di Filagro ^ U 
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ifnale fa servo di M. À^rippa prima che lo dive^ 
nisse di Cesare : e siccome sappiamo che quesi tu'* 
timo fu erede di suo genero , così andrà bene che 
insieme colt eredità conseguisse il dominio sopra 
di questo schias^o , che pòi manomise • T^requenti 
sono gli esempi di tali liberti e servi , passati in 
potere di un altro^ che allungarono in ianvs il nO'* 
me o il cognome del loro primo padrone : e tu po^ 
trai consultare ciò che hanno scritto su questo prò-» 
posito il Fahretti ( p. 819, 343 » 344 ) ^ U Ma^ 
rini ( fr. arval. p. !ii3, ai4 )• Restiamo adunque 
con due cognomi soltanto. E qui taglierà di un sol 
eolpo il nodo^ dicendo che Procolo e Filagro so^ 
no due disperse persone , e non una sola , come t^ 
e t Amati jti\^ete concordemente opinato. Leggo aduhr- 
que i Caius. gaagilivs . haemon . procyli . phila- 
GRi . DIVI . AVGUSti Liberti . agrippiaiti. fìIìì . pak- 
DAGOGYS . IDEM . Libertus ; e interpreto , che Ca^ 
jo Gargilio Emone fu pedagogo e nello stesso tem-» 
pò liberto di Ca/o Gargilio Procolo JigUo di Cajo 
Giulio Filagro liberto agrippiano del divo AugU'^ 
sto. In sì fatta maniera spariscono tutte le diffi^^ 
colta ^ perche i liberti non avranno che i tre nomi 
che loro convengono^ e perciò Procolo non essen^ 
do più un liberto d Augusto , ma sólo un liber-^ 
tino , non avrà più alcun obbligo di chiamarsi Ca* 
jo Giulio ; e tuttoché nato da Cajo Giulio Filagro « 
potrà liberamente assumersi il nome di Cajo Gar^m 
gilio o per eredità , o per adozione , per ragione 
materna , e quindi comunicarlo al suo pedagogo 
quando gli avrà data la libertà. E probabilmente 
poi questo Filagro sarà stato un liberto beneviso 
ad Ottaviano • onde Emone as/rà avuto una certa 
superbietta di notare che il suo allievo era Jigliuo-^ 
lo di lui. Intanto se tu guarderai la cosa per sot* 
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aie , vedrai che s^i sono altre incongruenze , le ifUà^ 
ti svaniscono ses^uendo la mia opinione. Se Proco^ 
lo fosse lo schiavo agrippiano , o Emone sarebbe 
stato suo pedagogo mentre lo stesso Proco 'o era 
stato servo , o dopo eh era divenuto liberto d Au^ 
gusto. Nel primo caso chi può persuadersi ^ che ad 
ogni verna o figlio di servo si desse un pedagogo 
particolare ^ E nel secondo vi sa 'ebbe /' improba-" 
bilità della manumissione data ad un ragazzo che 
avesse ancor bisogno di pedante. Ed eccoti spie^ 
gata con tutta schiettezza la mia opinione sulla la* 
pida controversa , che potrai comunicare anche 
alt Amati , onde sentire s' egli abbia alcuna ragio^ 
nevate opposizione da fare. Amami e sta sano» 

a* 

SAMIARIA . L . L . HYPORA 

HIC . SITA . QVAE . FVERAT . SAMIARIA 

DVLCIS . HYPORA . C\RA . SVO . CONI VX 

ET. PROBA. DIGNA. VIRO 

M. METILI VS . M . L . CHAERKA. VIR 

3. 

Q . PONTI . PHILARGYRI 

OSSA. HIC. PIISSIMI 

SITA . SVNT 

4. 

L . VIRIVS . AVCTVS 

V . A . XXIIl 

QVOD. TV. MI. DEBEBAS 

FACERE . ECO . TIBI 

FAGIO . MATER. FU 
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Quale affetto nelle parole di questa madre pieto- 
sa ! £ com* elle son seaiplici ! Anche in una iscri* 
zione recata dal Muratori a car. 836 abbiamo s Ego 
filiis iitulum posai ^ quod mei mihi filii debueruni* 

5. 

L . CALPVRNIVà 
ATTINA 
Y « A . LXXX . BENS 



6. 



C . HKLVIVS . SPKRATVS 

▼ . A . Ili . MENS . VII . DEL 

NOLITE. DOLERE. EVENTVM. MEVM 

PROFERAVIT . AETAS . HOC • DEDIT 

FATVM. MIMI 

Nel lato sinistro 

SVWT . EIVS . OLLAE . QVINQVE 

La sigla DEL , ch'è nella seconda riga, la spiego 
delicium. Chi la volesse anzi delicius , potrebbe in sua 
difesa recare un' altra antica iscrizione appresso il 
Doni (ci. I. n.^ i3a ) dove si ha jipricius delicius^ 

7- 

e . PROPERTI . C • L • CYDNI 

PROPERTIA . C . L . CREPALE 

C. PROPERTI. G. L. EGPAGLI 

8. 

IVLIA . RECEPTA 
V . A. XV . VIRGO 
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Era presso gli antichi una grande STéntu)*a il 
dover morire le giovinette senz'essere andate a mari^ 
to. Cosi Polissena in Euripide (Ecub. atto ik.scen.i) 
si lamenta alla madre di cader vittima sul sepolcro 
d* Achille «yu)x^09 , arifisvatio^ 



NlCODROMVS EVPHBIVn S 

VIXIT . ANNOS VIXIT . KSi^OS III 

VI 

INTRA . DIES . XXX . SIBI . DOLOREM 
ERIPVERVNT . ET • SVIS . TRADIDBRVlSfT 

IO» 

t . POMPEIO . C . F . voi 

REBVRRO 

RVFINVS . FRATRI 

II. 

tOLVSIÀ 

AfiGIS 

ADVLESCENTVL 

È un frarhmento di peperino^scritto in carattere del 
buon sècolo. j4dulescens , adule$centia , adulesco ec. 
si avevano già in molti codici di Plauto,di TerenziOf 
di Petronio , e di Prisciano : ma non vi stava con-* 
tento il Manuzio. Ed ora la prima vòlta abbiamo 
ne* marmi adulescenUda. 

SaIvatoék Bbtti« 



idi 



Le odi di Pindaro tradotte ed illustrate da Anto^ 

nio Mezzanotte p^^ofessore di letfere greche nelt 
■ università di Perugia. Tomo quarfo^ Pisa pres^ 

so Nict'idò Caparro^ co caratteri di F,Didot 1840. 

(V. tom. VI pag. 77, VII pag. 107 , e XI 

pag. 81.) 

jyjLa egli è ormai tempo di chiudere con poche 
parole le molte già per noi fi<i qui dette intorno la 
odi di Pindaro recate in versi italiani ddl Vle/./anot- 
te. Imperocché d^altro non ci resta a parlare che defi- 
lé odi istmiche contenute nel qnarto ed yltimó vo- 
lume. Ne su queste lungamente c*in ter terremo: per*- 
che ci sembra che Fautore siasi affaticato intorno a 
ciascuna di esse con egual diligenza s onde restiamo 
indecisi della scelta ^ e la dovizia ci rende poveri. 
Tuttavia per non deviare dall^uso tenuto ne' tre pre- 
cedenti articoli , riferiremo il proemio dell' ode v 1 r^ 
ove il poeta greco, lieto per la vittoria del suo con- 
cittadino Strepsiade, e acceso di amor di patria , si 
fa a riunire insieme le più celebrate lodi di Febe^ 
)e quali infine lo conducono ad encomiare il vinci- 
tore tebauo. 

Per qual opra con ilare ciglio , 
Tebe ^ un di più felice esultasti ? 
Forse allora che nascer mirasti 
Il chiomato di Semele figlio, 
Fido a Cerer dalf eneo fragor ? 

Porse quando accogliesti il Tonante ^ 
Fra gii dei potentissimo nume. 
Che ad Alcmena di candido lume 
Pair Olimpo discese raggiante 
D'alta notte nel tacito orror ; 
Mentre ei star d^AmStrione si vide 
Maestoso appo riucliteporte^^ 
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E l'amica occhibruna consorte 
Carezzarne 9 recando d^AIcide 
La feconda semema immortal? 

O più forse Tiresta a te piacque 
Pel saver di consìgli datore? 
O Jolao per Tequestre valore, 
O Io stuolo istancabil che nacque 
Armegg^nte coIPasta fatai? 
Forse allor più godesti^ che vinto 
Fuggì Adrasto alF argiva sua terra 
Dal tumulto di rabida guerra ^ 
£ di pallida tema dipinto 
Molti suoi spenti duci lasciò ? 

Forse allor che la doria tua gente 
Passò lieta a fondar nova sede 
In Laconia ^ Ve Sparta le diede 
Giuste leggi , onde salda e fiorente 
A stupendo poter si levò; 
Mentre gli Egidio antichi ed invitti 
Avi tuoi , per Toracol febèo , 
Conquìstaro il terren pelopèo , 
£ il promesso dopo aspri conflitti 
£bber seggio in Amicla fedel? 
Ma sopito ed inerte si giace 
L^onor prisco^ e lo copre Toblio^ 
Se ad eccelso splendor non saUo , 
Né irrigollo, qual fiore vivace , 
L^onda pura d aonio ruscel . 
Tebe mia , fra le danze festive^ 
£ fra gV inni dolcisoni e lieti j 
Di Strepsiade alto il nome ripeti ^ 
Or ch^ ei torna dalV istmiche rive 
Del Pancrazio col serto sul crin • 

Lui di grazie ammirabili e belle 
Vedi adorno 9 e risponde al bel volto 
Quel valor e'ha neir anima accolto; 
Dalle bionde castalie sorelle 
£i riceve fulgore divin* 



PlIfDÀRO TRADOTTO DAL MEZZANOTTI t2j 

La brevità che si conviene ai nostri fogli non ci 
ha permessi di muovfT piDle intorni» le annolaiCio- 
pi scritte dilPautore a di(^(iiara7.ìone d**! testo Chi 
peraltro vorrà percorrerle, troverà di che congratu- 
larsi col dotto spositore : il quale con comento eru- 
dito e filosofìr^o ha diciferati i sensi oscuri ; conca* 
tenate le partii che sembrano, a chi più oltre non 
mira, disunite e sconnesse; disvelate le (avola, la 
costumanze mistiche, e le allusioni ; e rese visibili 
eziandio le ascose belle^^e Per le qjali cose il Mez- 
zanotte sarà te luto in conto di buono, e diligente co- 
me'^ tatore. Anzi diremo anemie più: cioè che a bea 
conoscere le bellezze di Pindaro forse ninna opera 
gioverà tanto quanto quella del Vlez^anotte , per la 
qnale egli deve aver durata una lunga ed impro- 
ba fatica. 



k MONSIEUR LE REDAGTEUR DU JOURIIAL 

jìRCjÌDìCO. 

Monsieur ^ 

T ' 

X^ opinion, trop généralement répandue, que la 
langue fraD9aise seule a un besoin indispensable de 
la rime pour sa versification , ne me semble pas in-^ 
contestable ; j^oserai , méme , dire qu' elle est erro-- 
née. Comment concevoir, en effet, qu* une seule 
entre les langues modernes doive étre assnjettie 
à cette entràve barbare/ Cesi pour dém »ntrer, par 
le fait , que 1 on peut composer en franglais des vers 
sans la rime, que je me propose de vous adresser^ 
de temps à autre, quelques essais. Je commence^ 
aujourd* hui , par vous envoyer les p.?tits vers ci- 
joints, que je vous prie d*insérer dans votre Jour«i 
nal, si vous le trouvez conyenable. 
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Jt saisls cette occasioD pous vour offrir , Priii« 
ot t Tassurance de ma parfaite consideration • 

li. 

TRADUCTIOlf DE L* ODE D* HOEACE 
AD PYRKHAM. 

Quis multa gracilis te puer in rosa 
Perfusus liquidis urget odoribus 

Grato ^ Pjrrha^ sub antro? 

Cui flas^am religas comam 
Simplex munditiis ? .Heu quoties fidem 
Mutatosque deos fiébìt^ et aspera 

Nigris cequora ventis 

Emirabitur insolens ^ 
Qui nunc te fruitur credulus aurea ! 
Qui semper vacuam , semper amabilem 

Sperata nescius auree 

Judlacis ! Miseri quibus 
Intentata nites . Me tabula sacer 
Motiva paries indicai uvida 
Suspendisse potenti 
yestimenta maris deo* 



Quel svelte adolescent ^ Pyrrha , sur tant de Foses « 

Tout trempé de liquides parfiims^ 
Te presse dans se% bras sous un antre charmant? 
Pour qui tresses-tu dono la blonde chevelure, 
Toi , simple en tes atours ? Hélas ! combicn de fois^ 9 
Novice , il pleurera la foi , les dieox , cbangés ! 
Gomme il s*étonnera du spectacle des flots 
Par les noirs aquilons à se^ yeux soulevés! 
liUi qui 9 dans ce moment , crèdule, te possedè 

Sans crainte et sans soucis ; 
£t qui, méconnoiasant Tinconstance des airs. 



4 



TaADtJXioNE d'Orazio i2g 

T'espère conserver toujours sincère , aimable ! 
Malheur a qui tu plais sans en étre éprouvée ! 
Ponr moi\| du mur sacre le votif omement 
MoQtre que j'ai voué mes v^temens humides 

Au tout puissant Dieu de la mer ! 

IMlTATIOir d'hOUACX. 
A THKRESS. 

Thérése* vous avez une grace touchante. 
Et les traila délicats de Taimabie Gypris; 
Hébé jadis avait votre taille en partage , 
£t YOU8 avez encor sa démarche et son air. 

Que j'aime votre accent ! votre voix argentine ! 
Et ces yeux. veloutés qui n^ont rien de mortel ! 
Mais votre coeur, Thérése, Ah ! votre coeur est-il 
Digne de vos nttraits, digne d'un pur amour? 

De nombreux courtìsansi vous entourent sans cesse , 
L'on critique envers eux votre obligeance estrème ; 
Et moi qui vous admire en loyal chevalier, 
Jeprends votre défense • . « • et dente cependant ! 
Ah! pourquoì tant de soins , de peines, a artificei 
Quand pour vous la nature est prodigue d'attraits ? 
Lorsque Flore au printems enchante nos campagnes 
Elle brille sans art , et charme sans prestiges . 

Quoi ! ces regards si doux, qui portent jusqu'à Tame 
LVspérance de plaire et le besoin d'aimer: 
Ces regards enchanteurs, Thérffse , devraient-ils 
Etre par vous , ainsì , chaque jour prodigués ? 

Et ce sourìre encore òù brille tant de charme. 
Olì Tamour semblé unir ses appas les plus doux: 
Thérése, devrait^-tl entrouvrir ses trésor» 
Aux profanes désirs dea. vulgaires amaiis? 

La beautéy trbp souvent, a besoin d'une cour; 
£lle aime à s*entonrer de mille adorateurs : 
G.A.T.XIIL 9 
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Il est doux de régner, de se Toir courtisée, 
£t d'abaisser Torgueil d*un peuple de rivales . 

Mais, Thérésc, ii esiste uq bonheor plus parfail. 
Un plaisir plus solide, un friomplie plus beau; 
Soriez \oQS ìosensible au poìnt do Tìgaorer? 
I<e bonheur véritabte est celui d étre aìmé . 

R^gnez sur irille coeora^ augmentez vos couqu^tes, 
Si des jeux puérìls, une foule brucante, 
Peuvenl léelleinent charmer votre journée: 
Mais qu^ un seni, en cifet, obtienne votre amour. 

Envain vous assurez que vous ètes sincère, 
Qa une constante ardeur est votre loi secréto « 
Il faudrait pour vous croire ignorer vos amans , 
Votre foUtre humeur, le pouvoir de vos charmes* 

A VQtre air prévenant, matbeqreqx qui se fief 
Yaiqement vos discours enchantent et rassurent : 
Ufr SQprire railleur, dea yeux remplis de flamaie, 
Portent le noir soup(on jusques au i'qnd du coeur ... 

A Tos traila daugereux comoient dono échapper? 
Fuir ... ne pina voqs revoir, et ne plua vous entendre... 
Mais, kélas ! quelque loin qu' on porte sa blessure, 
A quoi sert de s^enfuir , quand le coup esl porte ? 
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Del Cinismo , * ossia della filosojia de" cinici , di^ 
scorso del marchese di Montrone - 8.** Napoli ^ 
presso Saverio Giordano^ iQao. 

JL oche parole abbiamo toccate altra volta intor* 
no quest' opera del mi^rchese di Moatrone, sicoome 
quelli ebe noq avendola allor veduta , solo ce ne 
stavaniQ 9Ì\ giqd^zio. di persqne prafcicbe in buona fi* 
losofit^, cbe ne avevano favellato^ Ora oh'ella è pur 
giunta alle nostre mani, e che a beli* agio abbian\q 
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potuto gioirne, ci par cosa da piacere moltissimo 
a' nostri lettori , se qui ne daremo loro una più 
stesa e ragionata notizia . 

Quest' opera adunque è tutta in dichiarare le 
forme e Torigine della cinica filosofìa : di quella 
cioè che non di sterili parole, ma di virtuosi fata- 
ti solamente si appaga . Onde avvisa il nobile au- 
tore, che non piacendo a taluno questa voce c/- 
fUsmo^ può di leggieri ad essa sostituire Taltra di 
primordiale sapienza: di quella cioè (sono le sue pa- 
role ) che in guasti tempi nelle menti di\fine di po^ 
chi mge ^ e solamente in età beatissima nel cuore 
della moltitudine ; di quella sapienza per la quale 
reggeansi i costumi degli sparziati non che di Ro'- 
ma , pria che /osse dalle civili procelle agiUda : di 
quella per cui Socrate , Focione , JFìlopemene be^ 
pescano pia tranquilli la cicuta , che non t infermo 
salutevole medicina* Ognun vede qual campo vastis- 
simo a ragionar grandi cose s^apra al Montrone per 
cosi alto subietto : e noi invero siamo stati si presi 
da* suoi magnanimi pensamenti , che tutta in leg- 
gerli ci godeva Tanima per la mepioria di quelle 
Tirtù , che fecer bello quant' oro il secolo de' no« 
stri antichi. Perchè Antìstene, il capo della scuo- 
la cinica , non con vuote parole andava discor- 
rendo agli oziosi la natura della virtù, onde me- 
glio poterla poi defraudare neir esercizio ; ma col 
rigido esempio di se medesimo richiamava severa- 
mente gli uomini a quelle pratiche, le quali ten- 
gono in fiore gli stati, e faa. vivere a^popoli la vi* 
ta de' liberi e de' gagliardi . Né poteva egli più sa** 
Tiam«nte considerare : che lungo e spesse volte an«^ 
che vano è il cammin de' precetti chi vuol ricon^ 
durre le genti a degna meta d'onore : più breve as- 
9ai 9 e di filatore efticacia è quello di dar a ve- 

9' 
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dere le proprio operazioni. A porre in chiaro le qua- 
li cose è tulio inteso il Montrone in questo suo 
scritto : onde qui trovi il ricordo di tutte le an*' 
tiche sette; che molte furono e varie., aia pochis- 
sime meritarono il bel titolo della sapienza ; tran- 
ne la stoica , la quale dalia cinica non diversa- 
va , se non forse nel nome. E dopo aver dette le 
più savie parole sugli ateniesi , sugli spartani , e 
sugli altri greci , viene anche a coloro che noi per 
grande insoienxa chiamiamo barbari : e nominando 
gli sciti , così con alta eloquenza ragiona.,, Il che 
„ ben previde quel filosofo di Scitia , molto tem- 
,, pò innanzi venuto in Grecia cercandovi la sa- 
pienza; perchè fu oltremodo maravigliato non tro- 
varla in Atene : ma invece di quella trovò lunghe 
e discordanti parole e turnulti . Onde lasciata 
quella città, dopo alquanto vagare avvennesi in 
un piccol borgo che dicevano Gliene: ovverà cer- 
t*uoroo dabbene chiamato Misone , il quale non ad 
pltro attendeva che rettamente governare la sua 
famiglia, il podere industriosamente coltivare, te- 
ner in fede la moglie , i figliuoli educare ingenua* 
mente. Delle quali cose stupendo Anacarsi, pa- 
revagli in veiità aver quivi trovato della sa* 

f>ienza non le voci ma le opere. £ppure qtiel* 
o che in breve angolo di Grecia quasi porten- 
to oiTriva il caso al filosofo , aveva questi nel-* 
„ la vastissifna sua patria da per tutto lasciato: ove 
„ agli uomini concedeva natura ciò che la lunga 
„ dottrina dei sapienti e gli ammaestramenti dei 
filòsofi non valsero dare ai greci , la cui civiltà 
colla naturale barbarie degli sciti veniva me- 
no al paragone: tanto in questi (fu detto) più 
Tignoranza dei vizi profittava, che in quelli la 
,ii ci^gnizióni; della viftò,* coltivandosi da' primi cogV 
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^9 ingegni non colle leggi la giustizia. La quale per^ 
,, ciò piacque alla natura , die avesse nella Sci-t 
,, tia più che altrove diuturno e immacolato $eg« 
^^ gio. Tennerst in fatti questi popoli molti seco-* 
^, li dentro i medesimi confìiii di costumi e di ter- 
,, ra , finché non per cupidigia dell' altrui , ma per 
jj sicurtà del proprio fuori ne uscirono: senza pe-, 
,Y rò variar punta delle patrie costumanze: quoUe 
<,, anzi ne' popoli vìnti introducendo . Perchè tre 
,Y volte signori dell'Asia , due grandissimi imperii, 
,9 il partico e 'Ibatlriano, vi alzarono: e le donne, 
,, di virtù non minori ai mariti^ i regni delle ama- 
„ zoni edificarono . Gente gagliardissima , sobria ^ 
,, illibata, e veramente cinica dalla natura, fu scu-^ 
„ do alla sua intatta libertà e a immensi nemici 
^, terrore. Dario, re potentissimo decersi, con ver-- 
„ gognosa fuga da se cacciarono: Ciro e '1 suo pò- 
yj deroso esercito trucidarono : quel Filippo di Ma- 
,, cedonia tenner dubbio di assaltarli: e Soffione 
„ duce di Alessandro distrussero. Dei romani il no- 
„ me, non le armi, sentirono. Terrìbile monumen- 
,9 to di perpetua continenza : senza la quale non 
,9 'può essere né durazione né fortuna negli slati 
„ e nelle armi: e nella quale riposa come in suo 
„ tabernacolo la vera sapienza,, . Indi passa a'ro- 
mani , de' quali non fu altra nazione che sul prin- 
cipio di quella beata loro cittadinanza , più tt^nes- 
se alle norme d'una vera filosofia. Perchè sdegnan- 
do essi ogni pompa e vana apparenza , solo atten« 
devan co' fatti a rendere se medesimi e fortissimi e 
santi; non curando il sapere quale s'avesse immagi- 
ne la virtù , né come si deGnisse , né come si di- 
vìdesse : tutte cose che in tempi corrotti s'intro- 
dussero con una inutile metafisica nelle dicerie de 
ristori. £ però non sembra che in tutta Tantica Ro- 
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ma sieno stati Uomini , che per merito 'd*operatri« 
ce sapienza potessero contrastare con que' petti se- 
veri di Curio, di Fabrizio, di Camillo, di Cincin- 
nato , e di quanti altri salirono in altissima fama* 
innanzi che fra noi si scambiassero anche i nomi 
de vizi e delle virtù , e dalle molte ricchezze , sic- 
come dice Tucidide , nascesse la molta arroganza. 
Imperocché se ne* detti di que' magnanimi non ri* 
suonavano le grandi sentenze che sono In uso degli 
oratori , grande però in tutte le loro geste mostra* 
vasi la virtù ; ed essi per onore e per temperan- 
za si faticavano non di parere , ma d'esser degni 
di reggere gli altri popoli alla lor signorìa. Certo^ 
dice Seneca , non Tacqua e il pan (forzo sono due 
cose gioconde ; ma ben i somma giocondità il pò-» 
tere anche di queste cose pigliar diletto: e 1 esser-* 
si ridotti a ciò , che niun* avversa fortuna ci sa- 
prebbe mai torre. Il che tanto fu il senno di quel 
venerando Catone , che tutto pieno d'amore citta- 
dinesco gridò , doversi cacciar di Roma que* due 
greci sofisti , / quali ( scrive il Montrone ) con tl^ 
lecebrosi ornamenti di dire vestendo le lor nuove 
dottrine , già cominciavano a trarsi dietro la disio-^ 
sa gioventà . 

E questa filosofia non cosi fu de' sapienti del 
paganesimo, che non fosse anche de' primi cristia- 
ni : onde il Montrone dottamente ci avverte , che 
ne* primi tempi della chiesa furono cinici t essendo 
noto avere Timoteo , vescovo d Alessandria , ordi^ 
nato vescovo Massimo filosofo cinico • Conciossia^ 
che delle antiche sette uiuna pia affacciasi con le 
dottrine cattoliche , che quella de cinicii : il cui dog^ 
ma principale era vivere secondo virtù : alla quale 
per più breve cammino essi giungevano , die delle 
cose superfiue ricidendo , frugalissimi nel vitto , e 
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ììeì culto semplicissimi^ al solo necessario itavan con-* 
tenti ^ 

Mon ha preso l'autore in questo suo scritto a 
discorrere ^ che le sole cose aDticbissìme t il che 
se noD fosse stato , avrebbe egli anche ne* secoli 
men remoti da' nostri trovalo Ira gl^italiani un' ope« 
rosa filosofia , che bed po'.ea con quella parago« 
narsi de' vecchi cittadini di Roma. Perciocché non 
sappiamo quanto si debba stimar secondo al ro* 
mano Fabrizio queir Aldobrandino d'Ottobuono, 
eh' invitto contra gli assalti delf avarizia e dell* 
ambizione, volle anzi essere povero, che al prez- 
zo di quattro mila fiorini dare a que' di Firenze 
l'indegno consiglio di abbatter Mutrone (i). No* 
bilissimo esempio di continenza, che gf impetrò ^ 
dice il Boccaccio in quella a Pino de^Rossi ^ed ono^ 
re pubblico ed imperiale sepoltura alla morte . Ma 
toccando ora di queste cose chi può tacer di coloro^ 
che in quel medesimo secolo portarono sì bel pregio 
di frugalità e d innocenza, e fecero a tutti onorando 
il popolo fiorentino ? Così Dante ce ne innamora 
nel XV del Paradiso* 

Fiorenza dentro dalla cerchia antica, 
Ond' ella toglie ancora e terza e nona ^ 
Si stava in pace sobria e pudica . 

Kon avea mtenella , non corona , 
Non donne contigiate , non cintura 
Che fosse a veder più che la persona • 

Non faceva nascendo ancpr paura 

La figlia al padre; che il tempo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura . 

Non avea case di famiglia vuote : 

(i; Àmmirtto, ittor fior. Ub. 2. 
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• NoQ v*era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che *n camera si puot^ • 

Non era yinto ancora Montemalo 

Dal vostro Uccellatojo : che com*è vinto 
JNel montar su , cosi sari nel calo . 
Bellincion Berti vid'io andar cinto 

Di cuojo e d'osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza *1 viso dipinto. 

£ vidi quel di Nerli e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta, 
£ le sue donne al fuso ed al pennecchio • 

O fortunate ! £ ciascuna era certa 
Della sua sepoltura , ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta . 

L'una vegglìiava a studio della culla ^ 
E consolando usava Tidioma 
Che pria li padri e le madri trastulla • 

L'altra, traendo alla rocca la chioma. 
Favoleggiala con la sua famiglia 
DeHrojani, e di Fiesole, e di Roma. 

£ così allor veramente poteasi dire con Seneca, 
che dono degF iddìi immortali è il vivere, e della 
filosofia il viver bene . Poi tutto cambiò : e la 
città fu piena di pompose voci , e di pusillanimi 
fatti: e a tal ne vennero gli abitatori, che or 
troppo alti, or troppo bassi , niai non sepper da 
poi aver modo mezzano in tutte le loro operazioni. 
D' una bella eloquenza ha tutta adorna il 
Montrone quest' opera sua. Nitida né la lingua <, 
e grave lo stile, come al severo argomento si 
conveniva : non tenendo il valente uomp con quel- 
li , che tutto di ci ripetono , quasi gran senno , 
non dovere il savio scrittore attendere alle pa- 
role , ma sì alle còse • Le cose però non possono 



significarsi che {>er via di parole : e dalF ottima 
loro collocatioae , e dalla loro originai proprietà 
viene unicamente al discorso ed efficacia e chia- 
rezza e semplicità e leggiadria , fiore d' ogni scrit- 
tura . Questo sentiron sempre coloro , che più 
ebbero nome di valentissimi ^ questo Senofonte e 
Platone, le due attiche api: questo Varrone e 
Lucrezio e Sallustio e Yirgilio e quel divo Giu- 
lio, che tutti sparse d'oro purissimo i suoi co- 
mentari , i quali perciò durarono una vita maggiore 
che r imperio de' cesari . Questo finalmente sentì 
M. Tullio , come ognun può sapere che legge que* 
suoi libri immortali . Vedi infatti con quale sol* 
lecitudine riprese egli Tirone delF avverbio ^de^ 
Uter posto contrà il buon uso (2): e il figliuolo 
d'aver detto direxi epistulas duas invece à^epistu^ 
las bìnas (3) : e come punse T abborrito triunviro 
d'aver dato corso alla voce piissimus ^ che non 
era mai stata in pura latinità (4) ^ e scritto digmis 
a suo semplice arbitrio, e contumetiam /ac^re per 
contumelia afjid, (5). Vedi anzi come se stesso 
emendò nelle lettere ad Attico per la parola re- 
tentio (6) , e per avere scritto in Piraeea piutto*- 
sto che in Piraeeum (7) . Ma di queste cose vedre- 
mo più stesamente altra volta • A dare frattanto 
un saggio del buono scrivere e deli* alto pen- 
sare dei signor di Montrone , porremo qui un 
passo , che ci è invero sembrato gravissimo « e 



(2) Ep. fwoì* lab. XVI. 17. 

(3) Senrios ad Aeneid. lib. vi il. v. i67> 

(4) Philipp* XI li cap« 19. 

(5) Philipp. Iti cap. 9. 

(6) Lib. xii 1 ep. ai. 

(7) Lib. TAi ep. 7* 
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ch'i R carte 28. ,, Ma in mezzo alle cootìvsIÌ <!&> 
„ tizie di Miteco sonò vincitrice la tibia di La- 
,f cedcDionia, intuonando ad Atene il canto dì ^er- 
Vf TÌtù. E tremò Grecia tutta all' aspetto di qae ta- 
„ citorni serri della legge, al vìncere o al morir 
„ glorioso ugualmente apparecchiati. Contro a'qua- 
,, lì nulla valsero le grida de* retori , o la forza 
f, degi' ingegni esercitati alla palestra de* sofisti , 
,, oè gli schiamazzi lumultuanli del foro là dove 
„ minuzzavasi al volgo la loquace sapienza. Che ne» 
,f gli estremi pericoli si difendono non colle pa- 
,f rote gli stati , ma colle armi. Le quali perchi 
„ all'uopo abbiansi pronte ^ forz' è non lasciarle- 
,, si giammai cader dalle mani. Così Sparta in 
„ pari stretta giunta che Atene , e priva de' suoi 
,, giovani in Asia guerreggiami con Agesilao , pc 
„ tè solo col petto degli ao/iaui, rimasi alla cn- 
„ stodia della città , chiudere 1' entrata all' esercì- 
„ to vittorioso de' tcbani . „ 

Al quale aggiungeremo quest' tiltro «a carte 33, 
in che il Montrone ci ritrae assai vivamente 1* im- 
magine di Diogene cinico • „ Sonavano per gli 
„ scritti di quel grande Epitteto le parole di 
,, Diogene come di pubblico dottore e pedagogo 
„ dell' uman genere * e di medico e quasi no- 
„ vello Esculapio , dicenti : Venite a me tutti 
„ che siete de' piedi , del capo , e della feb- 
„ bre travagliati. Venite , ciecbì't venite , aman- 
,, ti ì e mirate me privo e salvo d' ogni malore. 
„ Sappiate , mortali , che voi là dove non è la 
„ felicità e il riposo cercate. Ma Idio mandò me 
,, a voi per esempio. Nulla posseggo t non cam- 
„ pi, non casa, non moglie, non figliuoli, non 
,, famiglia , e non ho pure gualdrappa o tunica 
,. o vaso alcuno. Vedete nondimeno come salvo 
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9, i' mi sfa. ProTàtevi ad imitarmi. Nulla t* ho : 



,, naila mi abbisogna: e nulla bramo. Eppure che 
„ cosa a me manca ? Non sono io forse senza 

7» 



paura? Non sono io libero? Quando mai uo- 
mo alcuno me vide ne* miei Toti deluso ?Quan« 
do cercar rifugi ? Quando mai o nume od uo- 
„ mo incolpai ? Vedete però come spedito e drit- 
«; lo io cammino : come uso con coloro che voi 
,, temete ... Le mie opere sono libere tutte, sen- 
,, za trepidazione o riguardi : come colui che più 
pura che *1 sole mi sforzo menare in giro la men- 
te. Non ho satelliti pugnali per incutere altrui 
terrore. : ma invece di quelli la buona coscien- 
za mi afBda e rinfranca . Non io riprensibile gli 
altri riprendo : ma di verecondia ovunque or-»» 
nato e di onesto amore , fo il bene senza guar- 
dare che legge mei comandi , o gastigo m'im- 
paurisca. Gli altri di mura e ferrati usci si di- 
,, fendono : io all' aperto tratto le mie bisogne in 
su gli occhi dì tutti , esposto di cadauno air 
indagine come se un dio mi giudichi. £, cosi 
operando , avviene che battiture io riponi . Che 
., maraviglia ? Da fanciulli o da stolti , e da quel- 
li che non vogliono si tocchi loro le piaghe. Non 
però il mio animo sì cangia : mentre sono per- 
9, cosso, gli stessi percussori amo da padre co- 
,, mune o fratello. Né dell' animo solamente io so- 
„ no sì robusto e costante : rispondeci anche il 
„ corpo ; e a quelli stessi insegnò, un leggero e 
,, frugale vitto le forze accrescere lungi dall' offen- 
,, dere la sanità . Non mi tormentano né caldo, né 
9) freddo , né incomodi . Reco attorno il mio corpo 
„ nitido 9 poderoso, e ben mantenuto. Guardate- 
,9 mi , e gli occhi vostri e i sensi faranvi fede se 
n verace io «ragiono. „ 
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Segue la traduzione in terza rima della satira 
decima di Giovenale; bella e nobile ^pera, e de- 
gna di tanto intelletto. Noi ne recammo già mol- 
ti versi a carte 380 del t. vi 11 di questo gior- 
aale r e a quelli ci giova ora rimettere i nostri 
lettori. 

SiLVATORK Betti. 
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SCULTURA. 

Catt OVA. 

enchè sia scorso alcun' tempo dacché fu dal 
Canova composto e messo alla pubblica vista il ce* 
lebre gruppo della pietà , pure non volendo noi fro- 
dare i nostri leggitori del pia<iere che si prova 'n#l 
leggere la descrizione di quelle cose di ballo arti che 
onorano, per la loro eecenetisa , F ingegno nman0 
>e il secolo che le ha vedute nascere , ci «tudtere* 
mo dirne quanto e come meglio per noi si potila , 
onde in parlando di questa gloria dltalia si taccia* 
no belle anche le carte di questo nostro giornale. Im- 
"peroccbè non discenderemo mai neir opinione' di un 
giornalista italiano , il quale sentenziò assai l^ggor* 
mente, doversi tenere cosa inntile il decrivere le pit» 
ture , e stimava miglior divisamento Pinvitàre i cu* 
riosi a vederle co^proprj occhi. Quasi che sia in fa- 
coltà d^ogn^ uomo il muovere da lontani paesi per 
vedere un sol quadro o una sola statua : o quasiché 
tutte queste prodn^sioni del più belP artifizio morta* 
le vadano per le stampe : o queste vengano alle ma* 
ni di chiunque è punto dal desiderio di contemplar<r 
le. £ non è questo il solo errore di cosi stravagan- 
te giudizio. Perchè rivolgendoci noi a rtsguardare i 
bei secoli della Grecia , e Topere celebrate de^ più 
solenni maestri di scultura e pittura di quella , 
vedremo che almeno Ja menioria n^è fino a noi per- 



yenut^ mercè delle descrizioni che ce ne lasciarono 
tra gli altri e Pausanla, e Filostrato, e Plinio, e Lu- 
ciano. Senza Tamorosa ^ura di questi scrittori avrem- 
mo perduta ogni, ricordanza delle opere e forse anche 
quella degli artefici. Me minor obbligo ci stringe a 
coloro che d^l Va^rì in poi si fa|ioarono, dopo il 
risorgimento delle belle arti , nel descrivere archi* 
letture, sculture , e pitture , molte delle quali anda- 
rono già smarrite per le ingiurie degli uomini e del 
tempo ^ o peccasi della fortuna. Ma il beneficio del* 
la descrizione ce na ha conservata intatta la memo- 
ria che durerà, col nome de' maestri che le operaro- 
no, quanto il mondo lontana. 

Torniamo col dire alla pietosa scena rappresen- 
tata dal Canova coaJiupta i^losofia e con si grande 
magistero d4i muovere ogni animo a compassione ed 
a m^araviglia. E dx^egli abbia oltenuli questi due &- 
''Si principalissinu y ch\eranOi evid^te spopo del suo 
insigne lavoro , lo dirà .rimmeosa folla concorsa e 
ritornata le dìu volte ^d ammirarlo . Perché il voto 
uoaaime della Qftoltitudine è sempre il giudice mi- 
gliore delle, opere destinato a muovergli affetti « I| 
ehe veg»amo ao^^dar^e nelle, rappresentazioni de'tra- 
ici; nelle quali ottiene la palma quello scrittore » che 
a qoUasua &vola versare più abbondanti le lagri- 
vXe agli, ascoltatori j od imprime negli animi loro 
maggiqr terrore. 

11. caso di urna madre amorosa che piangendo 
presso al cadavere dell' unico figliuolo , morto dall' 
invidia e dalla calunnia ^ i di per se stesso argomen- 
to di tanta compassione fra gli uomini che il solo 
udirlo narrare non che il vederlo ti risveglia in pet- 
to la più alta pietà. Ove aggiungasi poi ^ per vene- 
rando mistero della religione , che quella vittima 
innocente ò il figliuolo di Dio fatto uomo per riscat* 
tare Tuman genere dal peccato del primo padre ; che 
santamente vissuto ,è con tanta ingratitudine pagato 
del suo beneficio ; allora il saggetta s'innalza e toe« 
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ea la cima degli umani concetti ,, accrescendo a dia* 
misura neir artefice la difficoltà di esprimerlo colla 
dovuta grandezza. La quale diiHcoltà è di grau luur 
.ga maggiore nella stataaria^a cui manca il prestigio 
4e^ colori^ e il modo Hi mettere in anione molte figu- 
re , cbe con isvariate movenze , ed espressioni , ed 
episodj ajutino allo sc^opo principale: il che è coup 
cesso alla pittura > siccome può vedersi nelle opero 
de'prìncipi di questa , il Sanzio e il Correggi ». 

Ila quindi il Gmova immaginato un gruppo di 
tre Qgure , grandi quanto il vìvo , e disposte per que* 
sta maniera. Sta sulla sinistra^ di chi risguarda la do* 
Jorosa madre di Cristo, avvolta in un gran manto che 
le scende dietnj la testa e viene a ricuoprire eoa 
nobilissime pieghe le ginocchia • Ella è assisa sopm 
TU sasso e tiene la faccia rivolta al cielo ,ei\ bra^ 
eio destro aperto in atto di ohi vuol significare pco- 
'fondo cordoglio^ Colla sinistra mano appoggia il 
•capo del figliuolo , che renduto cadavere è steso im 
terra per la metà della personale per Taltra dolce*- 
mente sostenuto, posa la testa ani k inocchio sinistrò 
della Vergine, cosi che la faccia si. ri volge vesso io 
spettatore . 11 braccio destro è aperto ea abbando^ 
natq sql suolo. Fiù iudietro e sulla sinistra , la Madn 
dalena, con uq ginocchio in terra, s^incurava tat« 
ta quanta per coatemplare da presso il divino mae* 
atro, air omero sinistro del quale avvicina la testa w 
](j'espressìone del suo voltq h una mirabile mistura 
di saatissimo amore , di cordoglio ^ e di riverenza • 
Ed 9 significare qnest'uUiU|o affetto serve grandemen^ 
te Tatto tutto innovo della sua u^ano sinistra, che di* 
•iosa di toccare il braccio del R^entore pare ohm 

Bmtita a^ arretri , non si stimando degna di tanto « 
ietro il gruppo delle figure, e suir ultimo piano di 
questa scena , s'innalza la croce che maravigliosa** 
mente lega tutto il composto. 

Quanti maestri eccellenti hanno per lo innauai 
trattato questo compassionevole argomento e nel mar* 
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mo e sulle tele , tutti rappresestaróvio Cristo raaci- 
' lente , guasto, e quasi fatto scheletro. In ciò facen- 
-do mirarono forse ad eccitare una maggiore pietà. 
>Ma essi non ebbero la mente a due considerazioni. 
La prima : che il cuorumano soffre angustia più gra* 
^ye alla veduta della beltà e della gioventii oppressa 
-«d estinta^ di quella che provi in veggendo i loro eoo* 
trarj. La seconda : ch^essi non dovevano rappresea* 
tare soltanto l'uomo , ma Tuomo Dio , e quindi il 
più bello fra gli uomini :- le pene e i tormenti del 
quale non erano ppi durati cosi lungo spazio di tem« 
pò da ridurlo consunto e deforme. Queste consider 
razioni dovettero per certo J arsi ' presenti air.animo 
• del Canova, poich'egli si studiò di ' raccogliere nella 
:faccia di Cristo tutta quanta è la' bellezasa del cielo, 
-e la- placidezza , e la soavità , e il riposo che non 
appartengono a noi umani dopo la morte. Kè le re- 
;jtanti forme del corpo smentiscono in parte Terù* 
JtUL la sublime idea che tu hai concepita di quelite- 
atinto in ammirandone il volto. E questa bella e ce«- 
leste giovinezza ,- Condotta a cosi miserando fine , è 
appunto, secondo noi^ là cagione* vera e prima, per- 
dio gli animi degli spettatori si sentano tratti, anzi 
atrascinati alla compassione. Che se tu rivolgi il guar- 
do alla Vei^ine , le vedi accolto nel viso un tal do* 
lorecheil simile non si pare in femmina mortale- £s- 
ao è quale si conviene alla madre di Dio , cioè pro- 
fondo, riboccante , immenso , ma nobile^ dignitoso, 
rassegnato» . I suoi occhi infossati e diritti al cielo , 
e la bocca semiaperta , danno a quel volto angelico 
e maestoso tanta e^ressione da non potersi ridir con 
|)arole. L^atto poi amoroso e patetico della Maddalena 
ti commove anch^e3so,ma con diversa pietà; perchè in 
onesta diletta seguace ritrovi un altissimo sentimento 
ai santo amore > di gratitudine, di rispetto ,e di cor* 
doglio • La sua beltà, la gentilezza delle giovani for^ 
me , i capelli sciolti alle spalle ^ e la piena del do- 
lore che trabocca per gli occhi e per ogni parte del 
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yÌ80 9 destano grandissima la 'compassione ^ ma per 

relle stesse cagioni che abbiamo discorso intorno 
Cristo • 
Per tal modo in risgaardando questo gruppo, 
veramente divino , V animo dello spettatore travali* 
ca d^uno in altro affé Ito doloroso , e non, si sazia , e 
gira senza posa ora su questo ora su queir oggetto, 
e rinnova cosi la sorgente del suo penoso senti- 
mento, e moltìplica in se stesso, senz^ avvedersene , 
le ragioni della compassione e del dolore • Quindi 
nasce il trionfo dell' artefice, il quale , con poca ere* 
ta, mirò a strascinare gli animi a grado suo , e vi 
riuscì , s^uendo le segrete e difficui vie del cuore 
umano, che non sono aperte se non a coloro i oua* 
li le studiano nelle dottrine della più sublime nlo^* 
sofia. 

Non faremo altre parole intorno questo argo- 
mento. Basterà il dire che quest^opera è del Canova, 
anzi il suo capo lavoro, per crederci dispensati dall' 
entrare più avanti nel merito dell' esecuzione e dell^ 
arte. 
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Sckaìler^ Giovanni • Di Fìenna • 

Xl ritratto del prìncipe maresciallo di Schwarzem- 
^^^gt effigiato nella tavola in rame qui unita, è 
stato ultimamente condotto in marmo da questo 
valente e studioso artista per comandamento dell* 
altezza del prìncipe reale di Baviera, il quale con- 
cepì la nobile e generosa idea di consecrare nella 
sua galleria i ritratti di sessanta uomini più cele- 
brati de* nostri tempi. 

Eravamo già disiosi di parlare dello Schaller ^ 
e solo aspettavamo ch'egli avesse posto termine al 
G.A.T.XIII. IO 



gruppo elìsegli viene ora operando per la maestà 
I. e K. di Francesco I. Ma siccome il presente 
lavoro gli acquista molta lode ed onore neir arte , 
così anticiperemo il ragionare di lui a far cono* 
scr^re con breve cenno il suo valore e il pregio 
di quest'opera^ della quale non ci crediamo asso- 
luti dal discorrere: giacché vogiionsi tenere in con- 
to tutti que* lavori, che o per la gravità del sog- 
getto o per Teccellenza loro appartengono alla sto- 
ria del secolo. Ed a questa * certamente si pertiene 
la memoria d*un gran capitano quale fu lo Schwar- 
zemberg, celebrato a diritto tanto per la sua prodes* 
sa neli armi , quanto per le domestiche virtù , e 
che nelle passate strepitose vicende di guerra fu 
moderatore di numerosi eserciti collegati. Lo ha 
dunque ritratto lo Schaller, come vedesi , in un* 
erma nuda e quasi colossale, fregiandogli il capo 
della corona lemniscata d'alloro. L bene sta. Per* 
che questa insegna gloriosa concedevano le legio- 
ni romane a'ioro vittoriosi capitani allorché li sa- 
lutavano imperatori, ed essi la cingevano al capo 
nella pompa del trionfo , mentre nello stesso 
carro un servo pubblico teneva su loro so- 
spesa la corona gommata. Addicevasi dunque tale 
insegna al presente soggetto , onde potesse servire 
di storico monumento a'posteri. L'aria della testa 
é grandiosa ed espressiva, senza che però la seve* 
rità del militare aspefto distrugga quel sentimen- 
to della bontà del cuore che traspariva sul volto 
del maresciallo, che fu ornamento grandissimo dell* 
animo suo. Tanto é vero che la magnanimità e la 
gentilezza vanno inseparabili dal vero valore. Chi 
vide Foriginale attesterà che la sembianza si é fe^ 
delissima. I particolari poi del disegno e dell' ese- 
cuzione sotto maestrevolmente operati e con largii 
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maniera. Ond^è che per questo lavoro; comecchò 
di piccola mole , sono dovute al modesto autore 
le più sincere lodi. 
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PITTURA. 



jtgricola^ Filippo. Accademico di s. Luca. 



scorso un anno da che vedemmo esposto nelF 
ofticina (a) di questo giovane e lodato artista uà 
ritratto , che riscosse gli applausi e Fammirazione 
di tutti i conoscitori delle belle arti . Altro se ne 
Tede al presente, il quale risveglia noniipinor ma- 
raviglia per la sua bellezza , e dimostra iqhe Tiauto- 
re non allenta dair avvanzarsi con animo gagliar- 
do nella sua difficile carriera. È raffigurata in que- 
sto l'altezza della principessa reale di Danimarca as- 
sisa sopra ricco scanno di velluto rosso, e vesti- 

(a) Un toscftno adendoci osar sorente questa voce in senso di 
bottei^ da pittore (come diceano i vecchi), stampò eh* egli entra- 
fa bensì negli studi , ma non nelle officine de* pittori: e ciò disse» 
ticoome crediamo , per farci avvertiti di questo eh* egli crede erro- 
re. Noi però ringraziandolo gli rispondiamo, che non si potendo pia 
adoperare con dignità la voce hoUega Citta oggidì abbietta , ne si 
trovando poi esempio nel dizbnarìo della crusca della voce studio 
nel senso da lui determinato, ci crediamo in facoltà di scrìvere fran- 
camente e con proprietà officina , la quale ci deriva ancora in que- 
sto significato dalia materna lingua latina* Basti Pesempio di FUnio 
m. 3S. e. 10. JlpeUes Mexandro in officina imperite multa tUsse" 
renii dUnGum comiter suadeiai* Lascieremo dunque i nostri artisti 
nelle officine con Alessandro e con Apelle» checché ne dica il toscano* 
•endo noi persuasi .ehe Mianna contenti a questa nobile compagnia* 
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\u di magnifico abito di velluto nero , con maniche 
enfiate e l'atte a strisele di raso pur nero, ma stretto 
in tre luoghi da cintare di velluto , giusta il co* 
stume legio della corte di Coppenaga. Le pende 
d« 1 collo lina lunga e grossa catena d'orò, che do- 
na Taugusta donna di molta maestà. La testa non ha 
allro ornamento che quello de' capelli, i quali rac-^ 
colti i cincinni e distribuiti con larghe masse pro- 
ducono, nella loro semplicità, un beireflfetto. Tut- 
ta la persona, che si vede per tre quarti , ha uà 
non so che di contegnoso e di nobile, che ad on- 
ta della venustà delle forme spira ne' risguardanti 
rispettoso atfetto. JNè si può dare alcerto maggio- 
re bimiglianza di quella che il ritratto ha col suo 
originale . Perchè le grazie di gioventù, i linea- 
menti puri *- 'e soavi , quel candore splendido e 
caro , l aria di testa così dolce e regolare che am- 
mirammo in quella donna reale , tutto è stato fe- 
delmente renduto dal magistero dell* artista. £ pu& 
ben dire di vederla viva colui che la vede in que- 
sta tavola , giacché altro non le manca fuori 
che la favella . Entrando poi a discorrere i par- 
ticolari deir arte, diremo che tutte le parti del di- 
segno sono condotte con singolare bravura e se- 
verità di stile , particolarmente le mani , diflScile 
testimonio della perizia del pittore; che la fusio- 
ne del colore nelle carni richiama que' metodi per 
che andarono sì famose le nostre prime scuole ; sic- 
come ne' panni e nel restante ha l'artista dimostro 
quanto ei valga neir altro modo di colorire che 
lippellasi di tocco. 

Insomma la presente opera fa piena fede che 
TAgricola si studia, com' è detto , di confermare 
U fama che gli ottennero i precedenti- lavori, e at - 
tende con ogni cura a spingerai sempre più oltre 
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ia un sentiero, nel quale la AcdioorìU ^ eome dis^ 
se Orazio de* poeti , non è coocesM né dagt iddìi ^ 
né dagli uomini^ né dalle eohnne^ 



^Mi*«B^hii«a 



mpenhnUsen Gioi>ahHi e Pratvcesco s 

di Hannos>er^ 
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otatntno ultra volta siccome ì Rìpetihausen operi^- 
no le pitture loro in comune^e con fraiernevole con«- 
eordia degna degli antichi costnini. Or hanno qoe*- 
sti studiosi condotto di recente due quadri t \ uno 
graude e di vasto composto per \ A. R. del du*- 
ca di Camhridgia t T altro piccolo e di poche fi-- 
gure che fu loro allogato dal sig. Valentini baa- 
chiere romano ^ il Cui amore per le belle arti ci- 
tiamo onde serva altrui di sprone e d* esèmpio. 
I)el primo , eh* è una storia di s. £lisabetta nata 
de* reali d* Ungheria, daremo un cenno esteso nel 
prossimo mese t perchè la moltiplicità delle cose 
e r angustia del giornale non ci Concede di favela 
lame in questo a lungo. 

Raffigura dunque il secondo una gentile in-- 
ventiva, per la quale hanno i Kipenhausen voluto 
significare la sublimità de' concetti di Raffaello , e 
quel privilegio che sopra gli altri gli avea Dio 
concesso di veder colla mente ed esprimere col 
pennello que* volti divini che non hanno esempio 
sulla terra. Infatti il Castiglione lo stimolava con 
una lettera a dirgli d'onde mai traesse quelle tan- 
to peregrine e sopranaturali bellezze, di che faceva 
principalmente maravigliose le teste delle femmine. 
Alla qual domanda rispose V urbinate, che a dir 
vero non trovava mai quaggiii donna (;he così bel- 
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la fosse da servir d* esempio: ,, e le dico, ao^ 

%f S^^^S ^S'^^ ^^^ P^ dipingere una bella mi bi« 
,, sogoeria veder piò belle, con questa condizione 
,, che V. S. vi trovasse meco a ilare scelta del me- 
„ glio. Ma essendo carestia e di buoni giudici e 
^ dì belle donne, io mi servo di certa idea che mi 
,, viene nella mente. Se questa ha in se alcuna eo 
,, cellenza d'arte, io non so : ben m* affatico d* aver* 
9t Ift M (i)- Alla qual sentenza volendo gli artisti 
alludere nobilmente, hanno immaginato che Raf- 
faello, intento a dipingere la Madonna di Dresda ^ 
tutte avesse già ' abbozzate le figure del quadro , 
tranne quella della Vergine: a rappresentar la qua- 
le così affaticasse Io spirito , per far cosa che te- 
nesse del divino , che furono i suoi sensi vinti dal 
sonno. Proseguono essi a supporre che durante il 
riposo , la stessa Vergine col putto in coìlo gli si 
mostrasse in celeste visione con quella medesima 
bellezza, splendore, ed atto con eh' egli la rafiigu- 
rò in quel suo sublime lavoro. £d ecco con qua- 
le concepimento felice e dilicato hanno i Ripen- 
hausen data una finissima lode a quel grande. La 
semplicità e la novità del composto : la diligenza 
del disegno: F armonia de'colori, e la misteriosa 
quiete che regna perentro questa pittura, empiono 
r anima di soave dolcezza. 

(i) Leu. pitt. tom. 11. pag. 19. 
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Ca^. Granet aceadenUco di s. Luca. 

X 1 on potremo accennare se non di volo a* nostri 
leggitori , lontani da Roma , Y insigne pittura con* 
dotta di recente dal cav. Granet , in quadro as* 
sai grande, tappi esentante Y interno della basili* 
ca inferiore di s. Francesco d* Assisi. Perocché il 
voler entrare a descriverne i particolari non è co- 
sa pe* termini d^ un giornale. Diremo bensì essere 
questo lavoro di tale bontà ed eccellenza , che uni- 
versale e concorde è stato il giudizio pronunzia- 
to dagli artisti, dagV intelligenti, e da' curiosi che 
corrono tuttora in folla a vederlo. Quindi si può 
francamente accertare, senza tema d' adulazione , 
che 1 artista in quest opera ha superato se stesso 
e la sua fama. Ha egli colto il momento in cui 
la luce del sole cadente entra pienissima per 
tutte quanto sono grandi le finestre del coro di quel^ 
la venerabile chiesa. Da ciò deriva la ragione , 
eh* egli rende col pennello , de* più minuti orna- 
menti d* architettura e di pittura di quel vasto 
edificio gotico. Ogni particolare è trattato con tan- 
ta diligenza , robustezza di pennello, e sapore di 
tinte, che Y occhio di chi guarda rimau^ illuso 
e pensa di affissare il vero. Oltre la principale 
luce detta , un* altra piò fredda entra per la por- 
ta che sta sulla sinistra dello spettatore , ed illu- 
mina alcune figure, e quella parte di tempio che per 
la sua posizione non può essere rischiarata dal sole. 
Il contrasto delle varie luci coli* ombre che pro- 
. cedono gradualmente , è portato in questo quadro 
a tanta sottigliezza di magistero, che crediamo diffir 
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cil cosa che si possa spingerne più oltre Teffetto. 
Infine, le molte devote figure che popolano la chie- 
sa nel tempo d*una funzione sacra, qui rappresenta- 
ta con molto accorgimento dal Granet ad accresce- 
re il silenzio e la venerazione. del luogo, sono di- 
stribuite , condotte e pennelleggiate in cosi fran- 
ca maniera e con tanta scienza dell'arte^da felicitar- 
ne l'autore , al quale osiamo dire essere tutta quest* 
opera grandissimo incremento nel suo modo di di« 
pingere. 

È questo quadro destinato alla reale galleria 
del Luxemburgo in 'Parigi* 

Taxbkori. 
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B giovane e lodato scultore Rinaldi ha fililo dcd vivo in marmo 
U k^sto di monsignor Mai • N^eòbe comtnissione \fUd marchese 
Bernardino MandelU di Placenta , che lo ha destinato alla può» 
Uica libreria di Bergamo^ per ivi collocarlo con questa iscrizione s 

aUBCGGXXII 

QTXSTA IFFIGII 2>I ANGELO BlIAt 

l'ha IttASTBATA A BXAGAAIO 

IL MAaCSlSX BX&NAROIXO JSUAHBXLJél 

PIACENTINO 

GONCaATYLANDOSI COLLA PATRIA 

2>I CHI ACCRESCE TANTA GLORIA 

AL NOME ITALIANO 

Vo questa notizia dalla cortesia del sii^nor Pietro Giordani , celebre 
letterato : e m'è doloe il recarla qui per gratificare a quell* alta 
senno di monsignor Mai , ehe m^onora della preziosa sua benevo* 
lenza • 

Saltatore Betti, 



Xl sig. conte Paradisi, membro deiri. e R. instituto» ha negli al« 
timi dell* anno scorso festeggiate le nozze d'Aaselmo Forghierì e di 
Francesco Bagnoli con dae nobilissime odi : le quali sempre pià|reu« 
don fede air Italia della valentia dclF autore iu tratta.- Tarte difùci-* 
le e bella del venosìno. Noi, stretti qui dai limiti d'un giornale, re^ 
cheremo solamente |quel'a clipei scrìsse per Io Bagnoli: essendoci sem- 
brata invero una cosa da onorarsene grandemente Titaliana poesia* 
Incominciam, riconoscenti muse» 

io" 



IÌ4 Varietà' 

Ogni canto da Giove. Egli al primlei* 
Loto, che ne resti, peremie inftite 

Desio del Vero. 
Come di Ltcaon Tona col ra|po (a) 

Scorge il nocchier tra Tombre e Tonda infida » 
Tal fra le sirti del mortai viaggio 

Il Ver ne affida. 
Al casi ed alTetà tatto s'arrende : 

i tetragono il Ver che dani agli anni 
E alla sorte , e vigor dall' armi prende 

Mosse a' suoi danni, 
ma, perchè il cinser di profonda notte 

L^Error superbo e U Dubbio pertinace» 
Palla a svelarla n'apprestò di doue 

Arti la face. 
E agli stadi adescò con si gentile 

Vaghezza e voluttà rumano ingegno , 
Che lo sospinse, dalla stanza umile, 

Sopra ogni segno. 
Ne pia Io tarderà pei veli arditi 

Ignoranza che agli pcchi si fa velo; 
Né il sei Mlaco, eho di stolti riti 

Offende fl cielo. 
To por, òì Temi generoso atleta» 
Da Sflinerva traevi animi e lena. 
Quando a te presso d'occupar la meta 

Plaudla l'arena. 
Qnal subito destin , qual ti rattiene 
Nella vittoria dio nemico il piede? 
Ah ! ben Cupido alla faretra, e Imene 

Scorgo alle tede* 

(a) L'edizione, Atta in Parma co'tìpi bodoniani, ha: Come (fi 
ÌÀettxme il chiaro raggio . Noi abbiamo posta qui la variante , ckp 
per la molta sua cortesia ci ha favorito lo stesso celebre autore 
(^Noki del ca9> Tambroni)m 



ScM mover le pompe, ecco si mesce 
Il lidio snello el ftsceimino grido: 
Che pia indole, o gtnon ? Mal si riesce 

Contro e Cupido . 
DoRselIt* e m che di vel roseo cinta 

Le gaanoie Mcondi ohe il rosser dipìnte* 
Cedi, ne rergognar se ti dai rmte 

A ehi ti wìmm» 
Ma poi ohe al lerte dirampar s^eoeda ^ 
L*anlor di fiamma placida e eoeunessa 9 
Sagace a Palla la sriau preda 

Rendi tu stessa. 
Eendi Io q^oso a dei, ch*alto per ferta 
Tia della gloria i nostri passi aite. 
Senza il cni lame a par de^hrad ineeita 

Yiriam la irita. 
Sdentie Achille ^^indomiti costami 

Nel femminile ammanto inoedafdhu 
Tradì la speme del commisto ai noBui 

Sangue di Ftia. 
Ma» poiché dal languir per dne papille 
Ulisse il tolse e dagli stadi ignari , 
Solo potè pia che dièci anni e mille 

Armate navi* 
S lai mirare pallidi le gote 

I gnerrier frìgi dall^ iliaca torre 
Trascinar dietro le sanguigne rote 

Lo- spento Stterre • 
Che Pftamo, e Tioja, e le dardanie noiore» 
B d'Asia il regno, e il parentato orge^B» 
I«afci& morendo al miceneo foiuve 

Facile spoglie. 
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HOemorie Mùrno allit siorice del regno di Napoli^ ialT anno i8o0 
€d 18 15, del ienenh generale Francesco TigììttteUiStrtnigoU' To- 
mo primo^K Ttapoli' 1^20 , daUa Upogrttfia dtl giornale enei' 
cìopedico. Sono ptg* i97-' 

di dee sapere baon grado àlprinéìpe Pigtifttelfi* perchè senza sta* 
dio di parte, e atteso anicameate al 'precetto che Tistorìa sia la lu- 
ce del vero e la maestra' della nta , ne abbia dato il primo voln* 
lame dì queste sue oommendate memorie. Contiene esso le cose 
arveunte nel regno dal 180S al ì8ì4 «otto le domtnaz oni di Giu- 
«eppe e di Gioacchino : e niun certamente potea meglio del Pigna- 
telli scrivere di quelle imprese » nelle qaali ebbe egli gran parte • 
oosi per la deferenza. arata sempre dai re all*alto consiglio suo, CO7 
me per aver militato lunghi aani con supremo comando negli eser- 
citi napolitani • Qaindi attendiamo con vivo desiderio il secondo vo- 
lume , il quale se a . questo primo somiglierà , anche per certa qua- 
le purgatezza di lingua» non è dùbbio che non debba tornar caris- 
simo a. quanti studiano noli'' istoria di qnest* ultima età piena di 
grandi casit di rirtà» e di sceleratezze . 



La divina commedia di Dante AUgìùeri^ corretta e difisa dtdP* 
Baldassare Lombardi ec* Edizione terza ronuma» lììmo 11» Pur' 
gatorio - H. Roma 1821 nella stamperia de Romanis - Sona 
pag- 494* 

Xn qu^ta romana ristampa della divina commedia, oltre le note del 
padre Lombardi 4 ha il benemerito editore, *come si è altra volta 
avvertito, posto anche ciò che dopo queir egregio claustrale disse 
nel suo nuovo comento il Biagioli , non meno che le più belle con- 
siderazioni onde il Monti ed il Perticarì hanno arricchite le 
dottisime opere loro sulla lingua italiana . Yarie note portano il no- 
me dell* altro nostro collega sig. Salvatore Betti ; P regie vole poi è 
questa edizione appo tutte le precedenti pel gran numero di varian> 
ti tolte da molti codici riputatissimi , e specialmente dal vatica- 
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Ito Si99« che alcuni credono scrìtto per Giovanni Boccaccio, dallo 
stnardiano, dal gaetano« dal chigiano» dal cassinense, e 4* ano 
non men prezioso presso il sig. marchese Antalcto Àntaldi di Pesa- 
ro. Sicché si raoV essa vivamente raccomandava a tutti gli amato* 
ri del divino poema, cosi per le nnove cose chMvi s4n contenu- 
te» come per la buona correzione del testo • 
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.nesti versi, veramente aurei, forono recitati dal eh. Battisdni 
nell* ultima adunanza d^Arcadia per celebrare la nascita del divino 
TÌparator&i Noi ben volentieri ne adorniamo il nostro giornale , com- 
piacendoci d^aver trovata occasione per tributare all'illustre e re* 
nerando poeta le debite lodi. 

EPIGRAMMA 

/Vnte meoa obitus Corydon ego jam gravis annis, 

Pulchra parens, pnlchro fìgere suaviolom 
Optarem nato; sed frons intacta manebit» 

Mellitique oculi, purpureaeque gense. 
Haec libi debentnr, tua sunt.haec oscula, nectem 

Lacte« lacteolis brachia brachiolis. 
fiTec dare basiolum dextrae temerarius ausim. 

Hoc arabum proceres posse decere puto. 
Band equidem tali pastor me dignor honore: 

Mi sat erìt puerì precidere ante pedea» 
Mt teneras tremulis plantas mulcere labellis* 

Hoc unum pietas, hoc mihi snadet amor. 
9ed cito, rumpe moras, propera precor, o bona maier» 

Ne desiderio protinua ìnteream. 
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Ceste de^hresciani durante la lega di Camhrai^ canU del cav. Gùh. 
Francesco Guitibara, 8. Brescia , dalla tipografia yaloiii » iS^o^ 
Vn voi. di pag* 2^1. 

abbiamo parUto altra rolu del caldo amore di patria che sempre 
avviva gli scrìtti del bresciano car. Gambara . Or ecco&e un naovo 
saggio ne* tre canti che annunciamo : . che tatti pieni delle ma^n»- 
nime imprese de* suoi forti coneittadìnf , narrano di que* tempi ne* 
quali , per opera de* collegati di Cambrai, la città di Brescia in p<^ 
festa de* francesi venuta , da questa sottrarre volendosi \ ebbe a pa- 
tire soma di mali immensi^ e cefe'^re per Je i)ce valore e per or^ 
rihìU avvenimentf a tutta Europa divenne . Ciò fu dal mese di mag- 
gio i5o9 al mese di febbraio 1812. Seguono ad ogni canto le an* 
notazioni, che pur tutte sono pregiabili per sana crìtica e per cu- 
riose notizie di molti fatti italiani • Noi ben volentieri lodiamo ft 
aig« Gambara, che impieghi tanto utilmente Pingegno suo in far vi- 
vere la memoria deli* antico valore italico: e candidamente diciamo 
che se questi suoi versi non hanno quella bontà , la qual si richie- 
de grandissima dalla presente gentilezza italiana, son però tali da 
essere di gran lunga antiposti a molti di quelli « che tutto giorno a 
'danno della nostra letteratura si vau fra noi pubblicando # Dei re> 
sto non ha egli voluto porre a*suQÌ canti il fastoso titolo di poema» 
•apendo bene ciò eh* esso vale di grande ^^ella patria deir Ariosto 
e del Tasso : e quale infelice esempio abbiano dato di se a questi 
lUtimi anni il Ricci coìTltfdiade , il Bagnoli col Cadmo^ il Franceschì- 
nis col Socrate ed altri parecchi, i cui poemi , comechè tanti 
sudori abbiano costato a chi li compose» non hanno patuto durar 
k vita che pochi mesi, e già pieni di polvere giacciono quasi di- 
mentichi presso i librai . 



jtgro romano, opera topografica e teorico^raUca del cav* Luigi 
Boria socio di pia illustri accademie . 

Oi propone il benemerito cav. Dorìa di pubblicare quest* opera in 
Roma co* torchi di Cario Mordacchini. Sarà ella divisa in due parti . 
La prima, eh' è tutta topografica e teoretica, conterrà tre librì: il 
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primo sulla statistica in generale : il secondo snir ai;rìcoItara prò* 
pnameme detta: il teno sulla pastorizia. La parte seconda dirà le 
cose topico-pratiche : e sono , dice Tantore , nome della tenuta e deZ 
di lei prcprieiario coUa ierminatione : distanza da Roma ed tndU 
-catione anUquatia {se vi ha luogo y. esposizione a quai venti ^ e 
tpiale il piti donunanie ; giacitura e natura del suolo , coUa ditnen^ 
sione totede e suddiviki della superficie , relativamente alla qualità 
ed uso , non omessa la notizia riattiva de^Jìumi e de[lagkii ?u^- 
tura de* fòssi e loro dimensioni {se (wtefatti)^ colla indicazióne d^ 
fimiimUi o de^ mezzi suppletorj: e delle fabbriche alt uso vario ^ e 
dalla loro idoneità , per quelle costrutte aUa conservazione delle rac^ 
colte » Utile opera* e da saperne g;rado air autore da tutti quelli 
fra noi, che stimano ragricoltura essere la prima orìgine di tutte 
le umane felicità « tre associazioni si ricevono franche di porto al 
prezzo di baj. tre per fòglio di ciascun volume in S* in carta re» 
ale» presso i romani librai Mordacchini, Simonetti , ed Agazzi . 



J^iamo qui volentieri un^ aurea iscrizione composta dal celebm 
Schlassi: la qnal ci ricorda le lodi diurna giovane principessa, che 
a tutta Roma fu specchio delle pia care virtii domestiche e meri- 
tò dopo morte le lacrime d'ogni cuore gentile. 
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Il dottor BuOlon-Ltgrtnge ha nhmiaiiieiitc proparto di tottitoire 
tmo sriroppo di (Tadito sapore « nel quale entra una ceru quanti* 
tà d'olio volatOe di semen-conira (seme-santo) a tutte le ptcpa* 
razioni rermifoghe fiittc fino ai di nostri con quesu stessa sostanza» 
ehe i Ànciolli non prendono che con dispiacere • Basta dar lor9 
^lualche cucchil^o di tale sciroppo, e in seguito purgarli, onde ofc- 
tenerne la guarigione (F- Reuue cncjrdopedùj * docemòrc i»2i 
pagasti.) 



KEGROLOGIA 

\jt belle arti deplorano la morte accaduU fl di 3i di questo gen- 
naio, del giov^ane scultore Rodolfo Schedo w nato in Roma Fanno 1786* 
Suo padre nativo di Berlino, e scultore anch*egli, dimorala qui 
allora per attendere all' arte : ma tornando poscia alla patria me- 
nò seco Rodolfo , a cui diede colà i primi rudimenti della sMtuaria; 
e vcggcndolo riuscire a buone speranze, lo rimandò in Roma nel iSti 
in compagnia d'un altro suo figliuolo pittore, per nome Guglielmo^ per* 
che dessero ambidue opera a perfezionarsi • 11 clima però nocque 
d'assai a Rodolfo , ond'è che Tanno stesso fu. astretto a ripatriare . 
Appena risanato roUe qui ritornare nella primavera delTiSis; e 
tuoi primi lavori in gesso furono , un bassorilievo di Bacco ed Amo- 
re: un s« Giovanni fiinciullo, e una Nostra Donna col putto. Non 
istette guarì che condusse in marmo la statua d'una fancialla che 
. si lega i sandali . A quesu tenne d^appresso Taltra della filatrice » 
per la qual opera cominciò a venire in molta fitma. In iàtti piac* 
que tanto Tatto e Tesecuzione di questo marmo, che lo Schadow do* 
vette replicarlo ben dieci volte. In questo mentre gli furono allo^, 
gati diversi monumenti sepolcrali» ch'egli condusse con molta lode . 
Quindi operò un'altra statua di fanciulla con un passero in raatio, 
ed un' altra con una colomba . Rappresentò poscia in due bassiri« 
lievi Elena rapita da Teseo e Pirltoo, e il combattimento di costo* 
ro contra Castore e Polluce. H conte di 8chenboma gli diede a &** 
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te In figura di un Bacco , dopo il quale egli condusse un Amore « 
ed un atleta. Nei 1819 ai mise intorno al gruppo colossale d^Achil- - 
le che difende la regina delle amazooi, e lo terminò. Vel 1820,11» 
compagnia di Guglielmo suo fratello «tornossene a Berlino per abbrac* ; 
Giare il padre direnuto direttore di quella real ^aileria • Fu in quel- 
la Occasione che pel ^vore del principe d^Hardenberg gli fu com- 
messo dal suo sovrano d^eseguire in marmo il gruppo d'Achille* Perì 
la qual cosa corse con lieto animo a Roma a disporre quant* trm 
necessario per queliti impresa . Intanto toUo Aire il modello d*una' 
baccante, ed appena lo aveva condotto a teriiune,che atuiccato da: 
una peripneuinooia cedette alla forza del male e pa.^ di questa 
vÀa. Fu modesto, gentile, sobrio, e studioso amatore dell'arte suaj»* 
Beila quale avevasi acquistato nom« di ralente* 

Tàxnonu 
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Tabella dello stato del Tevere , desunto dalT altezza 
elei pelo d'acqua sulf orizontale del mare, osservato 
air Idrometro di Ripeta , tU mezzo giorno. 
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La memoria del Cav> Unotte che accomptmia la presente tavola 
idrometrica verrà inserita nel prossimo quaderno , non avendo pih- 
Mo aper luop) in (psesto . La detta tavola sarà puihlicata egni mese^ 
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Discorso sitila economia campestre di Civitavecchia^ 
di Orazio f^aleriani professore di nautica e corri" 
merda , recitato nelf accademia de Pirgi li a 
febbraJQ 182 a. 

t/uando i bisogni non sono in proporzione co* 
mezzi per soddisfarli , per non essere infelici è 
d*uopo o diminuire i primi, o accrescere i secon- 
di . Un particolare individuo può togliere i biso- 
gni immaginar] e fattizj , .che sono figli dell' er- 
rore o deir abito, e può diminuire i reali e. na- 
turali; e con ciò fa un' azione lodevole secondo la 
morale, e utile secondo la economia . Ma una na- 
zione e una città popolata. può diminuire molto 
poco i suoi bisogni, e deve essere al livello delle 
altre nazioni e città confinanti; altrimenti fa un 
passo retrogrado nella società , e ritorna verso la 
barbarie . Se non vogliaoio essere infelici non ci 
rimane altro scanripo, che aumentare i mezzi, con 
cui soddisfare ai bisogni nostri, cioè aumentare le 
ricchezze. Per giungere a questo scopo ho pensa- 
to di sciogliere oggi il seguente problema • Quali 
siano ì mezzi per accrescere il reddito nella coltura 
delle campagne di Civitavecchia . Confido che vor- 
rete ascoltarmi con attenzione per la vostra natu- 
rale cortesia, e per la importanza dell' argomento 
che vi propongo . 

Prodotto agrarÌQ è tuttociu che dalla terra 
G.A.T.XIIL II 
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deriva « che è cambiabile , e cbe può soddisfare il 
nostro bisogno, sia del necessario, sia del comodo, 
sia del piacere . E^ siccome in questa definisione si 
comprenderebbero gli esseri organizzali e i non orga- 
nizzali, dichiaro, che solo de^ primi intendo parlare. 
Redciito agrario è la differenza tra il prodotto , e le 
spese di prodiizione. Premesse queste definizioni, per 
la soluzione del proposto problema tre metodi si pos- 
sono o separatamente, o comulativamente seguire ;e 
cumulandoli si ha reddito maggiore. I metodi so- 
no : primo, accrescere il prodotto , accrescendo ca« 
pitali e travagli : secondo , accrescere nel reddito 
il valore relativo al denaro : terzo, accrescere la in- 
dustria j ossia minorare le spese di produzione . 

I . Accrescere il prodotto . Il prodotto di un 
terreno è divisibile in quattro parti, nella terra, 
capitale, travaglio, e industria-. Alle volte un so^ 
lo individuo è proprietario della terra, capitalista , 
tra vagliatore, e industrioso direttore: alle volte so- 
no due , o piiì , che si dividono tra loro la pro- 
prietà di queste quattro cose, che si chiamano agen- 
ti produttivi . Mi riserbo al fine di questo discor^ 
so di parlar della industria : per or non conside- 
ro che i primi tre agènti. 

Terra , Una terra abbandonata a se stessa pro- 
duce delle piante spontanee , le quali per lo più 
servono di foraggio'. Poco interessa quanto sia fer- 
tile, perthè' il princìpal difetto di questi pascoli 
naturali è di produrre dell' erbe inutili , ed altre 
insalubri : questo difetto alle volte colla fertilità si 
aumenta . Le spese in ques^to caso sono limitate alla 
recisione, e ti asporto de' foraggi. Siaaii lecito di 
far qui osservar di passaggio, che in un territo- 
rio di grande estensione, occupato da un popolo pa- 
store, ci vive un popolo agricoltore venti volte più 
numerosa del primo. 



Economia campestre i0y 

Capitali. Quando si vuole coltivare un ter- 
reno per lo innanzi incolto bisogna premettere la 
fabbrica di una casa , la \coropra degV istromenti 
rustici, alberi, sementi , concime, ed altre antici- 
pazioni , che tutto insieme portano il nome di ca- 
pitale • In Italia i proprietarj di questo capitale 
cogliono essere contenti di un reddito tra il 5, o 
il 6 per loo. Vero è che il reddito alle volte ap- 
parisce maggiore , ma è sola apparenza . Per esem- 
pio: nel bestiame sì suol calcolare il reddito al i5 
per lOo, ma ciò è inganno . Diffalcate gli effetti 
delle mortalità naturali, delle fortuite, delle ma- 
lattie, e spese di custodia , mantenimento ec. e si 
vedrà tornare il reddito alla tassa indicata . 

Travaglio . La età delforo fu un sogno de* gre- 
ci favoleggiatori . I momenti della innocenza di 
Adamo passarono ohimè troppo rapidi • Dopo il 
primo peccato , la terra è avida del nostro sudo- 
re, anzi talvolta anche ai travagli è ingrata. Per 
travaglio qui intendo la fatica materiale ^ fatta se* 
condo le ordioarie e coinuniasime regole deir arte. 

Si vede da ciò che si è detto, che per ac- 
crescere il prodotto in una terra data , bisogna ac- 
crescere capitali e travaglio { poiché anche per 
avere una fertilità nella terra ci vogliono i governi , 
e questi al capitale ed al travaglio si riducono . 
Duaqne in primo luogo impiegar dobbiamo nella 
terra i capitali , che ora sono oziosi , o che ora so- 
no impiegati meno produttivamente e raddoppia- 
mo i nostri travagli . . 

Questo aumento de* capitali e; travagli ha un 
lìmite • Ad un sovrano di uno stato può interessa- 
re un maggior prodotto , senza che questo importi 
maggior reddito : poiché col maggior prodotto , 
maggior popolazione si alimenta s ma ad un prò- 
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prietario di terre, ad un capitalista, nd un bm^ 
vagliatore un maggior prodotto senza un maggior 
leddito non è, che un maggiore imbarazzo. Que- 
sto reddito aumenta accrescendosi i capitali e 
travagli sino ad un limite, dopo il ^ale diviene 
zero^ ed in fine negativo; mi spiego con un esem* 
pio . Dove alle terre non si accorda il pernicioso 
riposo annale , premettere un primo lavora alla 
seroina del grano è necessario , poiché altrìmen^ 
ti non si ha prodotto alcuno , e si perde il seme ^ 
Premettere il secondo lavoro è utile , poiché cre- 
sce il prodotto, ed il suo aumento é maggiore del- 
le spese del secondo lavoro . Premettere un terzo 
lavoro in molta parte de' terreni di Civitavecchia 
sarebbe inutile , perché l'aumento del prodotto a 
un dipresso bilancerebbe le spese, del terzo lavoVo . 
Premetter poi il quarto ed il quinto lavoro sareb* 
be dannoso , perché Taumento del prodotto se pur 
vi fosse non compenserebbe le spese . Ma nel si- 
stema qui vigènte del riposo biennale e trienna- 
le , il quinto e sesto lavoro possono essere utili , 
6 ciò prova che questo sistema accresce le spese 
di produzione , e diminuisce il reddito . 

Che poi Faumento de' capitali e del travaglio 
sino ad un certo limite , oltre il frutto de' capitaK 
ed il salario dei travagli , accresca il reddito della 
te^ra , é cosa manifesta per la esperienza di tutti 
gli agricokori ; e se non fosse così , Y agricoltut*a 
sare|)be una fatica inutile . 

Nella parte dello stato, che rìsguarda TAdria- 
tico^, iL/réddito dell^ terra ben coltivata é quasi 
triplo del reddito- della stessa terra tenuta a pa- 
scolo naturai^ . Qui mi si opporrà Tesempio di 
alcuni di voi, i quali hanno trovato neir agro ro- 
mano più, utile m <piesti ultimi anni il contentarsi 



dèi solo pascolo naturale , che di coltivar la ter-» 
ra . Ma ciò dipende dal prezzo del grano , e dal-» 
la poca industria « di cui parleremo in appre;5So • 
£ comunque fosse VaSare 4 questo esempio panico-* 
lare non potrebbe distruggere il fatto di tutti i 
secoli, e di tutte la nazioni . Il calcolo^ che qui 
si fa , è il seguente . Per coltivare un rubbio di 
terra a grano ci vogliono circa se. 70; altri se. i5 
sono frutti di altri capitali , o mercede della in- 
dustria deir afOttuario . Il prodotto non è che di 
circa rubbie lo^ il cui prezzo al predente è di 
circa se. 90, sicché il reddito della terrai si ridu- 
ce a sc« 5: e circa questa somma si ricava da un 
rubbio di terra abbandonata a pascolo naturale 4 
Al contrario nella parte dello stato che riguarda 
TAdriatico , se la terra è fertile , come questa di 
Civitavecchia, iti un prodotto di io rubbie sona 
per salarj del travaglio circa 5 o G , per frutti 
del capitale circa 2 o ^ ^y , ed altrettanti il red- 
dito della terra • 

E continuando il confronto delle due indica- 
te parti dello stato , il valor censuario di una 
terra posta nelF agi*o romano è inferiore allo stes • 
so valore di una terra perfettamente simile posta 
suir Adriatico, perchè ili tal genere di valori si 
deve CKilcolare il reddito 4 che probabilmente si 
avrà quando nella terra s'impieghi il capitale e 
ia industria in quella quantità media ^ che suole 
praticare dalla maggior parte de*, vicini; d'onde 
nasce, che sarebbe anche dd pubblico interesse 
che £fi accressero èelle debite proporzioni i capi-^ 
tali ed il travaglio. Ciò per altro avvererebbe quan-ir 
do il reddito si calcolasse a genera; ma calcolan-* 
dosi in denaro vi è un compenso, perchè qui 
il prezzo de*generi sta al prezzo de'medesitic^i. salr 
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le coste deir Adriatico all' incirca come 5 a 3. 
Nonostante però questa diSerenza nel preaszo de-ge- 
neri , il prezzo venale di una terra nell' agro ro- 
mano è minore dello stesso prezzo di terra simi- 
le neir altra spiaggia perchè il reddito qui è mi- 
nore . 

Il.definire, sopra una terra data, a quale quan- 
tiU debbano portarsi i capitali e il travaglio , di- 
pende dalla esposizione delle terre, dalla sua po- 
sizione geografica, fisica, ed economica, dal pen- 
dìo in cui giace, dalla intrinseca fertilità, e dal 
genere di coltivazione. Diamone alcuni esempj . In 
una terra argillosa ci vogliono più lavori; in una 
quarzosa meno; per un canapeto molti concimi ^ 
per una vigna pochissimi . Considerando poi Taf- 
tare in generale nei terreni di Civitavecchia col- 
tivati a'cereali mi sembra potere stabilire, che la 
debita proporzione si avrebbe quando dal prodot- 
to un quarto o poco meno fosse reddito della tèr- 
ra, altrettanto frutto del capitale , e due 'quarti 
circa salario del travaglio. Quanto siamo lontani 
da questa proporzione ognun lo vede. In altre col* 
tivazioui diverse da quelle de' cereali la proporzio- 
ne è ben diversa . In una selva cedua da fa- 
scine un duodecimo del prodotto è reddito della 
terra, due duodecimi salario del travaglio, ed ii 
resto frutto del capitale , che consiste specialmen- 
te negli alberi . In un orto rustico un settimo 
spetta alla terra , tre settimi alla industria ^ ed 
altrettanti al capitale . ' 

it. Il secondo metodo , che io propongo per 
accrescere il reddito, è di presciegliere nella colti- 
vazione quei generi , che nel raccolto avranno mag« 
gior prezzo relativamente al danaro. Un genio italia- 
no defini la politica : V arte dei tempi , e contro 
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tempi « Io coai definirei anche il commercio , noQ^ 
intendendo già di dare una destinzione logica 4 ma 
80J0 di' indicare il punto , a cui devono risguarda- 
re i commercianti per aver V utile . 1.1 rapporto 
dei generi col denaro varia secondo i tempi , e 
secondo diverse cause. Certo si è , che non ogni 
terra può produrre tutto ^ e che dobbiamo colti* 
vare ciò, che può meglio riuscire . Ma posto che 
una terra sia egualmente atta alla produzione di 
due generi [^ e che le spese di produzione sieno 
eguali , bisogna prescieglier quello che avrà prez-» 
so maggiore : e se il reddito in genere non è egua- 
le 9 bisogna calcolare se il difetto di quantità è 
compensato dalf eccesso del prezzo. Esempio siane 
una terra ^ la quale sia atta ogni anno a dare un 
reddito di 3 rubbie , o di fava , o di granò. Se la 
prima vale più del secondo, bisogna coltivar la pri* 
ma. Se poi la terra desse un reddito di 3 rubbie 
di fava, e 3^ di grano , posto che la prima ya- 
lesse se. i o al rubbio , ed il secondo se. 8 , pu« 
re bisognerebbe coltivar la fava : ciò f^ intende nel 
caso più ovvio e comune , cioè che i redditi 
si misurino col denaro , poiché vi possono essere 
dei casi rari e particolari , in cui interessi più 
un prodotto in natura , che non Y equivalente in 
denaro. Il coltivatore dunque deve prevedere il 
prezzo futuro de' generi , e secondo questo deter^ 
minarsi alla coltivazione. Così negli anni passati 
si preterì di coltivare le nostre terre con la soda 
( salsola kali L* )• Ci voleva poco a predire, ed 
io lo predissi in una memoria che fu stampata 
in Milano 0el i8i5, che il prezzo del grano an- 
dava a scemare in Europa. Cagione ne t^ la prò-* 
duzione di questo genere accresciuta specialmente 
in Francia 9 in Italia , e nelle coste del Mar ^e* 
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to. Air iDCOiitro la consumazione non è aumenta^ 
ta , perchè la popolazione non è cresciuta : e po^ 
sta egual popolazione il consumo dei generi nec- 
cessari è sempre all' incirca lo stesso , e non se« 
gue la regola dei generi di lusso , i quali si con- 
sumano piò negli anni abbondanti , e meno negli 
anni scarsi. Quindi T eccesso della produzione so- 
pra i bisogni non è cambiabile. Aggiungete , cbe 
in paesi esteri le spese di produzione del grano 
sono minori, o per industria aumentata come ia 
Francia , o per lo stato della società che ha me- 
no progredito, come in Russia nelle provincie più 
settentrionali , e troverete la cagione , per cui il 
prezzo venale del loro grano è cosi basso: che il 
nostro rimase ne* magazzini ammassato . Altre cir- 
costanze ancora collimarono da pochi anni ad ab- 
bassare il prezzo di ogni prodotto in generale : ta- 
li sono le guerre di America, Y emigrazione degli 
europei , per cui il denaro, cbe è una merce co- 
me tutte le altre, si allontanò daif Europa. Prin- 
cipalmente poi al ribasso di tutti i prodotti in 
genere contribuisce lo spìrito di ogni nazione , per 
cui ciascuna vuol rendersi indipendente dalle aU 
tre, e cerca di produrre in se stessa tutto ciò, 
che soddisfa i propri bisogni. Strana contraddizio- 
ne degli uomini ! Mentre da alcuni si tenta di* 
struggere le corporazioni religiose , perchè lo spi- 
rito di corpo ( cosi lo chiamano ) si preteBde 
a torto che disciolga la unione e la forza del- 
lo stato intero ; si è poi portato tanto innanzi 
<]uesto spirito di nazionalità òno a sciogliere, ove 
fosse possibile, i legami naturali detltf grande fa-^ 
miglia dei genere umano , ed a portare la distra- 
zione dei commercio tra nazione e nazione. 

Se si può azzardare un prognostico ; fino che 



EcoirOlMIA CàMPCSTKl 1^3 

durerà V attuale sistema di coltivar troppo gra- 
no, il prezzo del medesimo andrà sempre decre* 
scendo. Lo stato però , a cui tende rAmerica , fa* 
rà scavar le meniere di cu^ finora si trasse po- 
co profitto, e crescerà in Europa la massa de* 
metalli nobili, per cui avremo in apparenza un^ au- 
mento del prezzo di tutti i prodotti. Dissi in 
apparenza , perchè sarà un effetto dell' abbassa* 
mento del valor della mopeta , onde non vi ssh 
rà Futile né il danno né dei produttori né dei 
consumatori . Ma giova sperare , che gli uomini 
dirigeranno la coltivazione dove il maggior prez* 
zo de' prodotti ia chiama. Felici quelli , che sa- 
ranno ì primi! 

Ma parlandosi del grano , genere di prima 
necessità, devo fare una osservazione non affat- 
to estranea al mio scopo. Non è bene limitare la 
produzione del grano al solo consumo di un anno<; 
ma è bene averne degli ammassi per prevedere al-* 
ì^ carestie , che sogliono di ten^po in teinpo rinncv- 
varsi. Di più: il cibiirsi di grano appena reciso-, 
macinato e panizzato , non è salubre, e non è 
economico. Non salubre, perchè è cagione di mól^ 
te malattie : non economico , perchè con una quan- 
tità di grano e farina stagionati possono alimen- 
tarsi cento persone ; la medesima quantità di gra- 
no e farìpa freschi ne alimenta soli ottanta. 

Premessa questa precauzione nei generi di pri- 
ma necessità , dovremo coltivare il grano solo in 
quei luoghi , in cui il maggior reddito a preferen- 
za degli altri generi può compensarci della bas- 
sezza del prezzo. Come mai si avrà questo mag- 
gior reddito* in grano , dove si fa tanta profu- 
sione di seme , in terreni di forte pendio di fre- 
sco sboscati o dissodati con poche dita di tttr- 



i 



174 $ C I K ir £ X 

ra atta alla vegetazione , dove lUOimBa ai raó'* 
colgono meno di tre sementi ? Non è utile lasciare 
ad uso di selve un campo atto a redditi maggio* 
ri: ma si ha un utile efimero, ed un danno per- 
manente coltivando delle terre a dispetto della na« 
tura, la quale vorrebbe, che fossero selve. Que^ 
sto difetto continua nell* Italia anche ad onta di 
tanti danni sperimentati , e dell* aumento del prez« 
zo delle legna, che si prevede. 

Voi qui mi domandate : quali generi adunque 
dovrebbero al grano preferirsi r Ma per risponde- 
re a ciò , oltre la previsione de* prezzi , è neces** 
sario determinare i dati dal terreno in particolare , 
e perciò bisogna ^ che io mi limiti a massime ge-r 
aerali. 

L' aumento del valor de prodotti relativa- 
mente al denaro dipende da molte cose, ed io 
ne accennerò solo alcune. Aumentare i bisogni è lo 
stesso Y che aumentare il prezzo di quei prodotti 
che li soddisfano. Accrescasi in Roma e sulle vi- 
cinanze il bisogno del pesce fresco : se ne accre- 
scerà in Civitavecchia il prezzo, e resteranno fa- 
voriti i pescatori * Accrescasi in Civitavecchia il 
bisogno di reti ^ corde , e vele , e si accrescerà in 
Viterbo il prezzo de' lini e canapa, e saranno fa* 
voriti i coltivatori. 

Diminuite nella vostra città il bisogno di ven- 
dere non suscettibile di dilazione, sia accumulan- 
do de* capitali , sia non producendo generi , che 
in breve tempo deteriorano. Chi è obbligato a ven- 
dere il suo raccolto prima che entri nel magaz*- 
Zeno f e chi produrrà il vino che non regge al 
secondo anno, vendere sempre a prezzo minore. 

Poste tutte le altre cose eguali , è sempre più 
utile coltivar quei generi , che pel loro vola- 
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me o peso non sì possono dalF estero importare s 
tnli sono i foraggi ed i legni. 

Giacché tanti ostacoli oppone la natura del com- 
mercio esterno, volgetevi alU interno . In un clima ed 
un terreno atto a produr tali piante, che non alligne* 
rebbero nel resto dello stato j profittate di questo 

vantaggio : o fortunati si bona norint . 

Così i carcioffi ( Cynora scolimus L. ) maturano 
qui prima che altrove , onde se ne la un gran- 
de commercio . Ma per questo commercio inter- 
no bisogna riflettere , che dove è stabilita la li- y 
berta del commercio, la differenza del prezzo di 
un genere tra un paese ed un altro non può es- 
ser né molto maggiore né molto minore delle spe» 
se di trasporto; e dove le spese di trasporto so- 
no molto sen^sibili , è segno che le strade non so- 
no né rette né agevoli. 

Cercate non solo la quputità, ma anche la 
qualità dei generi ,* perchè questa influisce moltis- ' 

simo sul prezzo almeno di alcuni. Colla medesi- 
ma terra , capitali , e travaglio si può produrre 
un frutto buono e cattivo : la differenza non tan- 
to sta nei tre agenti produttivi indicati, quanto 
in un poco più o meno d' industria* 

Moltiplicate le occasioni , per cui si eccita- 
no i bisogni. À me sembrerebbe molto opportuna 
la instituzione di una fiera, la quale servisse pel 
Mediterraneo , come quella di Senigaglia serve per 
TAdriatico. Uno stato ed una cittì molto fioren- 
te in commercio non devono aver fiera , ma que- 
ste si devono moltiplicare sino ad un certo limi- 
te a misura che il commercio diminuisce. Que- 
sta è la risposta di molte obiezioni contro la fie- 
ra di Senigaglia ; e questa è la ragione ^ per cui 
dovrebbe ottenersene una per Civitavecchia. Uno 
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«tato alquanto esteso , in cui languisca il conilttefi« 
ciò, dovrebbe avere più di una fiera generale , co^ 
me ogni provincia ed ogni paese ben popolato de<* 
Ire avere le sue parziali . 

Allo scopo, di cui parliamo, ntilissima è là 
buona fede dei produttori e dei venditori , non per* 
che questa possa fare direttamente che il prezzo 
de* prodotti ct^sca , ma lo fa indirettanoente , ac^ 
crescendo il numero de* consumatori e de' con^- 
pratorì . Una delle cause dell' attuale avvilimento 
di commercio in Europa io credo che sia il so- 
spetto e la difBdenza , per cui temiamo di es- 
sere ingannati attesa la licenza delle passioni, da 
cui ogni classe di commercianti è accecata • Fi* 
nalmente quando la natura del terreno lo permet- 
ta, bisogna moltiplicare diversi generi da coltivar*- 
si. Non però in modo da fare un orto botanica. 
I prodotti alzano ed abbalssano di prezzo con di- 
verse proporzioni : onde se un genere abbassa , vi 
è il compenso con un altro che rialza . Lo stes- 
so dicasi ne* prati artificiali , che dovono sostituir- 
si ai pascoli naturali. É utile per la economia , ed 
è salutare per le bestie , coltivar divei*si generi 6 
specie di foraggi. 

III« 11 terzo metodo per accrescere il reddito 
agrario è laumento della industria , col qual no^ 
me intendo uno straordinario e non comune me« 
todo, effetto o di studio o di pratica , e da cui 
è regolato il travaglio. La industria si aggira prtiH 
cipalmente nel risparmiai^ le spese di produzia- 
ne, o sia nel la economia dei tre primi agenti pro- 
duttivi : cioè cercare di avere il massimo reddito 
colla minima quantità di terra , di capitali , e di: 
travagli. A questo scopo giunge Tindustrioso , quaiif- 
do dirigo bene il travagliatore nelle sue operazto- 



ni • Iti ciò maestra abbiamo la natura ^ la qnaU . 
Belle sne produzioni impiega la minima quantità 
di azione . Molti esempj ce ne danno i materna*, 
liei , come di un corpo , il quale movendosi e 
riflettendosi fa Fangolo d'incidensa eguale a quel-*» 
lo di riflessione , e con ciò segne la strada brevig- 
sima. Ma Tuomo ha bisogno di molto ingegno , o 
molto studio per ritrovar questa strada breve. Per* 
ciò l'industrioso che dirige una coltivazione ha la 
maggior parte dell* aumento del reddito : perchò si 
vede in pratica , che data la stessa terra , capi<- 
tali , e travaglio^ un bravo agronomo può avere un 
Feddito doppio di quello avrebbe un ordinario 
coltivatore. Restringo il mio discorso a quella in- 
dustria , che dirige il travagliatore nelle operazio« 
ni , che sono strettamente agrarie. Come vi ac-« 
eennai nelF altro mio ragionamento, per aver tutto 
l'effetto possibile del travaglio bisogna che il tra-* 
vagliatore abbia potere , sapere , e volere. 

Potere. Questo dipende principalmente dalle 
forme fisiche dell' uomo • Dunque non solo opra 
contro la umanità , ma anche contro il proprio 
interesse quel direttore di una coltivazione , che non 
cerca la salubrità delle case coloniche , e di pre« 
venire o cuvare le infermità de' suoi coloni • Si 
è osservato, ohe alcuni negri passando dallo sta- 
to di schiavi a quello di mercenarj si sono trova-* 
ti scontenti della libertà acquistata , perchè il pa- 
drone ha interesse che i suoi schiavi sian sani 
e robusti, ed al contrario il direttore di un lavo- 
ro se vede i suoi mercenarj ammalati > ne sosti- 
tuisce degli altri. 

La interruzione del lavoro non solo conferi- 
sce alla sanità del travagliatore , ma anche alla eco- 
nomia : perphè colla esperiepza si è proyato , che 



un lavoro continnato per molto tempo senza in-- 
terruzione produce meno di quello, che abbia avuto 
qualche interruzione. 

La divisione dell' anno in settimane , e la va* 
canza nei giorni festivi sono generah ed aniicliis* 
sime presso i popoli anche idolatri , i quali se han* 
no copiato questo precetto dai libri santi mostrano 
che riianno trovato ragionevole ed utile. 

£ siccome alT uomo per conservar le sue for* 
ze non basta il vitto, vestito, ed abitare, che si 
chiamano cose necessarie, ma ha anche bisogno di 
minorare almeno gì' incomodi , e di guslat e anche 
qualche corso di piacere ; cosi deve esser cura dell* 
industrioso , che i suoi travagliatori abbiano il mez« 
zo di procurarsi il comodo ed il piacere dentro i 
limiti che loro convengono. 

Sapere. Questo non tanto si ricerca nel trava- 
gliatore, quanto neìY industrioso si ricerca un sa- 
pere maggiore di quello , che qui è comune : ma 
basterebbe che fosse eguale a quello , che trova- 
si nella massima parte d'Italia. Siccome però i tra- 
vagliatori hanno quasi tutti un qualche grado di 
sapere , perciò si devono ricompei^sare più larga- 
mente quelli che ne abbondano , perchè il trava- 
glio fatto con più sapere è anche più produttivo. 

Volere. Il maggiore stimolo per la produzio- 
ne ò la sicurezza ne' produttori della proprietà o 
di tutte, o di parte dei prodotti. Questa sicurezza 
agisce in tutte le classi dalia prima sino all' ulti- 
ma , ed anche il letterato se produce delle opere , 
non vuole che un plagiario le rubi . Quindi ne 
nasce la preferenza , che si deve ai coloni parzia- 
rj in confronto de' mercenarj : perchè i primi han- 
no parte nella proprietà del prodotto , ed i secon- 
di non vi hanno alcuno interesse. Il pastore ^ che 



cnstodisce ìe pecore proprie espone andie la soa 
\ìtà per salvarle ; ma il mercenario , che non ha 
proprietà alcuna nelle pecore, fugge se vede venire 
il lupo affamato. Vi sono delle circostanze, in cni 
il sistema degli afBtti può essere più vantaggioso . 
di quello delle colonie : ma in questo territorio , 
e nei vicini , e nelle attuali cìrcostanse de' tempi, 
costumi , e bisogni \ io dico che ragricoUura non 
sarà mai prospera , se non si cerchi almeno di 
limitare il sistema degli atKtti , che ora qui è ge- 
nerale , sostituendosi quello delle colonie. 

Quello per altro , per cui in un modo parti- 
colare si accresce il potere , sapere , e volere de* 
travagliatori , è 1 abitudine. Un uomo assuefatto da 
hiQgo tempo a fare una operazione , tanto più la 
potrà fare facilmente , quanto più Tabito è forte . 
£ pel lungo esercizio di un' arte è lorza che ^i 
acquisti una qualche cognizione, perchè quantun- 
que lo studio sia la via più fàcile , più universa- 
le, e più sicura, tuttavia,come dice Tullio in un'ar- 
gomento con8Ìmile,chi va sempre al sole , anche suo 
Inalgrado si annerisce • La stessa forza deir abito 
è sprone fortissimo al volere. Difatti come noi giu- 
dichiamo della condotta futura morale degli uomi- 
ni? Dalla condotta passata. Stimiamo, che una per- 
sona farà o non farà una tale azione dall' averla 
fatta o non fatta per Tavanti . Soldati , artefici , 
pescatori , e più di tutti agricoltori abituati da lun- 
go tempo al loro mestiere*, non si vogliono mai 
risolvere a cambiare . Smith esagera troppo in fa- 
vore della divisione dei travagli : è vero però, che 
questa è una delie cause , per etri si può produr- 
re maggior ricchezza; 

Tre persone, di cui ognuna sia al tempo stes- 
so falegname, muratore,' e feTrajo, non produrran- 
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BO mai in un giorno quella quantità e qualità di 
lavoro, che produrrebbero tre persone, di cai 
ciascuna avesse i mestieri divisi » E d'onde ciò ? 
Dair abito . Chi fa diversi mestieri non contrae 
mai un' abito così forte , come se ne facesse un 
solo . Ben dunque dissero i filosofi , che Tabito è 
una seconda natura , e che dall' abito nascono i 
bisogni fattizj più potenti talora dei reali medesi- 
mi . Dunque dobbiamo scegliere degli agricoltori 
abituati ai travagli di campagna: e quantunque neir 
agricoltura sia difficile la divisione dei travagli 
più che in qualunque altra arte, pure per quan- 
to si può si ,deve cercare che il pastore, il bi« 
folco , lo zappatore siano persone diverse: e molto 
peggio sarebbero quei direttori, che distraessero i 
loro agricoltori in cose affatto estranee alle loro 
incombenze . 

L abito è piò forte se si è acquistato dai pri- 
mi giorni della gioventù , e la condotta dell' uo- 
certamente dipende dalla sua educazione . Que- 
è la regola generale ; vi saranno delle eccezio- 
vi , ma sono eccezioni . Non è senza ragione la 
pratica di molti paesi dell* Indie, in cui le prò* 
fessioni vanno per eredità da padre in figlio . Vi 
sono in ciò degl' inconvenienti noi niego, ma vi 
è il gran vantaggio dell' abito contratto dai tene- 
ri anni . Vero è però che 1' abito contratto alle 
Tolte rende i coltivatori restii alle nuove prati**» 
che , che si scoprirono più utili . Difetto è questo 
degli uomini mediocri, i quali assuefatti ad un me- 
todo, specialmente se in quello furono felici, non 
sanno cambiarlo secondo le circostanze. Questa 
riflessione ci mostra che si devono regolar gli 
agricoltori in modo, che contraggano abiti buoni, 
«d anche 1' abito di non operar sempre seconda 
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1 abito, e di persuaderli che non tutte le novità 
sono perniciose <, e che lo spirito umano può sem- 
pre nelle arti e nelle scienze progredire . 

Dalle cose dette apparisce qnanto sarebbe uti- 
le pel maggior reddito del nostro territorio, che 
una parte della gioventù l6n dai primi anni si ad- 
destrasse alla pratica dell' agricoltura . £ qui il 
mio argoavento mi porta a render grazie somme al 
nostro amatissimo pastore cardinal Severoli . Egli 
ci ricorda un s. Carlo Borromeo, il quale non so- 
lo si occupava nel bene spirituale de' suoi popoli , 
ma ben anche nel temporale • Il nostro porporato 
ha da qualche anno eretto in Viterbo un pio isti- 
tuto, in cui avendo raccolti de' giovanetti maschi 
e femmine, non solo cerca educarli nella morale, 
ma ancora gì' istruisce nella pratica dell' agricol- 
tura , e delle altre arti analoghe alla medesima . 
Possa questo esempio essere imitato da molti !. 
Possan tutti , e specialmente noi diocesani , com- 
prender la necessità di far sussistere anzi accre* 
scere quest* opera veramente utile , e profittarne I 
Io non sono del sentimento di coloro , che con- 
dannano i ricoveri della mendicità: tuttavia que- 
gli stabilimenti , che prevengono il male, sono as- 
sai più utili di quelli , che appongono il rimedio • 
Lo stabilimento di Viterbo , di cui parliamo , 
previene il male; onde non troverebbe un' econo- 
mista , che non ne facesse i più graudi elogi . 

Questo medesimo stabilimento di Viterbo è 
una prova pratica per isciogliere il problema , che 
mi sono proposto. In quest' anno medesimo Jia pre- 
so r enfiteusi di un terreno di rubbie 90 , il qua- 
le darà il mantenimento almeno in parte al pio 
istituto . Il padrone diretto del terreno avrà calco*- 
lato il canone sfcondo T annuo red4ito adeguato. 
aA.T-XUL la 
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TrQttasi dunque orn di accrescerne il prodotto in 
modo , che npri solo se ne tragga il salario dovu-r 
io ai giovani travagliatori , ma che anclie se ne 
cresca il reddito , perchè il luogo pio ne profitti, 
Ecco dunque due grandi vantaggi nel punto di eco* 
nomia: 1^ impiegare nel travaglio molti giovani, che 
altrimenti rimarrebbero oziosi , e dar loro un sa* 
larìo competente: ^^ aumentare le forze del Iqogo 
pip. Non nego, che simili istituzioni siansi pra- 
ticate anche altrove , ma il numero ^ scarsissimo 
e nel nostro stato mancava aflfatto. £ dove meglio 
$i possono collocare questi stabilimenti se non in 
questa parte dello stato , in cui la industria è in- 
leriore a quella delle altre parti, e dove i terreni 
sono agevolmente suscettibili di maggior reddito! 
Sono lodevoli quei grandi uomini , i quali impie 
garono i Ipro studi , e scrissero molti libri di eca 



|ioipÌ9 ; quantunque taluni cercarono Sottigliezze 
metafisiche ^ non troppo facili ad intendersi da chi 
li deve praticare ; onde si può temere quello ^ 
che accadde ai greci , i quali quando disputavano 
sottilmente delle virtù , allora erano pia viziosi. Ma 
pili lodeyoU sonp quelli , che danno esempj pra-* 
tici di economia , e che somministrano i mezzi , 
onde sia da tutti praticata . Ciò fa il nostro por- 
porato col sno stabilimento di Viterbo- 

Eccovi dunque indicata la strada che dovete 
seguire per migliorare il vostro stato. Aumentate 
il reddito assoluto , aumentandcf capitale , trava^t 
glip , e industria- Aumentate il reddito relativo col- 
tivando quei prodotti, i quali h<inno un maggior 
Talprp cambiabile* Non occorrono stimoli per in- 
durre X uomo a fare il suo bene s molto meno oc-e 
corrono , quando il vostro pastore vi propone roQ«t 
4elU sì utili , e mezzi così efficaci. 

O fortunati ( P/rgi ) st^a si hona norint ! 
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Sulla Jissaziane delT idrometro situato in Roma al 
porto di Ripetta , con alcune riflessioni sulla li-- 
veUazione del Tessere fatta dagf ingegneri Chic-* 
sa e Gamberini , nelf anno i ^44 t ^^^ cai^a-- 
liere Lodovico Linotte ingegnere ispettore d' acque 
e strade^ direttore dei lavori idraulici nazio^ 
nali nello stato pontificio , capitano di marina ^ 
e membro dell accademia de lincei. 

I. JLloB prima dell* istituzione dell* osservatori» 
fabbricato neir università Gregoriana , comparvero 
osservazioni meteorologiche regolari sullo stato del- 
r atmosfera 9 ed anche su anello del Tevere, le 
quali ridotte a tabelle mensili , incominciando dal- 
]* anno 1782 fino al 1801 inclusive, furono pub- 
blicate negli opuscoli astronomici e fisici dai pub- 
blici professori di matematiche signori abati Giu- 
seppe Galandrelii e Andrea Conti . Da queir 
epoca in poi ninno si dette il pensiero di con- 
tinuare quelle sullo stato del Tevere, sebbene si 
proseguissero le osservazioni di meteorologia neir 
anzidetto osservatorio. 

J2. Istituito , mercè delle provide cure del go- 
verno , il corpo d' ingegneri di acque e strade , 
dal 1818 si pensò al progetto di un idrometro ^ 
che misurasse T altezza del? acqua in ciascun gior- 
no ^ nella sua depressione, in acque ordinarie, e 
nelle grandi piene. Questo idrometro è stato fis- 
sato al porto di Ripetta nel fine dello scorso an- 
ilo i8ai , ed è divìso in cinque parti che insie- 
me unite formano una continuata altezza. Esso è 
eostraito in marmo, sul quale song incise le di<- 
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visioni metriche , e suir ultimo pezso sono ripoNi 
tate le massime piene conosciute. Su questo idro- 
metro dunque si fanno le osservazioni giornaliere 
al mezzogiorno , dalle quali si deduce V altezza del 
pelo d^ acqua del Tevere sul pelo depresso del 
mare , supposta vera l'orizzontale fissata nella li- 
vellazione Chiesa e Gamberini . Qneste si daran- 
no alla fine di ciascun mese , e formeranno seque- 
la alla tabella meteorologica di questo giornale. 

3. La scelta del luogo per la situazione dell' 
idrometro è sembrata la più opportuna al porto di 
Ripetta, perchè ivi si possono osservare comodamen- 
te tutti gli stati del fiume , e perchè in quel sito fu 
presa una sezione del Tevere dai citati ingegneri 
nel 1744^ quando fecero la livellazione e la pian- 
ta. Non esistendone altra, particolarmente nella tra« 
versa di Roma , è convenuto attenersi ai stabili fis- 
sati in queir occasione sulf orizzontale tirata per 
il pelo depresso del mare. 

4* Sarebbe stato indifferente per l'oggetto di ri*' 
ferire h altezze del pelo d'acqua ad uno stabile qua- 
lunque, oppure di fissare arbitrariamente lo zero 
deir idrometro da cui parte la divisione, poiché le 
altezze dell' acqua al di sotto o al di sopra di 
questo zero , ne avrebbero indicalo nel modo stes- 
so le variazioni . Ma trattandosi di un idrometro 
che segnar deve tutti i punti variabili della caden- 
te del Tevere, la quale va ^ terminare sul mare, 
ho creduto di fissi^re questo principio sul pelo de- 
presso di questo recipiente generale, onde in ogni 
istante conoscere le altezze del fiume relativamente 
alla comune orizzontale. 

5. Per mancanza di livellazioni in confronto, 
ho dovuto attenermi a quella di Chiesa e Gamberini, 
e prendere per stabile , il più invariato, il piano ^| 
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bséia la sominità al ciglio del nauraglione di Bipfet-' 
ta , che forma ripa sinistra ^ precisamente nel luo* 
go ove fu presa la sezione dai nominati ingegneri, 
cioè lungo la direziotie del lato della fabbrica ov'è 
situata la dogaùa . Il ciglio suddetto viene ripor- 
tato nella sezione delineata nella pianta e profilo 
parziale della traversa di Roma, rilevata li ^o de« 
cembre 1774- La sua altezza sull'orizzontale del tna^ 
re è espressa come siegue i 

PROFllO. 

Altezza del medesimo fondlo del l'e- 
tere suir orizzontale del mare , palmi 
romani • . . . „ 3^ li. 4 

Dal massiiHò fondo ài pelò d'acquai ' 
ito decembre 1744 . . • ^ ^ ,^. 2:ài 8. 3 

SEZIONE^ 

Altezza dal pelo d'aèqua dei 20 
decembre ^ al ciglio del muraglione „ 6. 5. a 

Altezza del ciglio del muraglione 
£ul pelo depresso del mare ^ • * a 33. i. 4 

I palmi romani 33. i. 4 formano metri 74 4o6- 
Fissato questo punto per la situazione dell' idro- 
metro , si è immerso il primo pezzo incassato nel 
muro , in modo che la sua estremità superiore si 
trovasse a livello del ciglio suddetto , e che la di- 
visione corrispondesse precisamente ai metri 74 4^0^ 
trascurando li 6 millimetri . 

6. La soglia del secondo pezzo dell'idrometro 
trovasi a livello della testata del primo ; la so- 
glia del terzo a livello con la testata del secondo; 
e cosi di seguito fino alla tostata del quis'to pezzo 
che séfgùa metri ao, 3oo sul pelo depressa del mare^ 
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ed in questo sona riportate , col medesimo livella ^ 
tutte le massime piene segnate nelle due colonne 
del porto, e precisamente quelle della colonna piik 
meridionale, che sono più distinte. Esse sono al- 
te snir orizzontale del mare , secondo l'ordine della 
seguente tabella , ove quelle riporlate dall' ingegne- 
re Chiesa sono contradistinte da nn asterisco \ 



Mesi , ed asni. 


Metri. 


Palmi Romani. 

1 


« 


a3 Decembre 1702 


iS,4io 


1 
68. 


11. 3 




6 Decembre 1780 • 


16, 578 


69. 


8. 3 


# 


4 Nov^embre t6$6 


iS, o»j8 


7»- 


T J 




2 Febbraio iSoS • 


16, 4» 9 


7?' 


5. 4 


* 


S Decembre 149S « . . . • 


16, 883 


75. 


6. 4 


« 


5 Novembre 1660 . . * . • 


17,112 


7^- 


l' ? 


« 


22 Febbraja iS3j .««••• 


17,554 


78. 


6. 4 


» 


2S Geunajo 1606 ...... 


18, 274 


«1. 


9. * 


« 


S Ottobre iSJo 


18, 948 


«4. 


9. 3 


« 


24 Decembre ÌS9S 


19, 558 


87. 


6. a 



■ 

1 



7. Potrà nascere un qualche dubbio sulla fis- 
sazione precisa delle massime piene , e del ciglio 
del maraglione , che ha sevito di base alla divi- 
sione deir idrometro. Ho reso ragione (§ 5 ) del 
metodo da me tenuto per fissarlo, consultando il 
profilo e la sezione ^ mentre in questo mamca il mni- 
raglione, ed in quella manca Torizzontale dfì mares 
ma devesi avvertire di più , che nel profilo è ri- 
portata l'altezza del pelo d'acqua osservata li 20 
decembre 1744 ^^1 massimo fondo del Tevere, m 
palmi 32. 8. 3; e nella sezione corrispondente, que- 
sto massimo fondo trovasi sotto lo slesso pelo d'ac* 
qua palmi 22. 7. o. , la cui differenza di oncia i 
e minuti 3 è assai piccola, ma che pure non do- 
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Irteiibe esserri , poiché le profbiiditi scgiiaté iri pto-* 
filo , sono senipre dedotte dalld seziotié . Altro éqvLw 
Iroco trovasi nel (H^ofilò, in cui Taltezzà dal péld 
d*acqaa dei 20 decetnì>re al {)ianò della strada, sot-* 
lo la base della colobna iiiferiore ài porto di Ripet-> 
ta ( che , seguendo Fandamento della livellazione 4 
sarebbe quella verso la mola ) è segnata iir pai- 
ini 34- i 1 4 3^ ed al contrario nella sezione è es- 
l^ressa in palmi 36 6. 3^ là di cui differenza è dì 
palmo I. ^. o. Ora può credersi che nel profilo sisi 
liportata la coloùna verso la nioifiì, é della sezio- 
ne quella verso la dogaiia^ conte la più prossima^ 
per cui Tàltezzà dal pelo d'acqua alk strada diffe-^ 
risca di questo palitio e sette oncié, e setnbra.qiie-' 
sta ti flessione «minisibilcf. PerÀ là cosa è diversa, 
poiché tanto nella Colonna riportata nel profilo , 
quanto in quella della sezione ^ sono segnate le 
massime piene, é si vede che là piena del 174^ 
è giunta pallili S. 6. 4 ^^ ^^ sopra del piano stra- 
dale in tutte due le colonne ; é Taltra del 1 703 
palmi 3. 5<< 3 sopra Tànzidettà; dal che si cotìcludò 
che le due Colonne sodo piantate sulla medesima 
0tiz2óiitakf essendo piòcola la distanza fra loro , pef 
èuì non ha luogo la cadente della piena , e perciò 
Ài può prudere Tutia o Taltra ìildii^renteillentcì ; ed 
in fatti là piena 1702 resta alta sul piatio della stra*^ 
dà alla colonna bot^ealé pletri 2^ die, ed alla colon- 
ia ideridionalé' metri ^, 000. Dunque le due tfolon-' 
ne si trovano sii di ùnó stesso piano orizzontale. 

8. Nel profilo si ha Taltezza dall' 
Orizzontale al fondo , in palmi • * ^i 3. f r. 4 

L'altezza dal fondo al pelo d'acqua 9, ^sr. 8^ 3 



^0 



Dunque il pelo d'àcquà é aìtd sali* 



26^ 8. !A 
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Nella sezione si rileva il medesimi»^ mentre le 
differenza di un' oncia e tre minuti nel massimo 
fondo « è trascurabile. Pertanto Taltezza delia pie*- 
na 1743 sarà nel profilo 

Dair orizzontale al pelo d*acqna „ 36. 8. 2 
Dal pelo d'acqua ìA piano stradale ,9 34> i > • ^ 
Balia strada alla piena suddetta „ 5. 6. 4 



Altezza della piena 1 j^a sull'orizzontale ,, 67. 



I. 



Dalla sezione poi si rileva 
DalForizzontale al pelo d'acqua ,^ 26. 8. :i 
Dal pelo d'acqua al piano stradale „ 36. 6. 3 

Dal piano alla piena 1743 ». ^^ 5. 6. 4 

» 

Alteaza della piena i743Suiroriazontale,, 08. 9. 4 

La differenza fra queste due altezze è di palmi i»d.o^ 

9. Nel profilo generale del Tevere^ delineato in 
una proporzione assai piccola , vi è riportata la co- 
lonna inferiore del porto di Ripett»,, cioè la me- 
desima del profilo delia traversa di Roma^ nella 
quale si vede che la piena 174 3 passa palmi 5. 6. 4* 
sopra il piano della strada. lu questo profilo non* 
è indicato il pelo d'acqua dei 20 decembre^ ma 
solo quello di aprirle e di ago&to • 

Il massimo fondo del Tevere resta 
«ilto sull'orizzontale ,, 3. li. 4 

Di poi sì leggono varii numeri espri« 
menti le altezze , uno dei quali sembra 
che voglia indicare quella del massimo 
fondo al pelo d'acqua di aprile, in • ,, 33.. 8^. 4 

Di poi altri numeri sembra che 
esprìmano 1* altezza da questo pelo 
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d*acqua al piano stradale sotto la co- 
lonna, io „ 37. 4. 4 

Sul quale piano ai vede segnata 
Tal tazza della piena 174^ • - • • 5. 6, 4 

Altezza della piena 174^ suir oriz- 
zontale ,, 70. 8. I 

Questa altezza è esorbitante , e conviene ri-^ 
gettarla /Se poi in luogo de* numeri 33. 8. 4 si 
sostituiscono gli altri 34. 5. 3: l'altezza della pie- 
na ascenderà a palmi 71. 3. o; onde si cade in 
sospetto che anche nel profilo generale i numeri 
siano erronei. Non resta che una prova di appros* 
Bimazione di misura sulla scala annessa^ ed in lat- 
ti da questa risulta 1* altezza della piena di pal- 
mi 67 circa . 

IO. Con tante incertezze è difficile fissare una 
kase : e perciò confrontando la sezione corrispon- 
dente nel profilo generale, presa al porto di Ri- 
petta in faccia alla chiavica del vicolo di Schia- 
ironia , ove sona riportati^ il pelo d'acqua degli 9 
aprile e 3 agosto 1744^ ^^ ciglio del rauraglione; 
l'altezza deUa gradinata ; ed un muro ove sono se* 
gnate le m^assime escrescenae ( sarebbe stato più 
desiderabile la colonna ,. giaccliè i segni nel nwira 
ora non esistono affatto); si rileva, che il massi- 
mo fondo del Tevere ai disotto del pelo 8 aprile , 
che pare giunga al ciglio . dei muraglione , è Ji 
palmi 29. 9. o, la quale altezza si approssimerebbe 
a quella di 39. k a ritrovata col pelo dei ao de- 
cembre nella sezione della traversa di Roma, men- 
tre la differenza di 7 oncie si può attribuire alla 
variazione del fondo (§. ^)t Su questo pelo d'acqua,^ 
o su questo ciglio , si vede notata Taltezza della 
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piena 1741 in palmi Sa. 11. o, essendo VaXteiii 
dì tutta la gràdioata di palmi ^8. 9. 3. 

II. Servendosi di queste misare, T altezu 
della pìeoa 1743, dedòtta dalla seziose del profilo 
generale, risulta 

Dall'orizzontale al niassìmo fondo ,t 3. 11. 4 

Dal massimo fondo al ciglio del 
inuraglione j . . „ ìq^ q. a 

Dal ciglio del muraglione alla 
' piena 1743 m 3a. 11. o 

Altezza della piena 174^ suU oriz- 
zontale < . . ,^ 66. j- 4 

la. I due ingegneri Chiesa e GamlwrìDt nella 
relazione stampata , riportano la cadente del pelo 
ordinario, e qaella dell' enunciata piena {Delle ca- 
gioni e rimedi delle imtondaiioni del Tevere ec. ec. 
Jioma ì'jiG pag. 19); ed incominciando da Ri- 
petta , dal punto ove allora fii presa la Sezione , sì 
ha per la piena 1743 • 

Da Ripetta all' arco di Parmtf ,< o< ^. a 
Dall' arco suddetto al ponte s. An- 
gelo „ o. I i - 4 

Dal ponte suddetto al ponte Sisto „ 4- ^- 4 
Dal detto ponte a quello di quattro 

capi ,» 3. 7. o 

Da questo ponte a Ripgrande „ a. 1. 3 
Da Ripa al primo porto della poz- 
zolana . . „ j. IO. 4 

Dal detto porto al ponte sul fosso 
- di tneseo cammino • : , . . „iG. 4- ^ 
Da mezzo Camoiiuo alla capanna 

murata „ 3. 5. 4 

Da capanna murata al ponte Ga> 
'-^t-a . . . „ 3. 4- 2 
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Da ponte Galera alla Vignola • tt"4- '• ^ 
Dalla Yignola a capo due rami ,, 2. 6. i 
Da capo due rami , pel ramo d'O- 
stia , al pelo depresso del mare ,,17. 8. i 



rii» 



Cadente . della piena i'j4^ sul pelo 
depi*es$o del mare • • . . « ^fij» ^* i 

Dunque la relazione combina con la misura del 
proOìo generale (§9)1 con la sezione cofrispon* 
dente a detto profilo ( ^ 1 o« 1 1 )« e con il profilo 
della traversa di Roma (§ 8)f ^perciò le altezze 
riportate in qnest* ultimo profilo sembrano le più 
Teridiche . 

]3« La piena ly^a disegnata nel profilo tioil 
si vede però marcata in alcuna delle colonne di 
Bipetta ^ né tampoco nel muro delle fabbriche op-' 
poste j ove non n'esiste la traccia : e perciò non 
si può attendere che a quella del 1703^ e che 
trovasi palmi 3. 5« 3 più alta di quella del 174 2; 
e perciò l'altezza della piena 1702 su ir orizzonta- 
le del mare, seguendo la livellazione Ghiesa , e se* 
Goodo lo stabilito nei §§ 8. 11^ ta, sarà di pai-* 
mi 70* 5. a (metri i5, 740 )i gi^^cché fra le tre 
altezze della piena l'ji^ i gi^ desunte di pai-* 
mi 67- 1. 4; 67, 2* i; 66. 7. 4t si è presa la media 
4:he è di palmi 66. 11. 4 (metri i4« ^9^)* 

i4« La piena 1702 si trova alta su)!' orizzon'^ 
tale (§ i3) metri i5, 740; nelF idrometro è se- 
gnata air altezza di i5^ 4^0 ; dunque più bas- 
sa o, 33o (palmo 1. 5. 4). È bene esaminare onde 
nasca questa differenza chfi? può essere creduta 
un errore di livellazione. Io mi sono Servito del 
profilo Ghiesa della traversa di Roma ( § 5 ), e Tho 
seguito nelle altezze ivi riportate sul pelo depre^ 
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Éo dd mare fino al pelo d*acqua dei 20 decémìiré^ 
dunque fin qui non vi può essere errore, poiché i 
numeri suoi e miei delle altezze sono i medesi- 
mi. Nel profilo non è riportato il muraglione, il 
quale però trovasi nella sezione corrispondente al 
di sopra dello stesso pelo d'acqua ao decembre, e 
perciò sono dovuto ricorrere a questo altro stabi- 
le sul pelo d'acqua : dunque fino a questo ciglio 
mi sono prevaluto dei dati del Chiesa , e non pos- 
so essermi ingannato . La differenza sarà pertanto 
neir altezza da questo muraglione al piano stra- 
dale sotto la colonna t e fra questi limiti trove- 
remo Terrore . 

i5. Si è veduto che il Chiesa si è servite 
di una sola colonna ; e non una volta della prima, 
ed altra volta della seconda (§7)* Ciò posto, ec- 
co le altezze che egli ci dà di questa colonna sul 
pelo d'acqua. 

Nel profilo della traversa di Roma^ 
Altezza della base della colonna, 
ossia del piano stradale sul pelo 
d'acqua 20 decembre 1744 * * n ^4- il« 3 
Nella sezione corrispondente. 
Altezza del piano suddetto sul pelo 

stesfso d' acqua „ 30. 0. 3 

La perpendicolare che denota V altezza di 36. 
6. 3 nella sezione, dovrebbe innalzarsi sul pelo 
d acqua , ma al contrario s'innalza sulla sommità 
del muraglione che è alto palmi 6- 5. 2 ; il che 
potrebbe far supporre l'altezza totale di palmi 43; 
e questo è un errore dell' incisione. 

'Dai profilo generale non si può ricavare aK 
cun lume , anzi se ne rileva doppia oscurità. Nel- 
la sezione di questo profilo non è riportata la co- 
lonna : perciil^ forzosamente.! dati devonsi pren- 
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dere dal pFo61o e sezione della traversa di Ro- 
ma; aa questi dati sono in quello 34* ii* 3 , 
ed in questa 36. 6. 3 , la di cui differenza è ^di 
palmi 1. j, o; dunque resta indeciso quale dei 
dqe sia il vero. Mi sono attenuto a quello del 
profilo , giacché soddisfaceva più all' altezza del- 
la piena 174^1 ^ ^^^ ^^^ ostante differisco nel- 
r altezza della piena 1.702 di palmo i. 5* 4 
{ § '4 )^ ^ ^^ avessi introdotta 1 altezza di 36. 
6. 3 , la differenza sarebbe stata di palmi 3^ o. 4- 

16. Nella sezione annessa al profilo genera- 
le Chiesa vi è riportata tutta la gradinata di Ri- 
petta in numero di 16 gradini, la di cui altez- 
za totale è segnata 28. 9. 2 ; al contrario è cer- 
tissimo che i gradini sono 2 1 al disopra del mu-» 
Taglione , giacché se ne contano tre per ogni ri- 
piano : e l'altezza di tutta questa gradinata dalla 
sommità o ciglio del muraglione al ciglio dell' ul- 
timo gradino, che resta quasi a livello del pia-» 
no della strada avanti le colonne, é secondo due 
livellazioni fatte nella stessa linea ove fu pres^ 
la sezione dal Chiesa, di metri 5, 8i3 ( palmi 
26. o. I ) , onde palmi 2. 9. i minore di quel- 
la che viene assegnata dagli ingegneri Chiesa e 
Gamberini. 

17. Fra tante dubbiezze potrebbe esservi an- 
che quella di un errore nella mia livellazione , 
che, sebbene ripetuta , può esser creduta fallace, 
flsiste però in suo favore una prova di fatto. 

Da questa livellazione si deduce 
che il piano della strada avanti la 
soglia del quinto pezzo dell' idrome* 
tro , resta alto suUorizzontale del pro- 
filo 9f 8, 3^5 

Da cui detratta F altezza del ci- 
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glio del muraglione sulla stessa oriz- 
sontale , • ^, 3, ^g^ 

Si ha il piano della stada alto 
sul ciglio del muraglione . . • ,, 6, oyy 

Al quale aggiungendo Taltezza della 
soglia del quinto pezzo sul detto piano 
di strada ,, 0,021 

Si lia Taltezza della soglia sul ciglio 
del muraglione ,<, 6, 098 

Secondo la divisione meccanica dell' 
idrometro , questa altezza è di . . ,, 6« no 



t^ 



La diflferenza è di ,, o, 013 



,^ 



Questa differenza così piccola , che prova Tesat- 
tezza della livellazione , forse neppure vi sarebbe 
se rincisioiie del marmo fosse stata eseguita con 
più diligenza: locchè non è mai sperabile con gli 
artisti. 

18. Questo è un confronto che schiarisce ogni 
equivoco; e su questo dato, ecco in qual modo si 
è segnata Taltezza della piena 1702. 

Dalla mia livellazione si ha Taltezza della so- 
glia del quinto pezzo dell' idrometro sul ciglio del 

muraglione ( § 1 7 ) » • . • • f^ 6^ 098 

Da altra livellazione da me fatta « 
risulta, che il piano della strada al pie- 
de della colonna meridionale resta piti 
basso della detta soglia ^ e perciò de- 
traendo ,, o, 100 

Trovasi il piano della strada al pie-* 



de della colonna^ alto sul ciglio del mu« 

raglionc ,, 5, 998 

Aggiangendo Taltezza del detto ci» 
glio spila comune orìzzoutale del mare 7, 4^0 

Si ha r^ltezzn del piano suddetto 
3ul pelo depresso del mare ...,,, |3, 398 

Al quale se si aggiunge l'altezza 
della piena lyo^ sul detto piano stra« 
dale ( secondo Ghiera palpdi 9. o. :3 , 
metri 2j 018), secondo il mio prò* 
filo alla colonna meridionale ^ , oop ^ 
ed alia colonna t)oreale :2 ^ 010 . .,, 3,010 



Si ha Faltezza della piena 1702. „ i5, 4o^ * 

Non potendosi segnare ì millimetri , si sono tra- 
$curati, e si è marcata questa piena suU' idrometro 
air altezza di metri i5, 4io (§*6)t 

Il medesimo ordine si è tenuto per le altre pìene^ 

Da tutto ciò che si è esposto nei §§ 5. 7* 
9. i/^. i5. 16. 17. 9 risulta che Terrore sta nel* 
la livellazione Chiesa e Gamberini , parte nella di- 
versità delle altezze dall' orizzontale al piano della 
strada sotto Ja colonna di Ripetta , ma partico^ 
larmente neiraltezzil dal ciglia del muraglione al 
piano della strada ; errore che ciascuno potrà a 
suo beir ngio verificare , essendo i due limiti im- 
mobili da qualche secolor 

19. I c^lehri astronomi signori abati Giusep- 
pe Calandrelli ed Andrea Copti , si occuparono 
non solo delle altezze diurne del pelo del Tevere, 
ma ben anche delT elevazione del detto muragiio- 
Ile sull* orizzontale comune, punto che loro servi di 
(confronto nella fissazioqe deU* iiltezzii dell' osser* 
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vatorio, rispetto al pelo depresso del mare. Nei 
citati opuscoli tom. I pag. 5i parlano della se- 
zione presa dagli ingegneri Chiesa e Gamberini al 
porto di' Ripetta , ed ecco le stesse parole: <», Di- 
,^ versi profili del Tevere dentro Roma sono riferiti 
a questa linea orizzontale olie parte dal pelo bas- 
so del mare ; e paragonando il profilo e la sezio- 
ne al porto di Ripetu , si trova che T ultimo 
scalino del porto , ovvero il confine del setti- 
mo ripiano , scendendo dalla strada verso il fiu- 
me, e sotto di cui comunemente scorse il Te- 
vere , ha il suo piano elevato palmi 34 oAce 3 
( che SODO. piedi di Parigi jS pollici 6 pros-^ 
simamente ) , sopra la linea orizzontale condotta 
dal mare . ,, 

Non può cader dubbio che il confine del set- 
timo ripiano , sotto cui scorre il fiume , sia appun- 
to il ciglio del muraglione , e quello precisamcnta 
disegnato nella sezione Chiesa ; ciò non ostante que- 
sti due chiarissimi professori assegnano a questo 
ciglio un'altezza div^ersa da quella che trovasi se- 
gnata in numeri, tanto nel profilo , quanto nella 
sezione della traversa di Roma , che risulta di 
palmi 33. i- 4 (§ ^ ); siccbò differisce di pal- 
mo I. I. I. 

20. I due nominati matematici si sono servi- 
ti di questo stabile e della di lui altezza di pai* 
mi 34 once 3 suU* orizzontale del mare „ per li- 
vellare i piani delle chiese di s, Pietro e di 
s. Ignazio, ed hanno trovato lelevazione del pia- 
no di s. Pietro sopra il livello del mare pie^ 
9f di 9^ pollici 9 ; ed il piano della chiesa di s. 
,, Ignazio elevato sopra il livello del mare piedi 61 
,, pollici 3n (Opuscoli citati pag. 5i ), che so*» 
no metri se, o3i, cioè palmi romani 89. 7.4' 



9* 



loROMETRO hi RIPCTTA IQ^ 

91. Altro confronto è stato da essi fatto sul- 
la piena massima del i5<;8, segnata alle colonne 
di Ripetta, ed in una lapide del palazzo Serlupì; 
e siccome si trova una diversità notabile di livel- 
lo fra questi due punti , ed in senso inverso di 
quello che porta la natura dei fluidi , cosi attri- 
buiscono questo divario ad una inavvertenza nelV 
aver segnata la piena a Ripetta , nel tempo che de- 
cresceva . Ecco il loro sentimento.,. Nel determina- 
,, re Televazione dei piano di a. Ignazio , si è fat- 
,, toil confronto della massima innondazione di Ro*^ 
,, ma accadutali 24 decembre iSpS. Questa innon* 
«, dazione è segnata al porto di Ripetta nella co- 
,, lonna più boreale, e si trova alta dal livello del 
,, mare piedi 61 pollici 3 ,, (Opuscoli astrono- 
,, mici tom. I pag. S^). I piedi 61 e pollici 3 
equivalgono a metri 19 ,896, ossìa a palmi ro- 
mani 89. o. 3. Quest' altezza è desunta dal profilo 
Chiesa della traversa di Roma : ed in questo modo ; 

Dair orizzontale del mare al mas- 
simo fondo del Tevere . . , . ,, 3. ii. 4 

Dal fondo al pelo d'acqua dei 20 
decembre 1744 ...... ,^ aa. 8. 3 

Dal pelo d'acqua al piano strada- 
le sotto la colonna «.....„ 34* n- 3 

Dal piano stradale alla piena i ^4^ t^ ^* ^* 4 

Da questa alla piena 1702 . ^ S'* 5. 3 
Seguendo la sezione. 

Dalla piena j^oa alla 1G86 . ,, a. 6. t 

Da questa alla i49^ 

D« questa alla 1660 

Da questa alla i6òj 

Da questa alla 1606 

Da questa alla |53o 
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I. .1 !• o 

3. a. a 

3- !• 9 
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J)il questa S|llfl( 1598 . . . ,, 2. B. :; 
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Altezza delU piena 169S sul livello 

del iqiire, palmi ,..,.. ,, 88. 11. 4 

La differenza fra questa alteizii , e quella com- 
putata dai signori Calandrelii e Conti , è di soli 4 
minuti , proveniente forse dalla riduzione dei ps(I- 
mi a piedi parigini , 

22. 1 lodati autori concordano con il profilq 
Chiesa per la piena i5gS segnata a Ripetta, ma so^ 
no discordi per la stessa piena segnata al palazzQ 
Crescenzo ora Serlqpi ^ mentre assegnavano a que« 
sXsi, un altezza di piedi 63 fui livello del mare 
( pag. 5a ), che sono metri :3o, 4^5 Qssiano pai-* 
^^ 9lf 7^ 1; sicché la fanno più alta palmi 2. 6. 3t 
fil palazzo Serlupi , di quello sia a Ripetta , quan-s 
do che dpvrehhe essere anzi più hassa per la na- 
turale pendenza del Tevere, restando questo palaz- 
zo in un punto inferiore rispetto a Ripetta . Sup-s 
pongono essi che questa differenza provenga dair 
inavvertenza di aver segnato il pelo della piena a 
Ripetta, nel tenipo che il finn^e si abbassava ; ma 
questa supposizione non sembra che possa portare 
un equivoco di palmi 2 e me^zo circa , tanto più 
che il segno trovasi nelle due colonne al medesi- 
mo livello. Siccome non mi è cognito il metodo 
da essi tenuto per livellare U lapide del palazzo 
Serlupi , còsi credo non dover entrare in questa 
discussione , anche pel debito rispetto che pro- 
fesso a questi miei precettori. 

^3» Fin ad ora non si conosce altra livella- 
zione del Tevere nella traversa di Roma che abbia 
confermata, o rettificata quella del Chiesa* Eret-: 
tasi però la scuola degl* ingegneri in Roma , il $ìg^ 
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Cregorio Vecchi^ uno dei professori , esercitaodo i 
suoi scolari neir arte di livellare ^ negli anni 1819 
e 1820 allacciò alcuni stabili prossimi al Teve- 
re ^ dai quali ha dedotto ,« che il sott'arco della 
cloaca massiaia al suo sbocco è più alto me- 
tri 5 , 72 a , ossia palmi :i5 7 1^6 del pelo 
basso del mare , ossia dell* orizasontale del profilo 
^ Chiesa , e Gamberìni „ ( Ricerche geometriche ed 
idrometriche fatte nella scuola degU ingegneri pon» 
tificii d'acque e strade. Tanno 2820* Roma presso 
Vincenzo Poggioli stampatore camerale, pag. 5o ) • 
Su questo stabile, considerato coma orizzontale del 
profilo , sono riportate varie altezze di livello di 
alcuni altri stabili di Roma, fra ì quali i livelli del- 
le crescenze del Tevere, segnati in diversi luoghi del* 
la città. Per avere dunque le altezze relative air oriz« 
«ontaledel mare, conviene aggiungere metri 5, yaa a 
ciascuna altezza del profilo. Alla pagina 53 si trova 
una tabella dei livelli di queste crescenze, poste per 
ordine cronologico , che porrò in ordine delle vere 
altezze segnate , onde sia più facile farne il confron* 
to quando si voglia sul luogo medesimo . Unirò in 
questa tabella le altezze come si leggono nel profilo 
Chiesa e Gamberini , e come sono scolpite ora neir 
idrometro , secondo la mia livellazione , acciò a cole- 
po d'occhio se ne possa fare il confronto • Eccole 
nella aeguente tabella. 
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MASSIMB PIEVB DSL TEVERE SEGNATE VELLB DUS 

COLONNE DI RIPETTÀ. 



Giorni , mesi t 
^d anni. 



,> 



Gennai o 1742 
Deoembre 1702 
Dcrepibre itSo 
i Norembrc 1*86 
i Fcbbsajo 180S 
3 De(;ienibre i49^ 
b Derembrc 1660 
• Febbraio 1637 
', GeiinaÌ9 i6o6 
Ottobre iS3o 
Deoembre iS^^S 



Chiesa 



Sruo.a 
elessi' in.;oj^jieri. 



Metri 



.?» 



iS« 02 1 

17,215 

17,44 
17,1^7. 

18, h^b 

<9»277 
19,881 



l'a'.'^oni.l Metri 



^^ 



1S7. a. 4 
70* 8. a 



«f 



73. 2. 3 
77. o. J 

78. o. 4 
79.11. 4 

83. a. 1 
bS, 3. 2 
^8.11. 4 






14^028 

44» 20H 

i4i Co)* 

iS, 583 

i5, 44*^ 
i5, 703 
iS;*245 
16, 885 
17,5^^ 

18, 2o3 
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I » 1 
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62. 

>5. 
^> 

70. 
^8. 
75. 
78. 
Si. 



I 



9. 2 
o 
3 

9. o 

I. 2 

3. 2 

2.4 
6. 4 

4. 1 

5. 3 



Profilo Linone. 



.Metri 



i5, 578 

i5. fjijY 

i6,4«'j 
16, 880 

17, IT2 

7,554 
8,274 

18, 94»- 

19, 55^ 



l'ai. Rem. 



^8.1*1. « 
'Ì9. 8. 3 

7*- 7- * 
73. 5. 4 

7^ 6. 4 

76. J. Q 

78. 6. 4 

Sa. a. 4 
84. 9. J 
87. 6- » 
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Le piene del i495 e 16S0 e 1637 , segnate nel 
pro61o Chiesa della traversa di Ron^a^ diversifica- 
no un poco da quelle segnate nel profilo genera- 
le, fprse per errore di stampa; nel primo la diiFe-. 
ren^a |fra la piena del iG8tì e del i49^t ^ di pal- 
pati 3- 10.0; nella sezione del profilo generale 3. lo.a. 
Pai 149S 9I |66p i|ella traversa di Roma 1. o. i, 
nel profilo generale i. o. o. Infine, dlil 1660 al i()37 
pel profilo della traversa i. 11. o, e nel profilo gè* 
nerale i. 11. 4* l^ssendo però piccole queste diffe^ 
renze ini sono attenuto alle altezze segnate ne| 
profilo della traversa , come il più dettagliato . 

Li| piena accaduta li 8 ottobre i53o si trov^ 
segnata in una colonna di Ripetta in cifre arabiche^ 
e neir altra in numeri romani : ed è segnata ai^-«. 
clie aUn Alineirva sotto Ip «tesso aniio * Perciò Tan- 



bb iSSa H|)ortàto nella tabella pubblicità dallst 
fccuola degF ingegneri ài deve credere un errore di 
Ètampa , mentre in queir anno non vi è stata mas* 
sima piena . 

Le altezze delle piene rilevate dalia scuola 
suddetta sorlo segnate in metri ed in palmi ro- 
mani, onde non vi può essere erróre di statnpa . 
Facendo it parulleld di queste altézze fissate dalla 
scuoia e dalla mia livellazione , con quelle segna* 
te nel profilo Chie^, si vede una diversità che non 
sembra conciliabile in modo alcuna. Quelle di 
Chìe^ é Linotte differiscono in meno all' incirca 
l-una d£lir altrsf per un medio b, 33o, palmo i. 5. 4$ 
come si è già detto hei §§ i4- i5. 18 • Confron-' 
tando però le altézze stabilite dalla scuola con- 
quelle del Chiesa , la loro differenza è molto più 
grande, e diversifica ancora dalF una piena ali 
altra , cioè fra segno e segno . 

Piena 1703, differenza in meno „ t, 76S 
i68G *.••-• w ,^ I, 750 
1495 . • 11 ^ 77^ 

Ì637 ........ 2, 6a5 

1606 i « I» 7^^ 

i53a ....;..„!, 731 

1598 ,if 1% t>78 

à4« F''^ tanti equìvoci di misure è sempre 
incerta la fissazione dell* orizzontale del mare ri- 
ferita ad uno stabile dì Ripetta , volendo segdifc 
la livellazione Chiesa eGamberini: ciò non ostante 
essendo Tunica che esiste fino al mare, ho dovuta 
profiltarmefte , pi^rbandomi a fare il rincontro di 
livella;iì<me fino alia foce dei Tevere f ove già si è 
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fissata Taltezza del flusso e rìflasso, e si Iia pf#-> 
cisamente il punto della massima depressione del 
pelo del mare, che è la vera orizzobtale. Da que- 
sto confronto, che si procurerà eseguire con scru- 
polosa esattezza , risulterà un parallelo che farà 
conoscere se tì sono equivoci, per cui si renda 
necessaria una correzione al profilo Chiesa, o ali* 
idrometro . In altra memoria si daratino i risultati 
della livellazione della traversa di Roma, già qua- 
si al suo compimento s ed in seguito si daranno 
quelli della continuazione fino al mare • 

a5. L^oggetto di questa memoria é d^indaga- 
re la verità, e non mai di criticare le operazioni 
altrui . Perciò se altri ingegneri si applicheranno 
a far dei rilievi , concorreranno a dilucidare tante 
dubbiezze , e ad accrescere onore a Roma^ e lumi 
alla scienza » 

L« LlNOTTie 



Sopra le leghe del p- tassium e sult esistenza del" 
t cwsenico nette preparazioni antimoniali usate 
in medicina t seconda memoria del sig* Serru^ 
las (a). 

Estratto. 

JiVveva il cel. Vauquelin, sono già alcuni anni, 
&tto conoscere la proprietà , che ha Tantimouio ri- 
dotto allo stato metallico per mezzo del tartaro 
di sviluppare Y idrogeno , allorché viene in con- 
tatto coir acqua ; fenomeno eh* egli attribuì alla 

M»WP^B^——I^M^»^M^——— —————— I — ^^»^— —— >— ^l» 

(a) Joamal de physique , de chiinie , d* histoire natoreUe ec. 
par TXL de Blainville: aout iSai. 
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(iii^ésehzà d* ima certa quantità di potassiuixl pro- 
dotto neir operazione della riduzione , ed il qua- 
le resta allegato air antimonio (a). Questo fatto ri- 
iivégliò nel 1820 T attenzione del isig. Serrulas , e 
lo condusise ad ibtirapréndere ima numerosa serie 
di oissetvàzioni fisico chimiche non solo sopra que* 
iita legia di potaskium e di .antimonio , ma anco* 
ra sopfa quelle di piombo 4 di stagno , di bismu- 
to ^ di zinco , di mercùrio ec. col potassium e col 
sodiutn. Tali òsservaziobi fortiiarotio il soggetto di 
tinà sua priknà ìHemorià (b)^ della qbale perchè ne 
abbiado un' idea i hostri lettori gioverà qui di ri- 
ferire le cobclusiotiì , che dai fatti contenuti nel* 
la tDédesima ne dedusse Y A. iitesso . 

K^ Che i inetalli fusibilissimi tnessi in azio-* 
ne toì taHratò di potassa o di soda ad una tem* 
peratUrd elevata sono suscettibili di produrle le* 
ghe più meno tìcòhe in pota&siutn in to- 
dium. 

hJ^ che V esistenza ò deir uiio ò delF altro 
di questi metalli si manifesta in tali leghe, i.^per 
r azione più o tneiio viva eh' esse esercitano tut-* 
te sopra 1 acqua; 2. per 1 loto movimenti sul ba« 
gno di tnef curio secco , o ricoperto d' uno strato 
d* acqua; 3.^ per la solidificazione del mercurio tri- 
turato con esse ; 4-^ ^^ alcune , come quelle di an- 
timonio e di bismuto, per la quantità considera- 
bile di Calorico, che sviluppaiio quando polveriz* 
ieate sono esposte ali* aria. 

3^^ Che il pireforo deve la proprietà che ha 
di bruciare al contatto dell* aria , alla presenza 



(a) Anuai. de chun, et de phys. tom. VIJ. pag. 3v. 

(b) V. Journal de physìque de Blainville : aout et septem- 
bre i8ao* 
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d' una cerU quantità di potassium , la eoi facile 
combustione produce quella delio zoii'o n yt-*A car*' 
bone, che fanno parte di qtiesto composto. 

4-^ Che i movimenti della canfora sulf acqua 
assolutamente simili a quelli eh' eseguiscono , nel* 
la stessa circostanza , le leghe di potassium e di so- 
dium con i metalli, sono dovuti per la canfora al- 
r emissione permanente del ftnido canibrico , co- 
me l'aveva pensato il sig. Prevost; e per le le- 
ghe , allo sviluppo deir idrogeno* 

5.** Che non so>amente i trartrati ^ ma anco* 
ra i sali a base di potassa o di soda decomponi- 
bili dal calore possono essere ridotti allo stato di 
potassium e di sodium per mezzo del carbone a 
aggiunto o contenuto naturalmente negli acidi ve- 
getali , che fanno parte di questi sali; che una ta- 
le riduzione è singolarmente favorita , ciò die Vau- 
quelin è stato il primo ad annunciare-, daìU pre- 
senza dei metalli che allora si allegano al potas* 
Slum o al sodiom. 

6.° Che r unione del potassium e del jodiuo» 
eoa i metalli, p. e quella ch'essi formano col bi- 
SDfMito e coir antioìonio , dà leghe , le quali non 
sono sì facilmente decomponibili per mezzo del 
fuoco , come potrebbe facilmente supporsì con-- 
siderando .la volatilità di uno di questi metalli 
preso isolatamente ; perchè la lega di potassium^ 
e di antimonio esposta per lungo tempo ad uà 
fuoco di fucina estremamente violento non sir è 
mostrata sensibilmente volatile , e non ba per- 
duto alcuno de' suoi evenienti ; perchè il ferro- 
ad una temperatura rossa non abbandona che con 
grandissima diflicoltà il potassinm, e non lo cede 
mai intieramente ; perchè infine la lega di antimo- 
nio t di arsenico sottoposta a molte fusioni ha co* 



Itantemente ritenuto una parte di qiiest* ultioÉo ,il 
^uale , quando è solo, facilmente sii volatilizza. 

7.* Che r antirtionio del commercio prove^ 
Hendo dalle miniere arsenicali di questo metallo , 
contiene spesso Y arsenico per la resistenza che 
queat* ultimo oppone alla sua volatilizzazione, quan* 
do fa parte d* una lega. 

Molti altri fatti , non meno importanti dei fi-' 
nora accennati, trovansi rioniti in questa secondaf 
memoria del sig. Serrulas , della quale andìama 
ora a parlare ; e sopratttrtto alcuni , che riguarda- 
no r esistenza dell' arsenico nelle preparazioni an«- 
timoniali usate in medicina , meritano la piA gran-< 
de attenzione* 

Avendo TA. veduto , nel ripetere le prime spe- 
rienze di Vauqaelin , che un miscuglio di antimo- 
nio e di sopralartfato di potassa sottoposto , fuo- 
ri del contatto dell' aria , ad un forte calore , Ì9- 
sciava per residuo una lega di potassium e di an- 
timonio, non poteva dubitare in conseguenza, che 
r emetico ( tartrato di potassa e di antimonio ) 
il quale racchiude i medesimi elementi chimica- 
mente combinati , e perciò più favorevolitìente di- 
Sposti alla reazione determinata dal calore , |do«- 
vesso formare egualmente, e con maggior faciliti^ 
ancora del semplicrc miscuglio , una lega dei due 
metalli. L*A. e tornato sopra questo fatto implici- 
tamrente compreso nelle sue prime S'perienze , per 
aggiungervi alcuni dettagli relativi ai cambiamene 
ti che fa provare f azione del fuoco a-1 tartaro eme- 
tica, cambiaorenti non accertnaCi dagli [autori che 

hanno fatto V analisi di questo sale triplo (a). 

i' ■ ■ n f 

(a) Barrufij, memoire sur Temetique ; Klaprothv dkioD. lom.fV^ 



hbÒ S e i E H Z K 

II tartaro emetico in polvere, rinchiuso iti UH 
crogiuolo e riscaldato fino al rosso-bianco per da^ 
o tre ore , presenta , dopò essersi interamente raf- 
freddato , una massa di apparenza carboniosa ma* 
inellonata al di sopra coiìie un cavolo fiore, con- 
servando nel resto le fortHe radiate dell' antimonio. 
Questa massa s^infiamma imttiediatamente ali* aria , 
è V edesi TantiihoniO ridotto allo 6tato nAetallico ri- 
unirsi in globetti estremamente splendenti, fluire^ 
ed ossidarsi quindi alla supetficie . Attésa <}uesUl 
Sua grande infiammabilità e difficile di poterlo to- 
gliere intanto dal crogiuolo per fincliiiiderlo in uii 
tecipiente. L'A. propone d*intfodiiri*e prioia con di- 
ligenza, scostando un poco il coperchio del crogiùo-^. 
lo , tina spatola per roòlperé la massa in pezzi. La 
piccola quantità di dria che per quest'operazione 
vi entra, brucia lentamente lo strato estèrno dei pez- 
zi 4 lo trasforma con quest' ossidazione parziale in 
una specie di crosta, la quale gafantisòe le parti 
interne dall' accesso dell'aria pei' quel tempo che ba** 
sta per prendere i pèzzi ^ e rinchiuderli in un re^ 
cipiente. Il centro di essi Conferva la facoltà di ac- 
cendersi : locCbé accade o al momento Che ven- 
gono spezzati, o quando sono bagnati da <|udlche 
goccia d'acqtid, oppure qiiando si gettano id que- 
sto liquido. Neil' ultimo Caso bruciano con la più 
grande violenza , e con tanta vivacità e splendo- 
re , che una tal Combustione assomiglia Ad un fuoco 
di artifizio. 

Per evitare la difficoltà di traVaSàfe il pirofd-* 
ro dal ci'ogiuolo in un recipiente senza che esso 
bruci, si può prepararlo in due tetìipi. S'introdu- 
ce prima il tartaro emetico in polvere in una fin • 
.la lutata^ e, chiusa cod un turacciolo di creta 4 &i 
riscalda moderatamente finché cessi la combustione 
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Aeì gdS idrogeno carbonato. Raffreddata che sia, si 
spezza, si toglie la massa che contiene, si polve- 
rizza, e 8*introduee in un'altra fiala egualmente lu- 
tala e chiusa , e si tratta ad un fuoco più forte 
di prima. Si riproduce di nuovo un gas infiamma- 
bile , il quale allorcliò cessa indica il fine dell* ope- 
razione. Si lascia raffreddare la fiala , e ciò che essa 
racchiude è il miglior piroforo che siasi finora co- 
nosciuto • 

Dair azione adunque d^una temperatura eleva*" 
ta sul tartaro emetico ^ e fuori del contatto dell* 
aria , si ottiene ^ indipendentemente dai prodotti 
volatili, una massa spongosa formata di potassium^ 
di antimonio , e di molto carbone ^ la quale s'in- 
fiamma vivacemente alf aria , e con violenza sulf 
acqua. Se poi si bruci Teccesso di carbone che con- 
tiene Facido del tartaro emetico , o per un abbru-^ 
stolamento air aria che gli si faccia prima subire « 
o per mezzo delF addizione d^una Certa quantità di 
nitro mescolato colF emètico avanti di calcinarlo 
nel crogiuolo chiuso ; ne risulta allora una lega di 
potaSsium e di antimonio , che gode di tutte U 
proprietà , le quali dimostrano la presenza d'una 
gran quantità di potassium , cioè di stendersi sot- 
to il martello , di sviluppare Una dose considera- 
bile di calorico allorché polverizzata si espone alF 
aria, di lanciare mentre si riduce in polvere una 
moltitudine di spruzzi luminosi , • di decompor- 
re con grand' energia l'acqua sviluppandone Tidro-^ 
geno • 

Uno dei caratteri piii rimarchevoli e più cu«^ 
riosi di queste leghe di potassium, soprattutto di 
quella col bismuto, é il concepire dei movimenti 
vorticosi allorché vengono posti dei piccoli fram*** 
menti della medesima sopra un bagno di mercuria 
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ricoperto d^uno strato di acqua. Questo feaotteòd 

è intimamente collegato con la decomposizione dell 

acqua , da cui interamente dipende; e sand>be co^ 

da interessante di studiare Fazione elettrica , che 

si manifesta in questa cirdostanza, poiché cessit 

ogni movimebto tiei pezzi della legd , allorché la 

combinazione delF ossigeno col potassium é effet*- 

luata. La leggera pellicola che formasi in tal caso 

alla superficie delF acqua non é altro se non il bis-^ 

muto estremamente diviso che provieife dalla le* 

ga , e che ritiene fra le sue molec5olé dèlie sotti- 

lissi me bollicine di gas idrogeno. Qfiesta pellicola 

gode deir elettricità positiva , poiché si pòrta ver^ 

so Festremità negativa d*un apparato elettromotore 

in azione , ed é al contrario respinta con forza dal 

}iolo positivo . Se i due conduttori tocchino sola-^ 

mente Facqùa del bagno ^ V attrazione e la ripul-* 

sione hanno luogo egualmente nel senso indicato; 

e Fefietto é ancora lo stesso se unfo dei fili tocchr 

il mercurio , e Faltro Facqua ; ma nulla pria si ma-« 

nifesta se i fili siaofo ambedue in contatto col mer-^^ 

ourio . 

Un filo metallico immer'so in un punto qua-^ 
lunque d^un bagno , in cui eseguisce i suoi mo«^ 
vimenti la medesima lega, ricopresi in quella par- 
te che tocca F acqua d' uua quantità di bollicine^ 
d'idrogeno . Secondo qnést' osservazionfe , la qualef 
prova che tutta la superficie del bagno é percor-^ 
sa dalF idrogeno, non potrebbe trovarsi , dice FA. ,• 
nello svolgimento rapido ed abbondante di questo 
gas la ca'usa dell* elettrizzazione, quando si consi- 
deri che 1 aria atmosferica diretta con tfn Soffietto 
sopra una lastra di vetro dà ad essa Felettrrcità yU 
trea? Oppine questo sviluppo del F idrogeno , che' 
^inge vivamente sol mercurio le meleeok di V^ 
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imuto non amalgamato , e che le riunisce sotto forr 
sn«i di pellicole, produce fra i due metalli uno strOf- 
picciamento, che sviluppa quest'elettricità. 
' ( Sarà continuato. ) 

f^arie notizie rlsguardanti la medicina t desunte da 

giornali italiani e stranieri . 

Jn apporto di alcune esperienze ec. Una societli di 
dotti fiorentini ha intrapreso una serie di esperi- 
menti ad oggetto di risolvere il problema , qual sa- 
rebbe la preparazione la più propria a fornire t|lla 
medicina Tacido idrocianico, avendo riguardo alla 
dose e al grado di forza o di azione di quest' acido 
su Feconomia animale « Noi non riporteremo i cita* 
ti esperimenti istituiti sopra conigli della medesima 
età , dello «tato medesimo fisiologico , e trattati cou 
le debite cautele; ci limiteremo a-trascrivere le con* 
«Iasioni soltanto per istruziouQ de* nostri lettori . ,, 
Sì può conchiudere che Vessenza del prunus lauro^ 
wrasus dev' essere preferita nella pratica medica a 
tutte le preparazioni che racchiudono Tacido idro-». 
cianico ; poiché ben diiferente in questo dall' acqua 
distillata della pianta , o anche dall' acido idrocia*^ 
nico puro , essa contiene la stessa proporzione di 
quest' acido, e allo stesso grado di attività, fresca 
o vecchia che sia , preparata in un luogo o neir al-^ 
Uro, esposta alF aria , alla luce ed al calorico : e noi 
crediamo di più che Toiio di oliva o quello di 
mandorle dolci siano il più convenevole veicolo, qel- 
la proporzione di dodici gocce di essenza per tin^on- 
oia di olio , o in dose più forte se si adopera in fri- 
noni air e3teri|o * Si potreblje ii^^oaiinciaf e st4 ^Jfky^ 



ministrare il miscQglio alla dose di un denaro , e\h 
che equivarrebbe ad una mezza goccia di essenza, • 
si aumenterebbe gradatamente secondo le circostan* 
se . Questo processo procurerebbe una grande sicu« 
rezza nell* uso del rimedio . Nel corso delF esperien- 
ze noi abbiamo fatte alcune osservazioni estranee air 
oggetto principale della nostra ricerca ^ ma che me- 
ritano tuttavia di essere riportate. Parecchi niedi- 
ci avendo adottato come prinoipio^che i rimedj vio« 
lenti , r azione de* quali è deprimente , uccidono 
gli animali per ciò solo che distruggono Teccitabi-^ 
lità , noi abbiamo voluto provare se i conigli mor- 
ti sotto Tinfluenza dell* acido idrocianico (che si 
può considerare come uno de* più potenti astenici ) 
fossero più o meno irritabili di quei periti in altro 
modo . Dopo aver ucciso un coniglio con un colpo 
sulla testa, fu esposto air azione di una colonna gal* 
Tanica di sessanta coppie , ciascuna piastra delle qu^« 
li aveva circa sedici pollici quadrati di superficie . 
Tutti i muscoli volontari dell* animale erano anco* 
ra eminentemente irritabili quarantasei minuti dopo 
la morte . II cuore , gFintestini , ed altri visceri non 
Io erano meno. Conigli estinti per Tazione dell* olio 
essenziale di lauro- regio furono esposti air azione 
della medesima pila al termine dell' intervallo me- 
desimo di quarantasei minuti dopo la morte . Si vi- 
de chiaramente che né il cuore uè gli altri visceri 
a?eano conservato il menomo grado .di irritabilitJi ; 
e che i muscoli volontarj non ne mostravano che uu 
grado quasi insensibile • Si osservò inoltre che il 
cuore degli animali morti per Tazione deir essenza , 
quantunque insensibile alla potenza galvanica al tex^ 
mine di quarantasei minuti^si muovea tuttavia spon- 
taneamente alcuni momenti dopo la morte quando 
^i esponeva al contatto dell'aria . Questi fatti porta- 
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]IQ a óredfere che Tacido idrocianico uccide distrug-^ 
|;endo reccitat)ilità ; ma clie ia cesssizione delia viti^ 
precede la distrus^ione delia irritabilità. É perciò che 
noi scorgiamo ancora questa proprietà , ma in im 
debole grado , presso i conigii avvelenati con Ye$^ 
senza qualche momento dopo la loro morte. Co* 
me dunque nei casi , nei quali la morte non lascia 
filcuna traccia di lesione neir organismo ^ si giun- 
gerà a distinguere se essa è il risultato di una con*- 
dizione patologica , o piuttosto Teffetto di un pos- 
aente controstiipolo ^ mentre ia pila voltaica uon 
somministra un criterio , al quale accordare si pos* 
aa tutta la fiducia ? Fontana avea sostenuto che 1 olio 
essenziale di lauro-ceraso iniettato negli occhi di uà 
animale non fosse cagione di morte . Noi tentammo 
ancora questo eaperimento: due conigli , l'uno di tre 
libbre e quattro oncie , Taltro di due circa , rice- 
verono negli occhi j il primo sedici gocce , il secon« 
do dodici delV olio fatale ; essi morirono nel)' itt-* 
tervallo di un ora e venti miquti . Questo fatto con- 
traddice air asserzione di Fontana ^ e conferma nel 
tempo stesso la scoperta di Mascagni , della presen* 
za de' vasi linfatici nella congiuntiva, I sintomi che 
precedevano la morte dei conigli uccisi con l'essen- 
za di lauro-ceraso , erano subito una accelerazione 
evidente qel respiro, che in seguito ai faceva lentis- 
simo ; talune volte il singhiozzo , e sovente forti 
covulsìoni. La paralisi delle estremità posteriori avea 
sempre luogo , ed ella era seguita da una prostrazio- 
ne totale e orizzqutale delle membra , sintomi che 
non tardava ad accompagnare la morte . All' aper- 
tura si trovaya molto sapgue travasato nella trachea e 
nei polmoni; alcune volte lo stomaco , di rado l'eso- 
fago erano rossastri , sia che il veleno fosse stato 
liìjettato nelle prime vie , o nelle incisioni fatte suU 



)a pelle ; ma nel caso che fosse introdotto per gli 
oriti j superiore e inferiore del canale intestinale, le 
pareti di questi visceri prendevano una tinta scu* 
ra , facilmente si laceravano , e la loro membrana 
villosa si riduceva in polpa con la maggior facilità ^ 

Cure f or the hylrophohia. Il numero dei rir 
incdj per questa terribile malattia è oramai bei| 
grande. Il dottor Lyman Spaldin , uno de più di^ 
atinti medici della Nova York, annunzia in un opu- 
scolo che da 3o anni circa a questa parte la scu^ 
tellaria laterifulia si è trovata essere un mezzo inr 
fallibile a prevenire e curare T idrofobia dopo il 
morso di animali nocivi. Riesce meglio applicata 
in polvere secca che fresca. Secondo la testimo* 
pianza di parecchi medici americani , questa pian- 
ta, non peranco ricevuta come rimedio in alcuna 
materia medica europea , ha somministrato un coni- 
pleto soccorso in circa mille casi tanto nella spe« 
eie umana, quanto qeHe ra^ze de' bruti ( cani , 
porci , buoi ) . Il primo scopritore del rimedio 
non è cognito ; i dottori Derveer ( padre e figlio ) 
i primi ne generalizzarono X uso. 

Sostituto alla corteccia peruviana ^ Il sig. Re^ 
professore di materia medica alln $(cuQla veterina- 
ria di Torino , ha annuna^iato cUe il Ijcopus Eu^ 
ropaeus di, Linneo è un completo succedaneo alla 
corteccia del Perq . JE chian^ato dagli abitanti del 
Piemonte , dove esso in grande abl^ondanza si tro- 
va ne' luoghi palustri , t erba 4^lla china. 

Febbrifugo nellg, radice di piantagine^Il dot- 
tor Perrin ha letto alla società delle scienze natM* 
l*ali, della quale egli è membro, osservazioni f^t-t 
te su la febbrifuga virt^ delle radici di piantagi- 
ne ( plantagq major , minor , et latifolia fÀnn*)^ 
Egli è di parere clie possano essere utilipent^ \mr 



NOTIZIC VATIIE DI MEDICIUÀ :3 I 3 

piegate coDtro le intermittenti. La quistione può 
agevolmente decidersi, essendo una pianta ovunque 
comune. ^ 

Sul veleno della vipera - Il sig. Configliachi 
ha intrapreso degli esperimenti su questo veleno. 
Era esso ottenuto col premere le vescichette dier 
tro il dente canino in un cristallo concavo , ed 
applicato mediante un agp . £i determinò in un 
modo il più positivo che questo veleno non ha 
alcun effetto ^ se aon quando viene introdotto 
nei vasi sanguigni ; boli farinacei furono ha* 
gnati col veleno, e dati ad ingojare ad uccelli^ 
senza produrre in essi verun nocumento. Un og- 
getto importante si era V osservare gli effetti del- 
la elettricità voltaica sopra gli uccelli avvelenati 
col medesimo liquido . Alcuni uccelli estinti ma 
ancor caldi furono insicm con altri uccisi o con 
la frattura del collo , o col soffocamento , o col 
taglio della testa assoggettati alla potenza di una 
pila di 34 pajsi di placche, eccitata da una so- 
luzione di solfato di allumina , essendo un polo 
connesso con lo spinai midollo, e T altro col mu- 
scolo del ginocchio. Il risultato fu che X irrita* 
bilità dei muscoli era considerabilmente diminui- 
ta in quegli animali spenti dal veleno, la sua du- 
rata non essendo più che un quarto di quella de- 
SM altri animali , o anche un sesto di quella de- 
^i uccelli decapitati. Era anzi si debole, che il 
numero delle placche quadruplicato non giungeva 
a produrre in essi un eguale effetto. Altro risul- 
tato fu che quando gli uccelli avvelenati non an- 
cor morti erano sottomessi air azione voltaica , la 
loro morte veniva sollecitata. La media in tre espe- 
rimenti diede la differenza di 6 minuti tra la mor- 
te degli uccelli avvelenati elettrizzati , e non el«t- 
G.A.T.XIIL i4 
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trizzati , Si assicurò anche il lodato fisico che gli 
uccelli avvelenati coir acido prussico più o meno 
forte ^ come Y acqua di Iauro*ceraso concentrata 
a varj gradi, davano le medesime risultanze, se 
non che la durata o delle angosce , o della irri- 
tabilità dei muscoli era molto più breve che col 
veleno della vipera, 

Antidoto per i veleni vegciahili . Il sig. Dra- 
piez ha assicurato con numerosi esperimenti , che 
il frutto della fevillea cordi/olia è un poderoso 
antidoto contro i veleni vegetabili, (i) Questa opi«t 
nione è stata da lungo tempo ricevuta dai natura-i 
listi , ma per lo passato non è stata mai verifica- 
ta in alcuna parte di Europa con esperimenti di- 
retti , Il sig. Drapiez avvelenò de'cani con il rhus 
toxicodendron , con la cicuta , e la noce vomica , 
Tutti quelli che furono abbandonati agli effetti del 
Veleno perirono : ma quei , cui fu amministrato il 
frutto della yèwWedr cordifoUa , si riebbero perfetta-» 
mente dopo un breve malessere . Per vedere se 
questo antidoto agiva nello stesso modo applicato 
esternamente alle ferite, nelle quali fossero stati 
introdotti veleni vegetali, egli prese due frecce^ 
le quali erano state bagnate col sugo di mmiche^ 
nille^ e leggermente ferì con esse due giovani gatti; 
ad uno di essi applicò un cataplasma fatto con il 

(i) lAfis^iUeci tordifoLia si trova descritta nel Plumier: No-- 
va planlwwn wnerlcaruinun genera p. 20. ic. i%^ 210. É pianta 
fruticosa delle Indie occidentali, Giamaica ce, Appartiene alla dioe- 
eia pefitandria con foglie cnoriformi angolose; e qualche volta iri^ 
lobe . Una varietà di questa specie si trova descritta anche nel Kai 
hist. 1875. Per la famiglia naturale si avvicina alle cucurbitine . (\l 
compii. G. F.) 
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frutto della fevillea cor dif olia ^ mentre Taltro fu 
lanciato senza alcuna applicazione. Il primo non 
sofferse verun incomodo, se non che quello della 
ferita , la quale prestamente si risanò ; mentre 
Taltro in breve tempo fu preso da convulsioni, e 
perì . Apparisce da questi esperimenti che Topinio- 
ne invalsa su le virtù di questo frutto nelle con* 
trade dove è prodotto , è ben fondata • Meriterebbe 
in conseguenza di essere introdotto nelle nostre 
farmacopee come un* importante medicina ; ma 
conviene sapere che egli perde le sue virtù , se ^ 
conservato più a lungo di due anni dopo essere sta* 
to colto. 

jin analysis of the root of rheum palmatum , 
or rhubarb. Bj W> T. Brande . È noto che niu- 
na ricerca è stata fatta su la natura del rabarbaro^ 
se si eccettuano pochi esperimenti sopra di esso 
esposti nella chimica di Neumann , nella quale si 
stabilisce che una gran porzione è solubile nelF 
acqua , e che Talcoole ben poco agisce sopra il re- 
sìduo. Neumann ebbe da 43o grani, 180 di estrat- 
to alcooli co , e poscia 1 70 di estratto acquoso ; e 
con nn trattamento inverso, 35o di acquoso , e 3' 
solamente di estratto alcoolico (2) . 

Il miglior rabarbaro russo fu adoperato nei 
seguenti esperimenti, non ajBatto alterato, e di« 
stintamente segnato nella frattura di bianche e ros« 
se vene ; le prime sono principalmente gomma , le 
altre contengono il principio estrattivo ed astrin-^ 

(a) Iiodzi0 ulteriori sa \% chimica composizione del rabarbaro 
avrebbe potuto TA* procacciarsi consultando il Giornale di jis. chùn* 
e ^r« nat» di BmgoattUi, i bimestre 1809 ; na ella é una rera hi* 
talità che le .cose italiape q non Steno conosciute presso ufi esteri , 
fidano bau presto ìq diinenticansa . (Il compii.) 

i4' 
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gente, come può mostrarsi lavando la superficie con 
. una lunga soluzione di ferro « mediante la quale le 
strìe rosse perdono il lor colore . 

loo grani di rabarbaro digeriti in otto oncie 
di acqua bollente sino al raffreddamento diedero 
nn infuso giallo bruno, il quale fu saggiato con i 
seguenti reagenti , ed offerse i seguenti risultati : 

Acetato di piombo . . un copioso precipitato giallo* 
Sotto acetato di piombo. un precipitato rosso. 
Proto muriato di stagno.un copioso precipitato giallo. 
Proto solfato di ferro . un precipitato verde oliva. 

Acido nitrico un precipitato bruno. 

Acido ossalico niun effetto. 

Infusione di galle . . . niun effetto. 

Soluzione di gelatina . un copioso precipitato bruno. 

Dee rimarcarsi riguardo ai summentovati precipita- 
ti, che quasi tutta la materia colorante fu strascina- 
ta dair acetato di piombo in modo a lasciare il li- 
quido soprastante quasi prìvo di colore . lì preci- 
pitato mediante Tacido nitrico fu molto copioso , 
quando poche gocce di acido furono versate nella 
infusione concentrata ; esso avea i caratteri di ma- 
teria resinosa , ed era probabilmente un estrattiva 
alterato . Il precipitato con la gelatina fu molto 
abbondante neir infusione fredda; esso in poca 
quantità forma vasi nella infusione calda , ed era 
nuovamente sciolto aggiungendo un eccesso di so- 
luzione di colla. 

Cento grani di radice anmiaccata furono ripe- 
tutamente digeriti in nuove porzioni di alcoole 
(specifica gravità 8. i5) sino a che non esercitò ul- 
teriore azione, né acquistò più colore. Il residuo 
pesava,, disseccato che fu a 213% 55. 8 grani; era 
insipido , e posto nell* acqua rammoUivasi, e dava 
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con una liMiga digestione una soluzione viscida* 
Grani Hi rimasero sciolti in questa operazione, ed 
essi ottenuti mediante T evaporazione presentarono 
tutti i caratteri della gomma; era una materia in- 
solubile nello spirito di vino , né avea alcuna azio- 
ne sopra la soluzione di jodio . 

La soluzione alcooiica ^a di un color giallo 
cupo, ed avea un sapor- nauseante particolare; fu 
concentrata con la distillazione , e diligentemente 
evaporata a siccità :. lasciò un residuo bruno pesante 
grani 36, i quali essendo triturati con Tacqua fredda, 
e versanti sopra un filtro furono risolti in i o grani di 
resina insolubile , e' grani 26 di materia solubile. 
La resina cbe ammontava a grani io, cpme 
si è detto, era di un color bruno : bruciat«f, spi^r- 
geva un odore aromatico, e. intieramente /sciogUe* 
vasi neir etere solforico* ^ • 

I grani a6 di materia solubile neU'fQ/cqp^ fu* 
itmo ottenuti con Tevaporazione: e davaAo , es- 
sendo stati di. nuovo s€Ìolli>, una soluzioaQ ac- 
quosa di un bruno chiaro , la quale renc|^v^ tor- 
bida la soluzione di colla ^ anneriva quelltt; di feri- 
rò ^ e formavìsi un precipitato copioso con l'aceta- 
to di piombo . Questo residuo pertanto, consisLeva 
principalmente idi estt*atlivo e tannino. . . ^ 

l}agU « antecedenti saggi apparisce^ ctie i^o fiar^ 
ti di rabarbaro, contengono : . 

Gomma . ./• . . i . -. ^^^L;.. 3i* . •)ee'àp« 
Legno, e residuo insolubile .v.k.o.^4' ^ ) 

Resina , . • . •.• • .,. io. )35 

Estrattivo e .tannino • « . . ^ 26. ) 
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Perdita 8. 2 
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La perdita nei riferiti esperimenli dee ascri-- 
versi air acqua ^ poichà col disseccare il rabarbaro 
modiante una lunga esposizione al calore di ^1:1.^ 
presso a poco , la perdita media iu parecchi ten« 
fativi fu di un io per cento* 

Cento grani di rabarbaro furono posti in una 
piccola storta e distillati ad lin calore gradatamen- 
te elevato al grado di rossezza . Passò in prima 
deir acqua , succeduta da un vapor giallo, il qua- 
le condensato nel collo della storta in un olio den- 
^o 9 ed in liquore acido passò nel recipiente ; esso 
anneriva il permuriato di ferro. Grani ^i di car* 
bone rimasero nella storta ^ i quali furono ridot* 
ti in polvere ) digeriti neU* acido- muciatico allun- 
gato 9 lavati , e seccati ad un calon rosso in vase 
cliiuso ; perderono in * questo processo grani 6. 5. 
La soluzione muriatica essendo saturata con 
pura ammoniaca lasciò precipitare 2 grani di una 
sostanza avente i caratteri del fosfato di calce ; qoe* 
sto fu separato col mézzo della filtrazione « ed ag* 
giunto il carbonato di ammoniaca ài : liquore fil- 
trato diede un secondo precipitato , il quale rac4- 
colto le seccato si trovò essere grani 4* ^ ^^ ^^^ 
boAato'di calce. 

I risultati pertanto dèlia distruttivii distilla^ 
zibUe del rabarbaro possono fissarsi dome sieguono t 

Acqua . «^ . »' 10. 

, 0)ip empireumatico ^ acido gallico > / 
ed acqua formata' . . ^ «"^ ^'^^ 
Carbóne <• ' •• •• - • •• - 34* 5 
Fosfato di calce ^ ' • • a. ' 

Carbonato di 'calce • . • 4* ^ 

Perdita « • • • .3 

100. o 
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Per assicurarsi in quale stato i grani 4 • ^ di 
ìsarbonato di calce eftistevaho nella radice innanzi 
la sua distruzione pel fuoco ^ loo grani di rabar- 
baro furono privati di tutta la materia solubile con 
razione dell* alcoole e dell'acqua. Queste soluzioni 
furono evaporate , ed il residuo ad un calor di ros- 
sezza in un crogiuolo di platino aperto bruciò non 
lasciando poi^ione valutabile di materia terrosa al- 
calina o salina , eccettuata una piccola traccia di 
sai comune e di calce. La fibra legnosa insolubile 
fu digerita neir acido muriatico, e la soluzione sa- 
turata con l'ammoniaca ; diede essa un precipita« 
to del peso di grani 8. 5 , dal quale mediante Fa- 
ziotte deir acido solforico fu separata una porzione 
di acido malico. Se questo precipitato adunque si 
riguardi come composto di fosfato e malato di cai* 
ce^ consisterebbe di 

Fosfato di calce • « *• • ^• 
Malato di ealce * • « • 6. 5 



^m^mamim 



8. 5 
Apparisce pertanto cbé le parti componenti il ra- 
barbaro, sono peri dati precedenti , come appresso: 



Acqua « • • é « 


8. a 


Gomma • • • • « 


3i* 


Resina . . . • « 


IO. 


Estrattivo, tannino « acido gallico* 


^6. o 


Fosfato di calce 


a^ 


Malata di calce. « « « 


6. 5 


Fibra legnosa « • • * 


, iO. 3 
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L'abbondantissimo precipitato ottenuto col ver- 
sare la soluzione di acetato di piombo nell infusio* 
ne di rabarbaro m' induceva a sperare , che qual- 
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che particolare principio aarebbesi in easo trovato, 
combinato con Tossido metallico ; perciò raccolsi 
una quantità del composto, lo sospesi nelF acqua, 
e feci passare dell' idrogene solforato a traverso la 
miscela , la quale fu di poi bollita, filtrata, e sva- 
porata a siccità • Rimaneva una sostanza viscida 
bruna di un particolare odore, e di sapore alquan- 
to acido , la quale io in su le prime era inclina- 
to a riguardare come un qualche distinto princi- 
pio; ma pochi esperimenti subito mi ammaestra- 
rono che essa era meramente un miscuglio di ma- 
teria estrattiva con un poco di acido solforico (e). 
L'attività del rabarbaro come medicina non v'ha 
dubbio risiedere intieramente in quei principj , i 
quali sono solubili nelFalcoole; l'estratto alcooli- 
co fu trovato un purgante drastico , e la resina nel 
suo stato di purezza esperimentata anco aperiente; 
mentre la gomma ottenuta dal residuo insolubile 
neir alcoole era perfettamente inerte , e mostrava 
non possedere veruna medicinale qualità. 

On lodine and its exUtence in sponge — 11 
sig. Straub di Hofwyl già dal dicembre iSiy si 
sa aver mostrato resistenza del jodio nella spu* 
gna, ed aver proposto la preparazione di un' arti* 
iiciale sostanza contenente il jodio, ond essere adope- 
rata in medicina in luogo della spongia usta . Per 
ottenere il jodio dalla spugna, questa dopo esse- 
re stata bruciata , fu lavata con acqua , e la so- 
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(e) In questa dìii^nte analisi il sig. Brande non fa reruna 
menzione déiV acido ossalico ^ il qual acido fa trovato nel rabarba- 
ro dal-ttg. Lassaigne mentre faceva delle ricerche per assicararsi 
se l'acido scoperto in quella radice dal sig. Henderton , e denomi- 
nato Tvumico dal sig. Thomson , fosse di particolar natura, o appar- 
tenesse piuttosto agli ficidi cogniti. (11 compii.) 
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luzione decomposta con l'acido solforico; ed ìd tal 
modo tanto ne fu ricavato da una mezz'oncia di 
spogna, da confermare l'opinione per lo innanzi avu- 
ta che desaa fosse debitrice delie sue proprietà me* 
dicinali a questa sostanza. Il sig. Straub raccoman- 
da di esperimentare le preparazioni di jodio in me* 
dicina , e crede che dove i sali con esso forma- 
ti non possano esser preparati , un estratto alcoo- 
lico della spugna bruciata sia preferibile alla stes- 
sa spugna bruciata in sostanza. 



Ristretto di fatti acustici di G. dalTJrmi ( Con- 
tinuazione e fine ). 

.1 j incostanza del tiro del vento nelle fessure fra 
socchiuse finestre , e la sua invisibilità , togliendo 
ogni possibilità di misurarne in tal circostanza la 
for/a e l'effetto sull'arpa d'Eolo, ho preso il par- 
tito di far girare con determinata velocità nell' aria 
tranquilla una corda tesa. A. tale oggetto ho co- 
struito ( fig. :i^ ) una specie di girello composto 
di righe di legno in costa anteriormente tutte ta- 
glienti; traversato da tornito manubrio di legno 
duro 9 la cui distanza dalla corda lunga un metro 
è pur poco meno d' un metro : ed appeso per uno 
spago che traversa la cima del manubrio al soffiar 
to , sicché standovi io sotto in piedi nel dargli 
moto eoo ambe le mani -^ mi passasse descriven- 
do un cilindro di due metri di diametro sopra la 
testa , spostandosi il. manubrio il meno possibile 
dalla centrai linea di rivoluzione. Avendo avanti 
gli occhi il pendolo appeso alla staggia metrica co- 
me sopra nell' esperimento delle pulsazioni ; allor- 
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che con una velocità di girar qualunque , perÀ al 
più possibile uniformemente sostenuta , ottennero 
da una corda di data materia, noto peso^ e detcr- 
minata ten<»ione un tono ben chiaramente continua* 
to , rendevo a tentoni poco a poco isocrone le os- 
cillazioni semplici o doppie dell' allungato o rac- 
corciato pendolo coi giri dello stromento. Così ope- 
rando ho trovato , che : 

I. La corda non dà altri toni che quelli di 
sue pai ti aliquote conformemente alla legge d' egual 
ripartizione fra moto e materia • Ma per ecci- 
tare la corda a vibrar sonoramente essendo neces- 
sario un energico meccanico impulso, che la spos- 
ti dalla sua più breve linea di retta tensione ; e 
questo in un fluido sì raro come Taria ^ e sopra sì 
piccola superficie ancor curvo-convessa come quel- 
la d* una corda armonica non potendosi ottener al- 
trimente che coir aumentata velocità della corren- 
te , la cui quantità di moto corrisponde a toni aca- 
ti appartenenti a piccole estensioni di corda ; ben 
si comprende perché col vento non di può otte** 
nere il tono di total estensione che di corde mol- 
to corte e tese < 

i2. La grandezea , ossia il valore delle parti 
aliquote risonanti , è inversamente , e quindi il lo- 
ro numero nella corda direttamente proporziona- 
le alle velocità del di lei cammino ariafendente; 
o della corrente che V investe . L' aumento delle 
•velocità d* una corrente fluida in ragion semplice 
produce dunque nella corda V effetto d' aumento 
in ragion duplicata che fieiccìasi ai pesi tendenti: 
' sembrante p4>rò quello di cavalietti interposti sui 
limiti delle, parti aliquote corrispondenti alla ve- 
locità del moto^ le quali tutte nello stesso tem- 
po separatamente risuonano. Nelle corde molto 
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Mattili il. tono per aumentate velocità di giro si 
^alta a qualche parte aliquota prossimamente più 
piccola de] dovere. Ciò deriva dal curvarsi la cor- 
da in arco .p<;r la resistenza dell' s^ria che cresce 
colla velooìU dell' impulso ^ equivalendo ciò ad 
una distrazione laterale , siccome abbiam già ven- 
duto, molto efi&cadé a far salir di topo le cor- 
de . Nelle corde di qualche gross^^zza e ben tese 
non accade* 

3. Con velo<iità di giro in aria ^ o di suo 
impulso intermedie . a quelle corrispondenti alle 
risonanze di due fra se prossime parti aliquote 
della corda., questa noli rende alcun suono • Al- 
tra prova di fatlo-.delU necessità non solo d' egual 
Tip^rtizione ; msLi^.mché di as^iuta quantità del 
BÌoto adequata i^Ua quantità e tensione elastica 
della, materia passiva , perché questa lo possa in 
sé ricevere e ripetere. La non risuonanza ha luo^ 
go piò facilmente con non . grandi velocità di cor- 
rente fra le maggiori parti aliquote, fra cui ^ co- 
me fra i numeriche le /esprimono, passan le mag- 
giori differenze 4 ossùa toniche disiabze. * 

4' I^e variazioni di Idnghe a pari altre, con- 
dizioni e €ÌrQQ#tanze non altor^no il tono che U 
oorda investitfh 4^)1' arie rènde ^ purché esso.cor« 
risponda ad • una parte aliquota ^' o anche alla to^ 
talità delU Quo^vaieste^sioo^ di risonanza ; attrita- 
mente .noot :ai; m^npfesta alcun Suono . Ed ecco anr- 
Cora che. una daù qt]atitità,.di moto ocoupd inva** 
riabilmente una mèdesima< quantità di materia in 
cui possa equabilrpe^téi npartirw,, e in cui non 
vengMo alterale- le condizioni* d' intima elasticità, 
o. Cord.e di egual. massa, lunghezza, e ten- 
sione , ma di diversa specie di itiateria con egua- 
li velocità fendenti Tana o «da lei investite , ren- 
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dono toni diversi in proporzione delle distanee de* 
toni di strofinamento , o di qaelli di percossa a 
dimensioni eguali , individualmente proprj delle sp^ 
eie di materia onde sono formate. Per esempio :il 
rapporto de' toni di strofinamento fra una corda 
diaccia jo ed una di budello è circa ^4 - ^ ^^ ^4 
(di tal poco variabile, secondo le varie grossezze 
relative ed assolute delle corde, per le ragioni già 
dette di sopra a questo riguardo anche relativa^* 
mente alle colonne d* aria di diversi diametri ; e 
per quelle del seguente n.^); cui avuta debita con- 
siderazione, si troverà lo stesso rapporto nei toni 
delle due corde con egual velocità Taria fenden- 
ti. Dunque , siccome nel definir V dastica ho già 
enunciato , Y estensione che urna data quantità df 
itioto libero occupa in una corda g^ià determinata 
in massa , volume, e tensione nel formarsi in ele^ 
mento elastico sonoro , dipende anche principale 
mente dal rapporto in cui, nella sostanza della qua- 
le la corda è formata, stanno fra sé per chimico-fi- 
sica costituzione la rigidità e T espansibilità. 

6. Essendo più corde, d* egual lunghezza e 
pari altra condizione d'identità di sostanza, diverse 
in grossezza e quindi anche in peso proprio pro*^ 
porzionalmente a cui da diversi pesi tendenti , sia*- 
no rese fra se unisone; le velocità d'investimento 
o di corrente d'aria che vi eccitano il suono d*una 
medesima parte aliquota sono in teoria come le V 
delle loro masse : giacché le loro semisuperficie 
ineguali, e perciò da proporzionatamente diverse 
quantità d'aria urtate, stanno fra sé come le radi- 
ci quadrate delie forze o pesi tendenti, che qui pos- 
sono esprimersi per le ( lor proporzionali ) masse • 
La tensione reale della materia non é in questo ca- 
tio' punto alterata; lo é però la sua quantità, e 
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dtinque la velocitli del girar necessaria per farla 
vibrar quanto prima « Ma alterazione di velocità 
fa effetto come fatta in sua ragion duplicata nei 
pesi tendenti, i quali qui essendo diversi in ragion 
semplice delle masse , convien che le velocità lo 
siano ini ragion delle radici quadrate di esse , come 
ho detto . In pratica però le corde più grosse 
rìchiedon velocità un poco minori, forse per la di- 
versità d' intercettamento de' filetti d' aria esterni 
operato dai medii, che dopo Turto scappano late* 
Talmente per la tangente in direzione più obliqua 
sulla superficie più curva della corda sottile che 
della grossa; fig. 23 ingigantite . Avendo a quest*. 
ultimo riguardo voluto vedere praticamente in una 
corda piatta l'effetto di tal intercettamento , sono 
rimasto in singoiar modo deluso ; poiché non mi ò 
stato mai possibile di cavare alcun suono da una 
comunque tesa lametta di rame dorata larga cir- 

ca I 3 millim; pesante gram: t, i5 a metro ^ quan-> 

do o di faccia o obliquamente la facevo investir 
r aria . Solo quando la fendeva di perfetto taglio 
rendeva suono fortissimo; eccitabile con notabil 
velocità di giro ; ma una volta eccitato , persistente 
con maggior o minor forza in qualunque aumento 
o diminuzione di velocità; accompagnato nel pri- 
mo caso da sempre più, nel secondo da sempre 
meno acuti toni di rispettive di lui parti aliquote 
con far visibili ventri d* oscillazione ; unìsono al 
tono d'intiera estensione quando questo circa o, 76 
del fonometro; ma con maggiori tensioni corri- 
spondente a frazioni irregolari diminuenti men ra«* 
pidamente che non comporta la legge delle aumen^ 
tale tensioni; cosicché ridivenuto sarebbe proba-» 
unisono al tpno tensionale o, 38, §e la Ì9r 
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metta molto prima non sì fosse striappata. La gran' 
sottigliezza qui combinata con massa relativamente 
a lei molto considerabile ed in rapporto non ne^* 
cessariamente determinato, ha potuto rendere la 
sonorità sì obbediente ad ogni impulso, mentre nel- 
le corde cilindriche, ove ciò non ha Inogo, la sot- 
tigliezza e la massa escludonsi reciprocamente, e 
non esiste fra loro , datane una, die un sol rap* 
porto . Il fatto però mi ha abbastanza istruito col 
farmi vedere che due azioni distinte esercita si-» 
multaneamente Faria sulla corda tesa nel farla ri*» 
suonare • Tuna cioè di romperne colF urto, distraen^ 
dola l'elastico equilibrio di tensione ; Taitra di co* 
municargli sostenutamente lambendola la rispettiva 
quantità di libero moto , il quale per la prima con^ 
dizione vi diviene vibratorio e più o meno forte : 
tutto appunto come grossolanamente, vincolatamene 
te, ed incompletamente accade negli stroraenti da 
arco . Per quanto di taglio si faccia girar la corda 
piatta , il solo moto vorticoso delf aria che urta 
basta a determinarvi di fianco un principio di tor* 
sioue , per cui presentando ali* impulso obliqua*^, 
mente fin a un certo segno vieppiù e più faccie , 
si stabilisce il moto oscillatorio, per la forma piat- 
ta stessa in direzione essenzialmente trasverso-orto- 
gonale a quello di lambimento • Nelle corde cilin<« 
driche al contrario questi due moti non sono sì 
totalmente diversi di direzione, ma secondo le cur- 
vature delle loro varie grossezze (fig. 33) più o 
meno misti. 

7. Salva r esatta determinazione con perfetti 
apparati ; una corda di budello avente tutte le tre 
condizioni costituenti il tonometro^ percorrendo 
TìeìV aria metri 3, ^5 , mentre un pendolo lungo 
un metto fa un' oscillazione semplice <, produca 
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virtualtnonte il tono del proprio 7^^ - I^unque una 

corda d'acciajo nelle medesime condizioni quello 

del suo j^ ad j;^ , Dico virtualaiente; perchè essendo 

la tensione troppo debole a render la corda ben 
sonora, resperimento è stato fatto con quadrupla 

tensione, ed ha reso rispettivamente le parti aliquo* 

111 
te g* ed "pg ad Jg risonanti . Prossimamente con- 
cordi con questo risultato sono a calcolo quelli 
d*altre esperienze fatte con corde di diverse masse 
e tensioni . 

8, Finalmente corde di egual lunghezza , mas- 
sa , sostanza , e velocità di giro ; ma di diverse ten-« 
sioni, che devono però aver fra se una relazione coi« 
rispondente ai valori di parti aliquote delf estensio- 
ne delle corde perchè queste possa no( n**. 3 ) ambe- 
due render suono , danno toni di loro parti diret- 
tamente proporzionali in grandezza alle radici qua* 
dtate di esse tensioni , considerando una delle par- 
ti o delle tensioni come unità : insomma sono uni- 
sone. Ed è ben naturale che i toni parziali s'aiteri- 
no per variate tensioni in conformità del totale lo- 
ro fondamentale; e che le estensioni dell' elemento 
di moto elastico , le quali progrediscono con ordine 
proporzionalmente inverso, compensino le alterazio- 
ni , come sopra al n^. 7. 

Colle stesse leggi che nelle correnti d'aria , ri- 
suonano le corde in quelle di acqua: ed ho tro- 
vato che una corda d'acciajo lunga un metro, pesan- 
te un grammo , e tesa da un kilogrammo , produce* 
sotV acqua virtualmente il tono di sua intiera esten- 
sione percorrendovi circa un decimetro : mentre un 
pendolo lungo un metro fa un' oscillazione sempii- 
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ce: giacché con met: o, 3 di velocità dà realmente 
il tono di sua metà ; etesa da 4 kilogrammi con 
questa stessa velocità quello di sua total estensio- 
ne: oltrecchè il detto risultato è pur prossimamen* 
te confermato a calcolo da esperimenti fatti con cor- 
de di variate masse , tensioni ^ e velocità di cam- 
mino • Se calcolando si porta la velocità di tiro del- 
la corda nell* acqua a met. 3 7 per oscillazione, 
come sopra pel suo reàl giro neir aria , il risultato 
tonico è come allora prossimamente j^ di sua lun- 
ghezza: e merita veramente particolar considera* 
zione quest' eguaglianza di tonico effetto in una 
corda a palri condizioni esposta ad egualmente ve* 
loci correnti d'aria e d'acqua ; colla sola diversità, 
dagli stessi sperimenti in decisiva approssimazio- 
ne risultante , che neir acqua il suono è patente- 
mente eccittato da una velocità d'investimento os- 
sia corrente minore che nell' aria, in ragione del- 
le radici quadrate delle densità dei due fluidi . Que- 
sti due fatti combinati dimostrano: 

I* Che la velocità dell* intestino moto vibrante 

{proporzionalmente a lei meno o più esteso ; ossia 
a lunghezza ed inversamente proporzionai celeri-* 
tà deir elemento di moto elastico sonoro ; Vale a 
dire il tono spontaneo d'una corda, dipende dalla ve- 
locità del lambente fluido eccitatore indipendente- 
mente dalla sua densità , pel cui più o meno non 
SI può che rinforzare o indebolire il suono « come 
gi^ l'aria compressa e dilatata ( fig. 16. i5 ) ce ne 
diede col proprio suono chiaro indizio. 

2^. Che la forza d'urto suono determinante eoi 
vincere e squilibrare la retta tensione della corda , 
è conforme all' universal legge di sua composizio- 
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ne. daHa quantità e velocità della materia fluida im- 
pelleote . . 

Stante l'ostacolo che Tacqua colla sua densi- 
tà molto maggiore di quella dell' aria oppone alla 
sollecitudine del moto oscillatorio concomitante il 
vibratorio ; le corde in lei immerse calano alquan- 
to di tono . Ho trovato questo calo prossimamen- 
te doppio di quello delle aste in pari ciscostanza ; 
com* é di ragione pel forzaduplicante moto di leva 
cbe le corde non hanno . Ma Tinarcamento tonoe- 
saltante è maggiore che neir aria . 

Sono già passati più di quattro anni dacché 
per la prima volta, mentre con un sasso attac- 
cato ad una corda da cembalo scandagliavo la ()ro- 
fondita d'una corrente d' acqua , il tremulo solle- 
tico che sentivo fra le dita mi rese attento a que- 
sta specie di suoni , che accostata con pressione 
la corda all' orecchio a guisa di micracuste mi si 
manifestarono in volubilissima confusione, perchè 
la corrente né costantemente né alle diverse pro-> 
fondita lera uniforme. Per rintracciar poi le leggi 
di questi suoni subacquei, mi sono dopo varj infrut- 
tuosi teiitativi servito del metodo alle correnti in- 
verso , che ho indi con successo come sopra adat- 
tato anche all' aria; cioè di strascinare in acqua tran- 
quilla una corda liberamente tesa da un peso at- 
taccatole , ed attaccata essa stessa per l'altro capo 
a quello d'un asta di ferro (fig. ^4)^ che superior- 
mente piegata a gomito , è nel ten^^ stesso soste- 
gno della corda e micracuste. Xol^endolo avanti 
gU occhi, e colla maggior possibile uniformità stra- 
scinando col piccol pomo dell'asta , fortemente ap- 
poggiato air orecchio , la corda nell' acqua, cam-. 
minavo più o men lentamente, con piccoli passi 
inisurati e ginocchia ed anche ben flessibili ( rego- 
G.A.T.XIII. i5 
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lato pur dal suono stesso ) sulP orlo diviso io nie« 
tri , decimetri , e mezzi decimetri di un lungo e 
profondo vascone ; e prendevo poi i risultati metlj 
di replicati esperìmenli su un cammino di 6 in 8 
metri - L'esser la corda attaccata per ambe Testre- 
mitli a due bracciuoli dell* asta (fig. 2 5 ), invece che 
liberamente tesa da un peso a lei pendente, non cam- 
bia i risultati tonici « 

Benché i surriferiti esperimenti siano bastati 
a farmi conoscere in generale le leggi , colle qua- 
li nelle corde si produce in effetto e s'altera per 
razione di correnti fluide in circostanze essenziale 
mente diverse la sonorità e la tonicità ; dovrebbe- 
ro essi però essere ripetuti con apparati, che abbian 
moto a volontà variabile si , ma perfettamente uni** 
forme ed esattamente misurato, per poter sapere con 
precisione qual velocità della corrente fluida eccita 
e mantiene in qua corda di dste condizioni qn de* 
terminato elemento di moto elastico aonoro • Per 
mancanza di sì precisa determinazione mi sono ne- 
cessariamente sfuggiti gli effetti di alcune modifi- 
cazioni di condizione, avendone potuto riconosce- 
re bensì Tesistenzii ma non valutarli. Tal determi- 
nazione farebbe conoscere altresì nelle varie so- 
stanze il vero rapporto elasticità-costituente dellQ 
proprietà rigida ed espansibile , onde dedurre in- 
teressanti conseguenze circa le vicissitudini che la 
materia prova nel formar nuovi composti , ed in 
quelle trasforn^foni da ed a stato etereo, aerifor- 
me, liquido, e solido , nella cui considerazione si 
fonda la scienza chimico^fisica, la quale in questo 
modo attributivo trova nella w vilipesa teoria de' 
quattro elementi la più naturale , semplice , ed 
istruttiva divisione sistematica delle sue dottrine. 
Accennerò intanto due usi importanti niente affat-* 
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to miisteali del tono che rendono le corde nelle 
correnti fluide a norma della violenza di queste 
variato; usi la di cui perfezione dipende dairesat« 
tezza delle suddette determinazioni. 

Il primo è di trovare, col solo sentir micra"- 
custicaraente il tono che risuona, la locai veloci- 
tà attuale deir acqua d'un iiume in qualunque stra*- 
lo sotto la sua superficie. Se la velocità sarà inco-* 
stante , il tono pur lo sarà proporzionatamente ; se 
non eguale su tutta la lunghezza della corda ^ que'-> 
sta renderà piò toni simultanei ; se finalmente in-* 
teroiedia fra la risonabilità di due fra se prossime 
parti aliquote , non si manifesterà alcuii suono , e 
converrà variar la tensione della corda finché ne 
renda ; locchè farà pur scoprire se vi sono di ta- 
li velocità intermedie ne! due primi casi. E su-^ 
perfino di enumerare i vantaggi che per i lavo- 
ri idraulici ne derivano. Lo stromento da impie- 
garsi a quest' investigazione è semplicissimo ; con- 
siste esso ( fig. 26. ) in una più o meno lunga 
asta trapezoidale ^ perchè tagli Tacqua e sia for- 
te ; formata di pezzi lun sull'altro invitati, per 
essere ad ogni ordinaria profondità adattabile ; e 
divisa o no in misura metrica o qual altra voglia- 
si da- cima a fondo , ove termina in punta da con- 
ficcarsi uel letto del fiume. TI bracciuolo che por- 
ta la corda è scorrevole a cannocchiale con mol- 
la pressoria ^ affinchè non si muova se non spinto 
abbasso o tirato in atto lungo Tasta con un uncino 
pel bisogno solo esso metricamente diviso • Il pi* 
ròlo col quale la corda è tesa , è provveduto di ruo- 
ta con fina dentatura a- cricchetto , e termina in un 
disco , attorno al quale essendo ravvolto uno spa- 
go che sale fuori d'acqua^ sì può tirandolo aumen- 
tar sott* acqua la tensione della corda a gradi de- 

i5' 
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terminati ; giacché si sentirà decisamente nella ma- 
no il colpo del cricchetto ad ogni passar 'di dente. 
Un filo metal lieo , che non ha bisogno di partico- 
lar tensione, attaccato ali* estremità della corda ad- 
dosso al capotasto , e salente lungo Tasta a ridos- 
so della corrente, formerà micracusle alF osserva- 
tore . Conficcata una volta solidamente Tasta nel 
letto d*un fiume si potrà con questo stromento, a 
norma dei sopraesposti principj , conoscere in bre- 
vissimo tempo la velocità locale delT acqua ìq 
quante si voglia sezioni orizzontalmente trasversa- 
li dal pelo al fondo ; avendo seco in un' asta o 
forchetta d'acciajo (ossia in un così detto corista) 
un serbatono inalterabile per variazioni di tempe- 
ratura , costruito unisono 'ad una determinata paivi 
te aliquota del tonometro ; o comparando su que« 
sto il tono di total estensione della corda ( avu- 
to riguardo al calo che soffre sotf acqua ) , e quel- 
li che le correnti vi destano , coi toni delle divi- 
sioni aliquote di uno al detto calante tono fonda- 
mentale delT immersa corda unisono monocordo 
(fig. 27 ) 9 il quale su tre linee di divisione , Tuna 
sotto la corda stessa, le altre paralellamente vici- 
ne; dà luogo a segnarvi dal mezzo verso Tuno e 
Taltro capotasto terminanti Testensione risonante, 
senza confusione in 6 diverse scale molte parti ali- 
quote spettanti a uno o a varj tipi di tono fonda- 
mentale.Per potersene servire sopra una non mai quie- 
ta barchetta , un cavalletto scorrerà incastrato a 
canale sul piano del monocordo sotto la corda, toc- 
candola ma non forzandola col tagliente suo dor- 
so , su cui al bisogno col retroposto dito quanto 
conviene s'appoggia. 

L'altro uso non meno importante del suono 
delle cor4e in correnti fluide è nella navigazione . 
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Tre corde eguali d*acciajo dorato, o di platino di 
varia tensione e conveniente lunghezza e grossezza 
che dietro le indicazioni teoriche la pratica preste 
insegna , accordate fra sé in terza e quinta musì- 

4 a 

cali , ossia come i, 5 e 3 del tonometro, e pen- 
denti come 6g. ^4 ^^ mare al di sotto dell' influen- 
za delle onde ; ed un* arpa d'Eolo ( fìg. 28 ) in 
poppa al bastimento ; formata di due casse armo- 
niche lignee o metalliche verniciale , una superio- 
re e Taltra inferiore anteriormente taglienti^ colle- 
gate da due forti piastre ossia montanti di ferro 
laterali ; circoscrivendo un vano che ii vento libe- 
ramente trapassa mentre investe le corde di budel- 
lo verniciate, d'acciajo dorate, e di platino, che 
in numero di due o tre terne vi sono tese uniso- 
ne o in determinato tonico rapporto con quelle pen- 
denti in acqua , dalle dita deli' osservatore o da ap- 
propriato smorzatore prontamente in qualsivoglia nu- 
mero estinguibili; e mantenuta dal vento s<^mpre di 
faccia a se medesimo mediante la superiormente 
fissa banderuola , mentre gira sull' inferior perno 
verticale assicurato da un piroletto trasverso sot- 
to Fanello contro i colpi di vento dal sotto in su: 
ciò forma colfajuto del serbatono e del monocor- 
do sopraindicati tutto l'apparato a mio creder ne« 
cessario per conoscere in mare ad ogni istante la 
velocità del vento che si ha ; quella del corso del 
bastimento ; l'esistenza e forza di una corrente, se 
ad un determinato girar di bordo i risultati toni- 
ci non corrispondono a quelli della stessa mano- 
vra a pari altre circostanze e tempo dato in ac- 
que riconosciute tranquille : quindi il miglior ta- 
glio de' bastimenti ; la più eflicace velatura; la pia 
vantaggiosa distribuzione del carico ; e tant' altre 
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cose che i navigatori ^ cui sommainen te inf€ressaii# 
e sono ovvie , potranno meglio di me apprezzare^ 
Se finalmente considero che i musicali inter- 
valli di mutazione , cioè mezzo tono , e tono ; e 
]a cosi detta triade di terza , quinta , ed ottava , 6 
comprendendovi il tono fondamentale propriamente 
quaterna armonica ^ sul che riposa tutta la musica, 

altro noq sono che i suoni di ^ mezzo tono, r*- 

A 2 I 

tono; ^ terza ; f quinta; ^ ottava della fonda- 
mentale ossia tono di total estensione del tonome- 
tro r=:i ; quantità^ che colle rispettive parti aliquote 
spontaneamente risonanti che lor fanno complemen- 
to air intiera corda, stanno ne' rapporti i6: i; 8: i; 
4:i; xri.; ed ifi; e che innoltre consideri che 
in natura in queste stesse semplicissime proporzio- 
ni le sostanze elementari per formar de' composti 
primarj di preferenza si combinano^ mentre antago^ 
niste elettricità rendonsi manifeste ; non posso non 
ravvisar neir armonia vigenti e sensibilmente espres- 
se in moto attuale (come in disegno lo sono nel- 
le linee ossia superstiti traccie del moto già seguii 
to) le stesse leggi numeriche, sotto le quali esiste 
e si regola nelle sue vicissitndini il mondo mate* 
riale . Avean dunque ben ragione gli antichi dr te- 
nerla in si gran conto , che stimarono esser la mu- 
sica indispensabile nella buona educazione; giacché 
le combinazioni e successioni de' toni modulati col 
«olo piacere o disgusto che cagionano, fanno sen- 
tire se quelle leggi sono state in loro seguite o tra- 
sgredite ; ed è quindi questa disciplina prima d'qgni 
ogni altra proemiai istituzione atta a farle alla gio- 
ventù comprendere e rispettare. In tal modo, sen- 
za che sia stretto bisogno di suonare uno slromea- 
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ÌÒ ò di cantate i bulla Tieta che tei ptife ad imi- 
tazione e forse con miglior metodo degli antichi ^ 
^elle pubbliche e private scuole la facciamo entra- 
*i*e con grandissimo profitto della gioventù , qual par^ 
te essenziale dell* educazione d'ogni classe di per* 
^one* 

Me qui apresi V immenso campo delta parte 
propriamente artistico-poetica della musica t poiché 
se è essenzialmente vero ^ che i suoi effetti ( in 
quanto essa altro non è che varìatammite continua- 
ta combinazione di suoni e toni ) non per altro 
ponno aver luogo che perchè il modo ^ i rappor-». 
ti 9 r ordine e il tempo di successione , e la for* 
za con cni questi suoni e toni scuotono meccani- 
camante il senso dell* udito , mettono V anima ia 
situazioni analoghe a quelle^nelle quali trovasi quan- 
do per reali cause fisiche o morali che in sé stes*^ 
se r interessano attivamente o passivamente si ri- 
sente ; ben si comprende qual ardua impresa ella 
sia, e qual anima ben fatta si richieda a risvegliar 
per tal mezzo a propria volontà in altrui le affé» 
zioni y e ritrarle dirò cosi al naturale nelle loro mo- 
dificazioni e mezze tinte infinite senza alterarne 
eon una sol falsa pennellata il carattere ^ e guasta- 
re nel suo assieme il quadro, la cui piena realizza^ 
zione e giusta estimazione esigè non minor cul- 
tura in chi udtndo n* è soggetto e giudice nel tem« 
po stesso^ 

In generale , pél* quanto si può osservare 4 gli 
esseri viventi dotati di voce che in una certa esten- 
sione possano variare e modulare; allorché espri- 
mano con essa le loro affezioni di qualunque ge- 
nere permanenti o transitorie , Io fanno nel mo- 
do maggiore 4 il di cui tipo armonico sul tonome- 
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trico mODOCordo è i , -j _ -g , e - per le affezio- 
ni attive in cai l'anima manifesta il sentimento di^ 
suo attuai dominio sugli oggetti che l' occupano; ' 

e nel modo minore i » g '|, e 7 per le afiezio* 

ni passive nelle quali 1* anima è soggiogata dal- 
le impressioni che riceve . Ud grande esempio ne 
oflroDo i canti nazionali generalmente in modo mino- 
re presso i popoli tanto iperborei che equatoriali , 
schiavi del foro clima e delle passioni che o tristi 
o violenti ne nascono ; ed in modo maggiore , in 
una assai ristretta zona temperata ove le forze fisi- 
che e morali dell uomo abitualmente meno violen- 
tate, avendo pia lievi cimenti e più facili vittorie, 
lo fanno contento di se stesso. 

La parola che accompagna il canto, individua- 
lizzando indica più precisamente l'oggetto che mao- 
ve l'animo; disponendo però soltanto più o raen be- 
ne l'altrui all' affezione che la musica colla com- 
posizione e coir esecuzione riunite propriamente de- 
sta e sviluppa ... Ma opera dì lunga Iena è il se- 
guir nelle sue diramazioni quost' argomento. 

Intanto provo parttcolar soddisfazione di aver 
veduto nel lungo stadio de miei spesso interrotti 
esperimenti confermar dai ritrovati e dalle indu- 
zioni d'insigni fisici taluni fatti e vedute , che tene- 
vo già in serbo per il presente sistematico ristret- 
to: poiché ciò mi ha dato coraggio di proseguire; 
e mi dà lusinga di non essermi nel resto essenzial- 
mente ingannato, e dì veder presto corretto e per- 
fezionato da migliori ingegni qnesto mio lavoro . 



aSy 






LETTERATURA 



La disfina commedia di Dante uélighieri corretta 
spiegata e difesa dal padre Baldassarre Lom- 
bardi M, C , edizione terza romana - 7^, i * /«- 
forno • - 8 , pel De Romanis iSao. 



ARTICOLO II. 
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Icttne più gravi cure mi hanno tolto fin qui il po- 
ter condurre a buon fine Tarticolo sul primo tomo del- 
la nuova edizione romana della divina commedia, al 
quale diedi principio nel volume di giugno i83i* 
Ora però che non sono più quelle cause, eccomi 
volentieri a liberare col pubblico la mia fede • 

e. XVII. V. a. Che passa imonti^ e rompe mu'' 
ri ed armi . In una variante de* codici vaticano ed 
angelico si ha : e rompe i muri e V armi . E be- 
ne, secondo eh* io stimo: perchè avendo il poeta 
dato r articolo h monti ^ non so poi vedere come 
dovesse negarlo nmuri ed alle armi . 

Ivi V.76. Ed io temendo noi pia star crucciasse 
Lui , che di poco star m'avea ammonito • 
Questa mia noterella si riferisce daJl* editore a tal 
passo . Così leggeva il Lombardi . Noi però abbia^ 
mo voluto seguir piuttosto la lezione del codice 
angelico^ che ha temendo noU più dir crucciasse ; 
sembrandoci cosa non vaga quella ripetizione così 
vicina del verbo stare . Ed oltre a ciò non era bi^ 
sogno un gran senno nelt Àlighieii^ percK ei cO'» 
noscesse che il pia dimorare sarebbe dispiaciuto a 
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Colui che non voleva dimore . Ma se al primo Stft« 
re si supplisca col dire , ne sviene bellissimo il sen* 
so : poiché il dire importando ivi lo stare , &én s*in^ 
tende ch'egli avria dispiaciuto a chi tenea/retta d^an" 
darsene • 

G. xvifi V. i33« Coftì né scriveva io angiomi 
passati ad udo de' più cortesi € dottiftsiniì amici 
miei « 

ailVATORE lIETTI 
AL SUO LUIGI BIOUDI. 

,, Hai tu preso a provare ne* mesi scorsi (i)« 
^« e con ornato e dotto ragionamente , siccome è 
,9 Fuso de' pari tuoi^ che quel celd>ré v^rso del 
^9 Tasso 

tfon scese no , precipith di setta , 
), fu tòlto per r alto epico nei libri di Cicerone i 
,, in quelli cioè ch'egli scrisse intorno la natura degli 
,, dei i dove si hanno queste parole : pntecipitare 
^9 istud quidem est , non descendere (a) . £d or 
,, vò che tu sappia , che a Tullio pure dee Dante 
^^ que' versi del e. XYiii deir Inferno i 

Taida é la p • • • » che rispose 

Al drudo suo« quando disse : ho io grana 

Grandi appo te? Anzi meravigliose* 

,, Notano gli spositori del divino poema, che TAli^ 

,, ghieri mirò in questo luogo a ciò che Terenzio 

\^ scritto avea uelf Eunuco (3) t ma non ispiega* 

^^ no poi I com' egli s'inducesse ad errare sì gros* 

^, samente^ fino a scambiarcele persone ch'ivi Tao*' 

«, tico autor di commedie introduce a parlare « 

(i) Gìom. arcadi u rlii pa^ ^$^ 
(a) De nat. deon lib« i* càp. Zi* 
(3) Atto iai« scena t* 
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^9 Itiìpèroccliè quello che Dante pone che sia detto 
,^ alla Taida dal drudo Traaooe , Terenzio fa in- 
^^ vece elle dicesse il drudo a Gnatone; ed ecco- 
,^ He il passo t 

Ttir. Magnas vero agere gratias Thaiji mihi7 
Goat. Ingentes . 
^, E vuol dire t che avendo Trasone iiiandato in 
5^ dono alla Taida una sua giovane schiava di 
,, sembianze carissitne^ chiese poi al parasito Guan- 
tone s ella ne rendeva lui le grazie grandi; e avu- 
tone che anzi glie ne rendeva grandissime , troppo 
,4 entratagli in CHPte quella parola , il prese a di*^ 
^, mandar nuovamente: 

jiin tu^ laeta est? 
^^ A che Gnatone rispose: 

Non tam ipso qmdem 
Dono , fjuam abs te datum esse*, id vero setié 
TYiuìhphat . 
^, Or come dunque potè TAlighieri inc^rrerc^ iit 
^^ tanto equivoco y Certo non per altro ^ & me pa« 
^j te , se non perchè forse non vide quella com* 
^, media di Terenzio ; ossia eh' egli non usasse 
„ molto lo studio di cose comiche e lievi ^ per la 
,, severa rigidezza de* suoi costumi; ossia che non 
)^ fossero allora gli scritti di queir antico tanto 
,^ alle mani delle persone, qtranlo il furono a*se- 
,, coli susseguenti. £d infatti adducendo egli liei- 
le sue opere , e specialmente in quella gravissi- 
ma del convivio , Tautorità di tanti e prosatori 
e poeti , solo non cadde mai in ragionar di Te^ 
^^ renzioi e appena lo ricordò in quella lettera scrit- 
ta a Can della Scala , quando gli diede il dono 
della cantica del Paradiso \ e nel xxit del Pur^ 
9, gatorio in fue* versi di Stazio a Virgilio: 
Dimmi dov è Terenzio nostro antico t 
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Cecilia , Plauto , e Farro , ^e lo sai t 

Dimmi se san dannati^ ed in guai vico . 

,, Certo è però eh* egli era intentissimo a leg^ 

„ gere quelle cose di Cicerone, le quali a* suoi gior- 

,^ ni si conoscevano ( che non tutta le potè vede- 

., re il poeta , e specialmente le lettere , cui per 

,^ buona fortuna trovò il Petrarca molti anni ap* 

„ presso); e come elle fossero il suo piacere, ve* 

,, dilo qui nel convii^io : Per le ragionate simili^ 

., tudini ( così egli ) si puh vedere chi sono que^ 

,; sti molitori , a cui io parlo , che sono di quello 

,; moyitori : siccome Boezio e TuUio , // quali col- 

„ la dolcezza del loro sermone iniziarono me , cO'- 

„ me detto è di sopra , nelf amore , cioè nello stU' 

,, dio , di questa donna gentilissima Filosofia , colli 

91 r^gg/ della stella loro , la qual è la scrittura di 

,^ quella (4) • Onde nelf altissimo fiorentino Tau- 

„ tore che dopo Aristotele, il suo vero maestro, 

„ è più nominato di belle e gravi sentenze, cosi 

„ nel convii>io come in quelli di monarchia^non v*ha 

„ dubbio che non sia Cicerone. E carissimo anche 

,, sopra tutte le opere di quel grand» sembra ch'egli 

„ avesse il trattato dell* rx/n/c/jSiVz, di cut scrive co- 

„ sì : -£* però , principiando ancora da capo , A- 

„ co , che come per me fu perduto il primo diletto 

„ della mia anima , della quale fatto e menzione di 

„ sopra , io rimasi di tanta tristizia pieno y cheal^ 

„ cuno conforto non mi valea . Tuttavia , dopo al- 

„ quanto tempo , la mia mente , che s'argomentai^a 

,, di sanare , provvide (poiché né il mio né t altrui 

„ consigliare valeva ) ritornare al modo che alcu- 

„ no sconsolato as^ea tenuto a consolarsi • E misimi 

„ a leggere quello , non conosciuto da molti ^ libro 

- « 

(4) Carte iSy, edizione dei Zatta 1760. 
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,, Ji Boezio , 716/ ^i^/é , cattivo e discacciaiOn cori'' 
solaio s'aveva* È udendo ancora che Tullio scrit^ 
to avea un altro libro^ nel quale , trattando dell* 
amistà , ai^ea toccate parole delia consolazione di 
Lelio , uomo eccellentissimo^ nella morte di Sci^ 
pione amico suo ; misimi a leggere quello. E ai^« 
„ vegnachè duro mi foìse prima entrare nella loro 
^, sentenza , finalmente s^^ entrai tan£ entro , quanto, 
^, tante di grammatica cK io aves^a , e un poco di 
„ mio ingegno , potea fare (ò). £ in esso appun- 
to credo io che Dante prendesse il pensiero di 
quc* suoi versi sopra la Taida 9 perciocché ivi 
al cap. XXV t , parlando Tullio de' piaggiatori , 
dice queste parole: Nulla est igitur haec ornici^ 
tia y cum alter s^erum audire non vult , alter ad 
mentiendum paratus est. Nec parasitorum in co^^ 
moediis asseniatio nobis faceta videretur^ nisi e^- 
^ sent nUlites gloriosi. 

„ Magnas vero agere gratias Thais mihi ? 
^9 Satis eroi respondere magnas : ingentes inquit • 
Semper auget assentator id ^ quod is ^ cuius ad 
sfoluntatem dicitur , vult esse magnum. Usò Dan- 
te nella divina commedia la ricordanza di que- 
sto bel passo, e fu subito preso dalle vere con- 
siderazioni di Tullio. £ tolto facilmente, sicco- 
me pare ^ il nominativo Thais invece d'un vo- 
V, cativo , stimò che il vano soldato parlasse quel- 
le parole alla Taida ; e ch'ella così lui rispon- 
desse , come soglion coloro che , seconda un 
bel detto del Firenzuola , tanto scorgono bel- 
lezza in altrui , quando vi mirano splendor d'oro 
9« e d'argento. Per questo motivo dovè forse il poe<« 
^j ta errare quel passo : piccola colpa all' occhio 

(S) Ivi, carte 12^. 
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di chi sa d' esser uomo , ma pur taìe da rendar 
molto più cauti del fatto loro certuni , che sem* 
,, pre corrono tutte le cose , né temono ad ogni 
9, carta di recare lautoriti di scrittori , eh* egli* 
,, no mai non lessero . 

,, Non sarò io dì coloro che poco vedono , 
,^ e pajono veder molto . E però non rendendomi 
,1, cosi cieco Famore delle mie opinioni , special* 
,. mente in cose tanto riposte negli anni ^ ch'io 
,, volentieri non le sottoponga al giudizio di chi sa 
^, più di me; a te dunque , o Biondi carissimo , 
,, se ne vien per consiglio questa poca scrittura 
^y mìa V a te che m*ami cotanto , e sei fior di dot- 
,, trina , e per onorati costumi chiaro esempio d'an* 
,, tichità. • Di Roma a* xvi di gennajo kocccxxiu 
e. XIX V.9. /appunto sovra 7 mezzo/osso piomba. 
Ho io avvertito in una mia nota , che i codici 
vaticano ed angelico leggono concordemente ^o- 
njra mezzo il /osso; e chi si conosce di buona 
lingua italiana vedrà che non andiedi tanto lon« 
tano dal vero , dicendo che forse dovè scriver 
cosi FAlighieri • 
e. XX V. a 9. Ch'ai giudizio di Dio passioncon^iorta. 
Così vuole che si legga il Lombardi sulF autori* 
tà della sua nidobeatina , dicendo che in buono 
italiano il verbo comportare sta per soffrire . E 
così ha posto anche il romano editore, seguito 
poscia dal bolognese col solenne voto del sig. 
cav. Strocchi • Tutte le altre edizioni perù \\vnr 
no passion porta . Ed or se non fosse la riveren- 
za che ho grande al giudizio d' un uomo co- 
sì versato nelle cose di nostra lingua , qual è 
lo Strocchi , direi che T Alighieri avesse usato 
piuttosto questo secondo modo che il primo • 
Ferciocchò non so fra' latini chi abbia mai scrit- 
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to il comportare passionem alicui^ addotto qui 
dallo Strocchi , Certo non mi è capitato mai no* 
buoni scrittori . £ d*aUra parte se comportare 
vuol dir soffrire , non so come in grammatica 
potrebbe passare ; soffrir passione a una cosa , 
Ipene è però ottima frase portar passione^ ossia 
compassione « a una cosa - e già l'adoperò il Boc- 
caccio , che forse ebbe in mente questo luogo 
della divina commedia, quando nov^vii giom. viii 
disse elegantemente : Ma la sua fante , la quale 
gran passion le portava t non trovando modo da 
lessar la sua donna del dolor preso per lo perdu^ 
to amante , vedendo h scafare al modo usato 
per la contrada passare y entrò in uno sciocco 
pensiero . Ma io forse m'ingannerò • 

G, xxr V. 7G. Tìitti gridarono vada Malacoda^ 

PercKun si mosse^ e gli altri stetter fermi ; 
JS venne a lui dicendo : che gli approda . 
Fra le tante spiegazioni che gli spositori della 
commedia hanno dato a quel che gli approda , 
non dispiacerà il sentirne anche una ingegnosis- 
sima dei padre Agich di Ragusa , minore osser- 
vante di 8. Francesco: il quale avendo trovato 
scritto nel famoso codice vaticano che li apprc 
da , prese a dire in tal modo ali* editore roma- 
no: Io dividerei così t chi è U a proda ? Gli 
scrittori di quel tempo univano il segnacaso al 
nome y e raddoppiavano la consonante seguente , 
come si vede al principio di questo stesso verso ; 
e venne allui • 1/ interrogazione così divisa signi^ 
Jich^ebbe , chi è lì davanti , ovvero chi è li alla 
ripa ? E sarebbe presa dalV uso marineresco* 

C, ^xii V- 6 E vidi gir guuldane^ 

E far tomeamenti , e correr giostre , 
Sulla fede del codice gaetano ha il nostro edito^ 
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re , e con esso pare Teditor bolognese , mutato 
i\ ferir torneamenti^ che si ha in tutte le stampe, 
ììì/ar tomeamenti. Mi scusino essi però s'io ten- 
go diverso avviso « e se iu quel /erir tomeamenti 
ci vegga non solo un* antica bellezza di lingua, 
ma si un modo evidente a indicar ciò che usa- 
vasi fare ne' tomeamenti • Il che parmi dover 
essere chiaro chi Sottilmente consideri . Percioc- 
ché potea ben dire il poeta yàr giialdane^ tor^ 
neamenti , e giostre : ma no , volle dare ad ognu- 
no un verbo, che rendesse più viva V immagi- 
ne della cosa detta : onde alle gualdane diede il 
gire , al torneamento iì/erire , ed alla giostra il 
correre . Né si dee stare col vocabolario della 
crusca , il quale della voce ferire in tale signi- 
ficato non recò altro esempio che questo della 
commedia : perchè se quegli accademici avesse- 
ro atteso meglio , ^^ avrebbero trovate chia- 
rissime autorità anche in uno de' più venerandi 
testi del bel parlare, in quel libro cioè di novel- 
le antiche mandato fuori da Carlo Gualteruzzi 
da Fano. Leggi ivi alla nov. 67, e si troverai: 
Onde in questa domanda sia per voi chesta gra^ 
zia , che uno solo torneamento lasci fedire : e voi 
farete quanto che a lui piacerà . E più sotto : 
Piacciavi di donarmi una grazia : doè che un 
tomeafnento feggia . £ alla nov. G3. Così ordì'- 
naro - // torneamento fedio . Il cavalier ebbe il 
pregio delf arme . Sicché stimo doversi il pas- 
so di Dante restituire all' antica e vera lezione • 

Q. jcxiii V. 61. Egli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi , fatte della taglia 
Che*n Cologna per li monaci f assi . 

, Il mio onorando amico ab.Girolamo Amati è di pa- 
rere, che in questo luogo Cologna non voglia sì^ 



Divina commedia ^4^ 

gnifìcare Colonia , ma piuttosto Clugny . Forse 
in basso latino si sarà detto talvolta Cotoniacnm 
invece di Cluuiacum . Certo è cbe anche il ca- 
nonit*o Dionigi in un codice antico di Dante tro- 
vò chiaramente Clugny : ma la variante non piac- 
que al Lombardi , perchè contraria al comento 
del fiuti . 
e. XXI 11 V. io3. Io Catalano e costui Loderingo 

Chiamati . 
Del secondo di questi frati godenti reca il nostro 
editore un antico e rato sigillo, col quale finaU 
mente si stabilisce qnal fosse il vero nome di lui. 
Egli è chiamato ivi fra Lotorico . Onde potreb- 
be darsi , che anche Dante avesse scritto LotO'^ 
ringo . 
e. XX I V V. 4^. Ornai convien che tu così ti spoltre^ 
Disse 7 maestro : cliè , seggendo in piuma^ 
In fama non si vien né sotto coltre^ 
Primo a dare la bellissima spiegazione di que- 
sta terzina , secondo la ifìigUor critica , è stato 
il celebre Strocchi • Onde si dee corregger Ter- 
rore , nel quale è caduta fedizione romana d'at- 
tribuirne a me solo il merito. 
e. x\iv V. 85. Più non si vanti Libia con sua rena. 
Che se chelidri^ j acuii ^ e /aree 
Produce y e ceneri con anfesibena\ j 

Non tante pestilenzie ne si ree , 
Mostrò giammai con tutta (Etiopia^ 
Né con ciò che di sopra il mar rosso ee. 
Bene sta Taver seguita la bella lezione del codi- 
ce angelico, la quale in vece, del né tante pesti'- 
lenzie , eh' è nel secondo verso in tutte le altre 
stampe , leggendo non tante pestilenzie , giova a 
rendere assai più chiaro questo passo della divi- 
na commedia . 
G.A.T.XIII. i6 
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e. XXIX V. i38. E ti dee ricordar ^ se ben t'adocchio^ 
Com io fui di natura buona scimia. 
Cosi ho io emendato il primo verso coir ajcito 
del codice vaticano , togliendo queir inutile pleo- 
nasmo ten dee , che pongono le altre edizioni. 
C- XXX V. I. Nel tempo che Giunone era crucciata 
Con Semele contra il sangue tébano , 
Come mostrò una ed altra fiata. 
Con altra mia noterella è stato a miglior lezio- 
ne restituito il terzo verso, che il padre Lom« 
bardi colla sua nldobeatina volea che dicesse : 
Come mosfro già una ed altra fiata . Invaghi-» 
tosi egli di queir inutilissirao già , niente poi 
mise mente non solo all'autorità di tutte le pre* 
cedenti edizioni (e a quella altresì de'codici va- 
ticano ed angelico ) , ma neppure alla ragione poe- 
tica, che sempre ha voluto ^o^é trisillabo. Cos\ 
Inf. e. 1 1 - V. 4^- 

La (juid molte fiate tuomo ingombra. 
Purg. e. XXIX V. 3, 

Sentite prima e più lunga fiata^ 
Farad, e. xxxiii v. i6. 

La tua benignità non pur soccorre 
jì chi domanda , ma molte fiate ec- 
e. XXX 1 II V. 36. Br^e pertugio dentro dalla muda^ 
La quid per me ha il titol della fame 
É n che conviene ancor cK altri si chiuda^ 
M' avea mostrato per lo suo forame 

Più lume già , quanct io feci 7 mal sonno 
Che del futuro mi squarciò il velame. 
Più lune vogliono che si legga gli accademici 
della crusca , il Biagioli , e il mio dottissimo 
amico Paolo Costa . 11 Lombardi però , con un 
gran seguito d^autorevoli codici e di buone edizio- 
ni 9 ira le quali Taldina , vorrebbe meglio più lume. 
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A dir vero, sento aocti' io eoa quest'ultimo spo^ 
sitore, e spiego: che quando il conte Ugolino /e*- 
ce il mal sonno ^ il bres^e pertugio della muda 
gli avea già mostrato più lume per lo suofora'^ 
me y cioè era molto tempo eh* egli languiva pri- 
gione. Lume ^ secondo elisio penso, è qui posto 
al modo de* latini iovece di giorno , in cui regna 
Fastro che diffonde la hice. 

e. XXXIV, V.34- S'ei fu sì bel , coni egli è ora brutto^ 
E contro 7 suo fattore alzò le ciglia , 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 
S*è voluto recare a tal passo una mia nota , col- 
la quale cercai di spiegare il senso di questa 
terzina , che parve alquanto malagevole anche al 
Biagioli. Segli {lànciievo)essendo sì bello^come ora 
è brutto , tuttavia si ribellò al suo f attore ( cioè 
a chi dato gli aveva tanta bellezza ) , conviene 
ben dire cfi egli sia veramente la fonte d'ogni 
neéfuizia. 

£ con ciò pongo fine al ragionare le cose del tomo 
primo. Se la lena mi basterà , parlerò in avvenire 
anche degli alti*i due. 

Salvatore Bbtti. 



Jticerche sulla cronologia dei re di Lidia ^ del ca^ 
valier Nicolò Fa\^a Ghisilieri. Bologna iSai ^ per 
GambarirU e Parmeggiani . 

, 1 j autore comincia la dissertazione dal far cono* 
scere, che. egli vuol darci una cronologìa soltanto me- 
no improbabile , cioè a dire pia probabile ; altri- 
menti « siccome niuno.si prenderebbe cura di sape- 
re il menomò impossibile^ come quello che non per- 

16* 
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tanto rimane impossibile ; cosi ninno v^avrebbe che 
si curasse di sapere una cronologia meno improba-' 
bile^ quando non pertanto rimanesse improbabile. 
A chi restar debbe ad ogni modo nelf ignoranza 
del possibile e del probabile, non cale né punto 
né poco di saperne i gradi , se pur vi fossero • 

Altre volte assai potrei io cogliere TA* in fra^ 
granii y quando non si esprime acconciamente; ma 
io non amo di arrestarmi ad ogni pie sospinto in 
tenui oggetti, preso avendo ad esaminare i più 
grandi. Il perchè lascerò ancora a M. Pomponio 
Marcello ed ai suoi legittimi successori la noio- 
sissima briga 'di avvertire i difetti di sintassi ^ di 
elocuzione, di lingua, de' quali è macchiata , così 
noi fosse , la eruditissima dissertazione . 

Ecco d^onde nacque ali* A. il pensiero di ri<- 
cercare la cronologia dei re di Lidia . Il eh. signor 
abiite Bruni , seguendo Dionigi d*AIicarnasso , opi- 
na che gli etruschi traessero origine dai fenici , 
( Jiicefvhe intomo alla lingua dei pelasgki tirreni , 
Opusc. letter. di Bologna Jascic. x. Degli etrusdii^ 
e della loro /avella^ ibid. fase xiv. ) . Il eh. signor 
professore Orioli , seguendo Erodoto, la deriva dai 
lidj ( Dei popoli raseni od etruschi , nuove ricer^ 
che^ ibid./ascic.xvi e xvii). Giudicò TA- che la so- 
luzione della contesa dipendesse dalla cronologia dei 
re di Lidia; della (^uale siccome scrissero i signo- 
ri Sevm e Preret , così invogliossi egli di legge- 
re le loro dissertazioni . Le lesse , le meditò ; ed 
in tal guisa duna in altra idea passando, vinto &^ 
nalmente dalia loro attrazione , applicossi profon* 
damente alla ricerca del vero ; la quale merita sem- 
pre gran lode, quand' anche* torni inutile. E vuol 
anche commendarsi PA. , perchè oltre alla cronolo- 
gia dei lidj , tocca in parte almena quella ptire di 
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all^uni principali personaggi da lui mentovati , Id 
loro discendenza, i gradì di parentela , e poco me-^ 
no che il blasone . Ottiaio da ultimo è il divisa- 
mento delF A. di rendersi utile alla gioventù , la 
quale io non conforterò giammai ad applicarsi a 
quelle scienze, che non s'imparano. 

Gì narra il sig. conte di ,, avere esaminata una 
^, singolare opinione del signor abate Sevin sulla 
^, epoca (quale?) del pittore Bularco, una tavola 
insigne del quale comprò a gran prezzo Candaule 
ultimo della dinastia degli eraclidi. ,, Chi bramas*» 
se di sapere come fosse qui innestato un tale rac- 
conto , sappia, che noi pure abbiamo la stessa istes-< 
sissima curiosità . 

Dopo che il sig; conte ebbe manifestato ciò 
che lo indusse a farci il dono della nuova ero-* 
oologia dei re lidiani : é dopo di avere stabilito^ 
che per giungere al fine propostosi eragli duopo di 
fissare due epoche, quella in cui cessarono gll^ra^ 
elidi, e quella in cui Troja incendiò; divide la dis^ 
seriazione in sei capitoli , de' quali ecco il titolo 9 
I. Epoca più verosimile della Riterrà di Troja{pag. j 2); 
IL Epoche pia segnalate di Ercole (pag* 32j); IH. 
Si ricerca l'epoca ( intendi della spedizione ) degli 
argonauti (pag. 36. ) ; IV. Continuazione degli an^' 
noli d'Ercole (pag- 58.); V, Canone^ cronologico dei 
re di Lidia (pag- 36); VI. Dinastia degli eraclidi 
(pag.'jS.). Due tavolette cronologiche pongono fine 
ali* opera . La prima „ riguarda i fatti erculei v ^ i 
i^ sincronismi con essi , e le epoche di Troja .e 
„ degli argonauti per servire alla dissertazione sul^ 
ij la cronologia dei re di Lidia i „ L*altra è la cro- 
nologia di questi re. La prima; direbbe il niatema:^ 
tico, è la ;quanJtità cognita; la secónda, lincognì-^ 
la da scoprissi • L'ha egli. scoperta veracemente I A.^ 
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Io reputo che no ; dunque , dirassi , egli prese la 
prima quantità per cognita , quando essa pure era 
incognita • Conseguenza chiarissima . Debbono i gio- 
vani non pertanto essere grati air A. che gli abbia 
trasportati ai tempi eroici e favolosi , distoglien- 
doli per tal modo dai pensare ad azioni volgari , 
ed incoraggiandoli di più colla speranza di premio. 
Ed a chi mai (serva d'esempio) non piacerebbe il 
regalo che ebbe Ercole da Laomedonte di alcuni 
generosi puledri ( sono parole dell' A. ) s os* fu- 
turi SPONSALI c^lla vezzosa Esione sua figliai 

Tre sono le principali epoche stabilite dall' A. 
per formare la sua cronologia . Una è la caduta di 
Troja; l'altra la spedizione argonautica ; T ultima 
la morte di Ercole . Egli fissa la prima al 1209 
(35o5 del periodo giuliano); la seconda al i263; 
la terza al 1264 innanzi G.C. Noi siamo con es- 
so lui d'accordo quanto alla prima; discordi quan- 
to alle altre due; perciocché, giusta i nostri cai* 
coli, gli argonauti partirono dalie coste della Ma- 
gnesia 67 anni prima che Troja ardesse , e quin- 
di 12^6 innanzi G. G.; ed Ercole mori i23 anni 
prima del detto incendio, e quindi lanno i332 in- 
nanzi G. G. Le quali due epoche se a noi riusci- 
rà di accertare, tutta se ne anderà a soqquadro la 
taviana cronologia. Potrà però esser verissimo che 
dalla crohologia dei re di Lidia dipenda la solu- 
zione ideila disputa, che v'è fra i signori abate Bra- 
ni e professor Orioli, sulla origine degli etruschi; 
ma non sarà mai vero che allo scioglimento gio- 
var possa la cronologia di che ora si ragiona. 

L'Ercole, di cui parla lA. ne'capitoli secon- 
do e quarto , è il tebano figlio vero di Giove , e 
putativo di Anfitrione e di Alcmena , egiziani di ori- 
gine' per testimonianza^ di Erodoto,. il quale ne' suoi 
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viaggi intrapresi per conoscere le orìgini dei popo<* 
li e degli dei , dopo d'avere adoperato ogni dili-* 
genza in £gitto Jn Taso, e in Tiro per acquistare^ 
il più cbe fosse possìbile, notizie di Ercole, ci la« 
sciò scritto : De Hercule atttem hunc audivi sermo^ 
„ nem^ eum esse eoe diis duodecimi nam de altero 
,, Hercule , quem graeci norunt , nulla in parte 
9Y Aegypti quidpiam potui audire. Et sane ejus 
,, nomen non aegjrptios a graecis accepisse ; sed 
„ graecos potius ab aegjrptiis , et eos quidem grae^^ 
,, cos , qui Jioc nomen Jilio Amphitryonis imposue^ 
,, re : cum multa alia mihi indicia suni id ita se 
j^ habere^ tum i^ero istud^ quod hujus Herculis 
„ uterque parens Amphitrjon et Alcmena fu^'^ 
,Y runt olim ab Aegypto oriundi (lib. a. eap.^^ ). 

Questo stesso Ercole è quel solo die meritò 
r apoteosi ; quel solo , a cui furono eretti altari 
e templi nelle Gallie, nelle Spagne, in Roma« e 
perfino in Taprohana , isola fra V Indo ed il Gan- 
ge ; quel solo , di cui si narrano i si grandi prodi- 
gj, e prima della nascita, e mentre visse, e do* 
po, che maggiori non sono stati per avventura im- 
maginati giammai . Di uno soltanto farò io qui 
orrevole ricordanza , a confusione de* ghiottoni e 
de'bevitori d^oggidì , i quali si vergogneranno delle 
parche loro merende, allorché sappiano come in 
una sola Ercole mangiava , invece di un tordo o 
di una beccaccia, quando nn- montone, e quando 
un toro distaccato dair aratro , senza lasciar indie- 
tro né la pelle, né le unghie , né le corna , le qua- 
li ei digeriva con maggior facilità che da noi si 
digerisca una caramella, E chi saprebbe dirci, se 
nel povero aratore bifolco soverchiasse la mciravi* 
glia del pasto, o la perdita irreparabiJe del toro 
( avendo Ercole trangugiato Tintero corpo di de- 
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iitto) , o il mortale spavento pel fracasso che faceva 
il ghiottone masticando, e pe' sibili che diflfondcva 
dalle narici , e pei vento impetuoso che sì eccita- 
va dalle mobili orecchie, giusta le espressioni asia- 
tiche di Ateneo lib. io. cap. i. 

Illum si edentem videres , esses mortuus. 
lìitus sonai guttur , sonai mascillaque , 
Simidque dentes : dens caìiinus instrepii , 
ExsibilarU nares , afifue ìpsam aurem mo^yei^ 
Alla quantità del cibo corrispondeva perfettamente 
quella della bevanda. Basti dire, che T eroe tra* 
cannava il vino da una tazza , che a grandissimo 
stento poteva sostenersi da due uomini ben ner- 
boruti • 

Sed iamen amoio quaeramus seria ludo. 
Né più si tardi a dimostrare che Ercole morì i333 
anni, e non già 1664 innanzi G. C. 

Ercole nacque Tanno . • • i384- 

Visse anni ^ • . . • 53. 

Dunqne morì Tanno . . . i332. 

La proposizione minore ha per sostegno Tauto- 
rità di Eusebio , rispettala- anche dal signor conte; 
la proposizione maggiore si prova così . Ercole , 
secondo ciò che afferma Erodoto, visse anni 900 
prima di lui, „ Baocho quidem certe^ qui ex Semele 
^, Cadmi genituB fertur , ad meam* aetatem sani 
„ wini ferme mille sexoenti (o più veramente mH^ 
„ le ei sexaginia^ come avvertì il Lidiato commenta 
,, ad marm. oxonien. pag> 25 ) . Herculi autem jÌI" 
,, cmenae Jìlio prope anni nongenti (lìb-a. cap^ i4^)- 
Ma Erodoto , se presliamp' fede a PanGla presso 
Aulo Gellio , nacque Tanno primo della settantesimo 
-ma quarta olimpiade, corrispondente agli anni 4^ 
prima di G. G. Dunque Ercojie nacque Tanno 1 384 
di tal epoca • 
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Tissata Tepoca^ nelFa qoale Erooie cessò dì ri'^' 
yere^ avuto rìgoardo air era volgare /passò k&9^ 
sare Tepoca in riguardo alP eccidio di Troja. Erco^ 
le morì Tanno 1ÒÌ2 prima di G.C. ; ma T eccidio 
di Troja accadde nel i 209 prima di G. G. \ giir- 
sta la cronologia de' marmi di Paro , Idottiameìitt 
difesa e lungamente dall' A. ; donque Ercble morì 12»^ 
anni prima del detto eccidio, e noti già soli «4^4 
come asserisce TA. , il quale ci. ha lasciato arden*' 
tissiroo e penoso il desiderio dì sapere sopta qual 
fondamento fabbricasse egli questa sua opinione i^ - 

Dopo di' aver io dimostrato che Ercole mo-- 
ri i332 anni pritna di G. C.v ^ ^nni i33.prinMi 
che Troja ardesse, resta ora a difxu>strare che Tar» 
gonautica spedizione precedette di. anni G^ rìneem* 
dio d'Ilio , e per conseguente 4i anni ia^6 lana-* 
scita di G« G. Ucciso che fu Pèlia , Medea e 6ia« 
sone lasciarono Jolco , e recaronii a CoriMo , «dot- 
ve «Tissero per ben dieci anni inaieme ( ApoUùà^ 
lib. 1 ) , finché Medea fu dal marito ripudiata , . kj 
quale andossene tosto in Ateae y d^ve sposò £g(yo.- 
Ivi sopraggìunse Teseo la prima volta per oónsiglior 
di Etra sua madre, avendo cfU sedici anni (.Pai^ 
srm. in Atticis). Il conte Gian-Rinaldo Carli, da ci|i 
Ilo preso la presente dimostraziotie ( Nella spedii 
zione degli argonauti in Coleo ) suppone giodizio» 
flament«, che trateorresse un anno dalla parienni 
degli argonauti all' andata di Giasone e Medea vk 
Corinto. Detr^itti tqtiindi dagli anni sedici òhe ai^e^ 
'Va Teseo , quando giunae in Atene t gli anni die- 
ci f ne* quali* i /mentovati oonjugi vissero insieme, 
ne consegue che Teseo non avesse che anni cin- 
que all'epoca dell' argonau tTca spedizione. Ma egU 
era d*anni 5o quando rapì Elena y e poco dopt^ 
morì 9 conìe in .^ppresso si |»roverà ^ e regnò anni 
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«veva 5o anni . Sappiamo da Ellanìco (apud T^zet^ 
zen in Ljfcophronem ) , che Elena allora non aveva 
die anni sette , o al più dieci, come vuole Diodo^ 
ra Siculo {Ub. 4*) * sappiamo che Teseo non si 
tosto ebbe consegnato la rapita Elena alla propria 
di lui madre Etra ^ e raccomandata ad un suo arni'* 
oo in Afidna, eh* egli riunì in una sola le dodici cit'* 
tà degli ateniesi, e celebrò i giuochi istmici { Marni i 
ArundeL ep. 3 1 . ) . Sappiamo in fine che terminò i 
suoi giorni poco dopo il rapimento di Elena , cioè 
a dire anni a a circa prima che Troja cadesse; dai 
quali detratti anni dieci d'assedio della sventurata 
etttà, egli è manifesto che Elena fu rapita da Te** 
seo dodici anni circa avanti la caduta di Troja ; e 
che aveva anni venti , o al più ventidue quando £k 
rapita da Paride. L*A. (ingratissima liberalità) glie 
ne diede 2(5; 

Io lasrcio da parte Tautorit^ di Erodoto , di 
Pausania , di Diodoro Siculo , di Ellanico , e de* 
marmi arundelliani , e la discorro naturalmente di 
questo modo, senza alcun cronologico presìdio. Quan<«- 
do Menelao recosai ad assediare la città di Troja ^ 
£^ena era la più avvenente giovine che fosse mai ^ 
quale esser doveva per mettere suH* armi due inte« 
PC nazioni . Omero rassomiglia alle dee , e con ci& 
giustifica la guerra di Troja , che doveva sostener-» 
ai per conservare si raro tesoro. 

• Non est indigne /erendum , trojanos et bene cerea* 

tos achivos 
Tali de muliere iongum tempus dohres patii 
Omnino immortalibus deabus vidto similis esté 

O/net, Iliad.lib^ 3. vers. i56* 

• Tanto più che la introdotta somi)§}iaoaa fa^ cono-* 
«cere, che nella figlia di Leda alla.sorpr^dente bei*» 
Jkssza.delif forme era unita la vivacità della spirita.4 
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eome egregiamente rilevò M* Mère , di^oours des 
agremens , pag. i38 edit. de Holande . 

Helene par mente vore 

Aux rares heautez de san corps 

jijoutant de l esprit les animahles thresors , 

Causa Vemhrasement de Troye, 
Ma l'avvenenza essere non può disgiunta dalla pia 
ridente freschezza delle gote . Elena dunque quando 
cominciò Tassodio di Troja, era al più al più d'an<» 
ni sa. Quanto a me, non glie ne vò dare che j6; 
perchè Tanno sedicesimo è il fiore delT età femmini«*' 
le , tenendomi alT autorità di Parmenone appo il co-^ 
mico, parlando di Panfìla, aUorcliè di lei invaghissi 
Cherea: ,,-Par. anni ? Cher. sedecim. Par.Flos ipse.,^ 
(Tkr. Eun. act. a, se. 3.) Per le quali cose essen-^ 
do certissimo , che nella più volte mentovata epo- 
ca Elena in ogni peggior supposto non oltrepassa- 
Ta Tanno sa , a nulla monta il sapere come ciò fosse* 
Dalle fatte dimostrazioni risulta , che la nuo- 
va cronologia delT A. rimane da capo a fondo scon* 
volta f come ognuno potrà per se rilevare, confroui- 
tando le epoche da me provate con quelle che si 
leggono nelle due tavolette posposte alle ricerche. 
Ne do un esempio. Se Ercole morì nel i33a prima 
di G. C. ^ egli è impossibile che per ordine delT ori^<p 
colo si portasse in Lidia a rendersi schiavo di On^ 
falcf nel iay6, poiché si sarebbe messo in viag- 
gio 56 anni dopo di esser morto. Il padre Souciet 
( Dissertations cantre la ckronologie de M. Newton , 
et abrégé de ohronologie ) calcola la differenza di età 
fra Ercole ed Erodoto non dalla nascita, ma dal- 
la morte di Ercole . Egregiamente^ perocché Erodo- 
to confronta, non già la sua nascita , ma la sua età 
colTetà di Ercole : „Herculi ad meam aetatem „ e Tetà 
di ogni uomo finisce coUfi sua vita . Ciò easendOf £r-r 



cole avrebbe cessato di vìvere Tanno i384 prima di 
G. C. ,ed anni i^6 aranti la caduta diXroja. D'on- 
de ne verrebbe che Ercole avesse viaggiato per re* 
carsi in Lidia io3 anni dopo di ezsere all' altro mon- 
do. 

Sarà qui forse promossa una difBcoltà . Ero- 
doto afferma che Candaule re de* sardi discese da 
Alceo figliuolo di Ercole , e che il primo degli era« 
elidi dominatori della Lidia fu A.rgone figlio di Ni- 
no , nipote di Belo , e pronipote di Alceo • Hera* 
cUdarum primus sardium rex extitit Argon Nini 
JiliuSj £eli nepos , Ahaei pr* inepos : hos^issimus Can^ 
daales Mjrsi filius • . . Itaque per qidngentos et quin-- 
fue annos duas et viginti s^irorum aetates tenue-^ 
runt ^filius patri deinceps succedens usque ad Con « 
dcadem Myrsi Jilium . ( Uh, i . cap.']. ) 

Parve incredibile allo Scaligero che Nino fi- 
gliuolo di Belo discendesse da Ercole, il quale vis-* 
ae mill^ anni almeno dopo X assirio Nino . Quis 
non miretur Ninum Beli Jilium unum ex posteris 
fferculis fuisse , qui annis mille , ut minimum ^ Nino 
Beli Jilio posterior fuit ? Aut est Herx)doti , aut li* 
hrariorum error (Can. isag.lib. 3.). Ma perchè se 
neir Assiria v'ebbe un Nino ed un fielo , non po- 
tevano esservi due uomini lidiaui che avessero lo 
stesso nome ? 

Io dunque proseguirò con Erodoto a credere 
che gli eraclidi signoreggiassero la Lidia per an- 
ni 5o5. Candaule, che fu T ultimo di loro, perde 
per la somma sua imprudenza la vita ed il tro- 
no neir anno 718 prima di G. C. Lo consente an- 
che TA. alla pag. ^5 e nella seconda tavoletta • Dun- 
que il principio del regno di Argone debbe fissar* 
ai all'anno i323, in cui Io collocarono, per con- 
fession dell'A. stesso alla pag. 74 9 ^^^^ ^ crono*-* 
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grafi . Argone dunqne avrà occupato il trono S79 
anni dopo la morte di Ercole , secondo i calcoli 
somministrati da Erodoto . £ qui hanno termine 
Je poche mie considerazioni intorno alle ricerche 
sulla cronologia dei re lidiani. 

Crederò io forse che la cronologia da me pre- 
«entata sia esatta ? Tutt' altro . Sarò contento se la 
medesima sembrerà, più probabile, siccome io mi 
lusingo, dì quella del signor conte. A chi si ay« 
volge del continuo fra le tenebre de' tempi eroici 
e favolosi, si può dire ciò che lo schiavo disse ali* 
innamorato Fedrìa t 
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, • Incerta haec si tu postules 
Catione certa facere nihilo plus agas 
Quam si des operam , ut cuin ratione insanias. 

Ter. Eunuch. act.i jc.i. 

Se io talvolta ho deviato di strada , spero 
di trovare, se non perdono, almeno compatimento: 
perchè nel mettere io niano alla cronologia dei re 
di Lidia fui preso da gravissimo timore non mi 
colpisse tisichezza senile ; trattandosi di argomen* 
io più arido assai de* corpi di Furio , di suo pa-* 
dre , e di sua madrigna, acquali pietosamente disse 
Catullo : 

^tqui oorpora sicciora cornu^ 

^ut si quid magis aridutn est^ hahetis • . * 

Carm. ^3. t^. 11 

V. DEGLI ÀNT9EI, 
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Il I I 

Memorie istorico-critiche sulla origine progressi e 
decadenza del foro Trajano in jRpma • Jlrt. 1 1 . 
(Vedi t. XII. par. ii. pag. aoy. ) 

L' ^ ' 
affetto del popolo e del senato romano ver** 

f o la memoria del defonto imperadore era sì gran- 
de , che gli tributava ogni dì argomenti segnalan- 
ti di devozione e di riconoscenza. Adriano , di 
lui successore, scrivea continue e caldissime Iette«- 
re insistendo che Trajano fosse dell' apoteosi ono« 
rato ; ma il senato , secondo Io storico Sparziffno 
(i), sempre eccedea le richieste del Cesare novel- 
lo. Fra i monumenti che in tale occasione gli ven- 
nero decretati , notasi ancora un tempio nel di 
Itti foro ,, Questo tempio ( scrive il PauciroUi ) 
ad istanza di Adriano fu dal senato , in onore 
del defonto Trajano, decretato „ (s)- Ma il Do* 
nato (3), seguito dal Poleti (4), è di avviso che 
r autore di questo tempio fosse lo stesso Trajano, 
conforme abbiamo accennato nel capitolo primo. Il 
Nardini si mostra su tal punto imbarazzato ed in- 
deciso. ,, Mi sembra che tutii ignorino ( dice egli ) 
a qual nume fosse dedicato il tempio annesso 
al foro di Trajano. Ma siccome nella vita di 
Adriano , dallo storico Sparziano compilata , ai 
legge che avendo questo Cesare fabbricati infi- 
niti edifici! , ne] solo tempio di Trajano scrìs- 
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(i) Spariiiin. in Adrian» 
(a) Ptmcirol loc. cif. Reg. %. 
(S) Donai loc.cit 
(4) just. Fbr. Romani. 
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se il suo nome, così pare potersi giudicare che 
egli di quel tèmpio fosse V autore. Ciò nulla di- 
^, meoo non è di cosi facile prova ; poiché non è 
verisimile che Trajano , principe religioso , e 
degl* idii cultore zelante , dopo avere abbellito il 
suo foro con tanta magniiìceasa e dispendio , 
,9 non avesse voluto aggiungervi un tempio a qual- 
che nume dedicato ; ò perciò a presumersi , che 
a quello da Trajano costr-utto , altro quindi ne 
aggiungesse Adriano* Che Trajano un tempio 
^j fabbricasse nel suo foro ^ la -biblioteca in esso 
^ collocata, ad esempio di Augusto e di Asinio 
9, PoUioné j ne somministra un argomento validis- 
^y simo. Queste nondimeno sono mie semplici con« 
^ getture, sicché lascio che altri ne rinvengano la 
, verità ,, (i)- 

Malgrado la incertezza di questo scrittore , 
sembra che da quelle istesse semplici congetture, 
che egli propone , possano risultarne degli schiari- 
jmenti , atti, a diradare in qualche parte la oscu- 
rità del punto^ Tutti i fori romani aveano sen* 
xameno annesso un tempio : dunque non è cre- 
dibile che il foro di Trajano , agli altri in magni- 
ficenza e bellezza superiore , ne fosse mancante. 
La pietjà j la religione verso i numi , non fu la ul« 
tima fra le virtù di Trajano : donde ne siegue es- 
sere del pari inverisimile che ai moltiplici mo- 
numenti , di cui adornò il suo foro , un tempio 
iion aggiungesse sagro a qualche divinità tutela- 
re deir impero e di Roma . È provato che Tra- 
jano una biblioteca di autori greci e latini col- 
locò in esso foro ; e non é ignoto che le biblio- 
teche erano sempre ne* tempj collocate , conforme 
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(i) NardirU Rom* vai. Uh. 5. ctip* 9* 

G.A.T.XI11. 17 
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dall^ ebraica , greca , barbara ^ romana , f ^ristìa^ 
Xì^ littoria siacno istrutti , al dire del dptto p. Cla- 
udio Clemente (i). 

Daltronde sembra certo qgualmeDte che Adriar 
D€> un tempio in onor di Trajano fabbricasse. Le 
parole di Sparziano sono troppo chiare, per non 
poter dubitarne : ,, sebbene Adriano costruisse ia- 
9, Uniti edificii e monumenti, tuttavia si conten* 
,, lo di scrivere il suo nome nel solo tempio 
,, di Trajano . ,, (a) Ma in qual luogq fu questo 
tempio innalzato ? Forse nei medesimo foro di Tra- 
jano ? In un tal caso non uno , ma due tempj 
avrebbero esso foro decorato. Publio Vittore pcf- 
raltro un solo ivi ne descrive (3), né si sa cIib 
in altra regione di Roma nn tempio esistesse sa-> 
grò a Trajanp. Qual cosa pertanto potrà su tale 
articolo atiermarsi ? Se pare non possa dubitarsi 
che un solo tempio esistesse nel foro di Traja-* 
xìó; che questo fosse di quello il fondatore, e che 
Adriano un tempio in onore del medesimo Traja^ 
•no costruisse, astretto peraltro mi veggo a ripe- 
tere col precitato Nardini, lascio che altri rinven^ 
gano la verità , per conoscere in qual parte di Ro- 
.ma questo ultimo tempio fosse collocato. 

Sul principio del suo regno bramando Adria- 
•no di procacciarsi la pubblica stima e Y amore 
dei sudditi soppresse tutti i debiti, che colla ca- 
mera imperiale aveano i privati cittadini in Ro- 
ma e nelle provincle ; e perchè affatto spenta ne 
restasse la menaoria , fece consegnare alle fiam- 



(i) P. Claud, Clemente de BibUoihecis Uh. i secLjt. cap. i, 

(u) SpariUm. loc. cit^ 
(3) hoc, cit. Vc^. 8. 
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me' i titoli respettivi ^ e diede Io spettatola 
questa inagQaoima azioae in mezzo al foro di Tra-* 
jano. (i) 

Mn le plausibili cure di Adriano , nelF ono* 
rare la memoria del suo predecessore, furono por- 
sela ecclissate da un' azione che riportò i rim- 
proveri de' contemporanei , e la disapprovazione 
della posterità. Il celebratissimo artefice della co* 
elide colonna , Y insigne autore del foro , il fa- 
moso Apollodoro di Damasco fu da esso air ulti- 
mo supplicio condannato. Allorquando Trajanò fa- 
ceva travagliare alla costruzione del foro predet* 
to, Adriano disapprovò il disegno di alcnni lavo- 
ri ^ bencbò fosse presente Timperadore e lo stes- 
N so ApoUodoro. Offeso questo della ingiustizia del- 
la critica y \^a tu ( rispose ad Adriano ) uà a di" 
pingere h cucuz^e , giacché delle cose , di cui noi 
parliamo y sei certamente ignorante. (2) 

Queste ardite espressioni piccarono vivamene 
te Adriano. Tacque allora , ma salito sul trono « 
si ricordò della offesa , e bandi immediatamente 
da Roma queir architetto « Quindi mendicando de' 
frivoli pretesti , ed accusandolo di delitti imagina- 
rii , emanò e fece eseguire contro il medesimo la 
barbara sentenza di morte* Questo avvenimento 
atrepitoso recò acerbo cordoglio alla classe ìUu-* 
minata degli amatori del buon gusto, giacché col- 
la perdita -di quel grand' uomo le arti liberali pri- 
ve restarono di un sostegno valente, e di un ge«p 
nio straordinario. 

Infatti in ogni opera pubblica o privata Apollo* 

(1) Spartian loc. cit Idacw in chront cap. ^7. 

(2) IHù in Airitmo „ Aid^ iniqiUt^ et oucurbitas pinge^ man 
ìa haiw (pudem certe ignoras, n 
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j64 Lkttb&atvka 

doro dato avea luminosi argomenti della prodigio-; 
sa abilità nel mestiere che professava. Col favor 
re specialmente e colla protezione , di cui Traja-* 
no onorò gli artisti , ed avvalorò le arti e le scien- 
se, divenne autore di alcune produzioni , la cele- 
brità delle quali anderanno del pari colla durata 
dei secoli. Oltre il foro predetto, la coclide eo-r 
lonna , ed altri esimii monumenti , de* quali fa 
Roma dell' ingegno di Àpollodoro abbellita , il 
famoso ponte sul Danubio <, durante la dacica guer- 
ra costrutto Y fu lavoro egualmente dell' istesso ap* 
cbitetto. Qual maestria, quali cognizioni non is-> 
viluppo egli in un opera si difficile e smisura- 
ta ? Dione Cassio ne fu talmente colpito , che qua- 
si incapace si dichiara a poterne descrìvere la ma- 
gnificenza, (i) 

Il conte Lodovico Ferdinando MarsigU non 
solo pose in dubbio la magnificenza di quel ponn 
te, ma fu eziandìo dal medesimo validamente im- 
pugnala. Questo letterato militare e viaggiatore osò 
accusare Dione Cassio di falsità , di adulazione , 
e di errore manifesto , supponendo altresì che sif- 
fatto preteso errore la mente e la credulità de' po- 
steri avrebbe occupato tuttora , se egli non lo aves- 
se scoperto. Aggiunge ancora che il lavoro del 
ponte medesimo annoverar si deve fra le opere pia 
piccole del popolo romano, (i) 

Quantunque io, e per massima, e per lari- 
stretta sfera de' miei talenti , incapace mi sìa di 
(censurare le altrui letterarie fatiche , nuUadimeno 
non posso qu^i 'astenermi dal redarguire di troppa 

(2) Dio. UìiC^ cif 
, (1) Ludov. Ferdijfu BfarsiL episttU pani. supraJk^u^.'^^fracf, 
p^i/ul Saleng^re pi coniùh Gran ioti}, 4. pvf, %^j 



arditezsil il contegno del conte Marcigli . Tàccia-» 
re, suir articolo di cui si parla, quel greco isto-^ 
rico di falsità molto sarebbe {jer uno scrittore 
contemporaneo , ma per uno che hd scritto e 
parlato dopo quattordici secoli^ sembra una cosa 
singolare e straordinaria . Dione compilò la sua 
storia circa un secolo dopo F impèro di Trajaoo. 
Egli era uri ralente letterato , pieno di giudizio 4 
di calciche onoriGebe insignito , e siccome era sta-* 

10 preside della Dalmazia e della Pannonia , cosi ^ 
giusta le osservazioni di Lispio (i), potea aver rac^ 
colto materiali autentici e sicuri , ed anche ve- 
duto ocularmente la struttura é precisa forma di 
quello splendido monumento. 

Inoltre una serie numerosa dì autori , antiqua-* 
T), viaggiatori, critici antichi e moderni, che par^ 
larono di ApoUodoro , di Trajano , e della guerra 
dacica^ fecero sempre onorata inenzione di quél pòn-' 
te , nonché della sua mirabile fotma e grandezza ^ 
né alcuno osò accusare Dione di falsità, ed asse*' 
rire che quel lavóro dovesse fra le opete inferiori 
del popolo romano annoverarsi; Il Ciacconio chia- 
ma quel ponte lavoro sommamente meraviglioso (2)^ 

11 prefato autore delle note al medesimo, lo decàn-* 
ta per una opera mirabile (3), Il Tillemont lo ca- 
ratterizza per la pia magnifica di \tuite le opere di 
Trajano (4)« L'Échard afferma che era un capo di 
opera deW antichità , e che mostrava di che i ro-*- 
mani/ossero capaci (5). Il Leundavio riporta una 
iscrizione antica relativa alla magnificenza del pon« 
te medesimo : e sebbene sulla autenticità di essa il 
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(1] l)e mapùL Rom* lib, Zé cap, i3. 

(2) Loc^ di. ari. 260- (4) i>>c« cifi pa>' i85^ 

(5) hoc. cit (S>Lcc. cU^ lib, 5. cap.i. 
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Fabretti (i) crede di trovare qualche difBcoItì, pu-' 
re uoo la esclude , come fa di altre due relative 
a Trajano « riportate dallo stesso Leanclavio. (2) 
Il Gudio la riporta egualmente , ed assicura 
essere stata trovata nella Transilvania fra le roine 
di quel ponte, e di essere stata trascritta da Gio« 
Trostero traosilvano , che raccolse e pubblicò mola- 
te notizie del ponte medesimo, che esse Gudio chia* 
ma stupendo (3)« Finalmente il Pitisca ne parla eoa 
tale entusiasmo, che lo appella il più magnifico pon-^ 
te di guanti ne sono stati pel modo costrutti* ^ (4) 
Seguita la morte di Adriano, Antonino Pio sue* 
cesse air impero nell'anno 188^ e quindi nelFan-* 
no i6i Marco Aurelio detto il ^ib^o/b Suppone il 
pii!^ volte citato Pitisco che nel regno di questo il 
loro di Trajano fn abbellito di un arco trionfale 
dedicato a Lucio Vero^ germano e collega di Marco 
neir azienda imperiale; (5) ma siccome, secondo 
Sesto Rufo , (6) Tarco a Lucio Vero innalzato esi- 
steva nella prima regione di Roma , così pare che 
Tautore del lessico delle romaue antichità su di ci<V . 
abbia preso un equivoco. Se però non vedessi nel 
foro di Trajano un arco trionfale dedicato al pre* 
detto Lucio Vero; vi esisteva certamente altro mo- 
numento al medesimo relativo. Un marmo <, benché 
non intero, trovato fra le ruine di esso foro, e ri- 
ferito dal Grutero , ci somministra questa notizia^ 
e ci fa conoscere eziandio che ne fu quel principe 

*■ ■■ !■ ■■ ■■ I » ■ ■ I ■ I ■ ■ — ■■ ■■ ■ ■ — I 1 ■ — — ^M^m^w^i— ■ 

(1) Synìag, de colum. Traj, -cap,^. 

(2} lo. Lewicìav. in noi. ad Dian, lih* €8. 

(5) Gud, loc» ci/, pa^' 76. 

(4) l^oc. cit ari. Pons. 

(5) Loc. ciU ari» Arcta. 

(6) J)t ragion, urb. reg, 1. 
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decorarlo i esercitando per la terza Tòlta il con9o«« 

lato; (i) 

Costretto a sostenere guerre lunghe e JTormida"*. 
bili contro i marcomanni , osservò Marco Aurelio 
neir anno 1 70 che le rendite dello Stato erano state 
^asi tutte esaurite. Per non aggravare i sudditi con 
iinposte novelle , amò meglio di supplire ai bisogni 
colle riccheaze della propria casa e del suo par«« 
ticolar patrimonio , dando ai romani ed alla pòste- 
ritli un' esempio del più nobile e raro disinteresse^ 
Imperciocché in detto anno aprì un mercato , per 
cosi dire , in mezzo al fòro di Traiano , e per due 
inesi espóse alla pnbbìica vendita le sue suppeiletr 
tili preziose ^ il suo vasellame di oro e di argen^ 
to , ed anco i quadri degli artisti più celebri e di« 
stinti 4 (2) 

In uria delle battaglie seguite nella preaarrata 
guerra, una quantità di ca?alieri romani e di persone 
consolari mbri sul campo dell'onore. Per eternare 
la loro memoria. Marco Aurelio fece scolpire tan«*. 
te statue che uguagliassero il numero degli estinti, Oy 
ie fece coUbe^re nel foro medesimo. La stessa gra- 
titudine mostrò verso quegli illustri personaggi non 
ròniani , che in tale occasione aveano incontrato il 
destino dei primi. Le statue di tutli furono egual« 
mente collocate in quel foro. (3) 

Dopo la pioggia prodigiosa sopra il suo eser-* 
cito caduta, mercè le pregbìare della legione Me* 
Utina , compósta di cristiani , Marco Aurelio prò- . 
nuncia dei decréti favorevoli , ed ordina che sia- 
no affissi nek foro di Tra j ano , per renderli a tut- 
■ ■ " • ' ^ ■ ■ ■■ ■■ ■ 1 ■ ^ 

(1) Gruier. pag, 297. p. 3. 

(2) Capliol, in Mar. AiircL jùtion, 

(3) Idum toc. ciU 
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ti visibili.,. Eravamo nel cuore dalla Germania (^cri^ 
,, ve Fimperadore) chiusi quinci e quindi dai moifr- 
,, ti ; ed una terribile privazione di acqua mole- 
4^ stava i esercito. Tosto però che quelli ( i cristia- 
,, ni ) si prostesero al suolo , pregando quel Dio 
9, che io non conoscea , cadde sopra di noi una 
t9 P^gg^^ ristoratrice , mentre sopra i nemici si 
9, scaricarono fulmini , ed una grandine dì fuoco . 
,, Voglio adunque che ninn cristiano sia accusato 
^ e tradotto in giudizio per motivo del culto che 
„ professa . . . Voglio finalmente che queste mie 
yy determinazioni vengano da un decreto del sena* 
,^ to sanzionate , ed affisse quindi nel foro di Tra- 
„ jano perchè siano a tutti visibili.,, (i) 

Prima di partire per l'ultima guerra contro gli 
sciti e le nazioni barbare del Nord , cassò tutti 
i debiti che i particolari aveano col pubblico era* 
rio da 4^ ^^^^ ^^ addietro, ed ordinò phe le po- 
lize de* medesimi fossero bruciate nel foro; e quan- 
tunque lo storico non ispecilichi. se fosse il foro di 
Trajano, è tuttavia presumibile che non prescin- 
desse da questo per imitare in un fatto così plau- 
sibile e glorioso il cesare Adriano . (3) Quando 
poi neiranno i^4 vestì il suo filio Gommodo del- 
la toga virile , preferì ad ogni altro luogo il fo- 
ro di Trajaoo , nella basilica del quale si fece la 
funzione solenne (3). 

Fra gii uomini più distinti che sotto Y im- 
pero di questo monarca filosofo fiorirono, deve far- 
si onorata menzione di Ma/^o Ponzio Latcio Ga^ 

. . (1) Epif. ì^arci Antonim apud Castcdionewn in conun. colaoL 
irliimph, hnp. Antonini^ Gronov. Antiq. Ro/n. ioiti* 4- J^* &95i^ 
(2) Dio. Cas. in. Anionino. 
(S) Lamprid. in Conimodo. 



hùiò , di 'Marco Basso , o Bassèo Bufo , e di Zm« 
CIO Jìt^/o alone. Occupò il primo le cariche più' 
cospicue dello stato , e si segnalò particolarmente 
nella carriera militare. I suoi meriti eccitarono la 
riconoscenza di quel principe benefico ^ che Io de- 
corò di una statua nel foro di Traiano , cóme da 
un elegante marmo risulta riferito dal Grutero. (i) 

I meriti di Bassèo Bufo non furono a qudU 
di Ponzio inferiori; anzi, giusta il contesto de*mo* 
numenti che ci restano , pare che fossero molto su^ 
periori • Infatti uria iscrizione non intera riportata 
dallo stesso Grutero ci dà a conoscere che Marco 
Aurelio lo decorò di tre statue, una delle quali fu 
collocata nel fòro^ di Trajano. (^) Non è così fa«« 
Cile a potersi sapere chi fosse questo Marco Bassèo^ 
Narra Dione che in una delle guerre marcomanni* 
che , essendo perito un Marco yìndice^ Aurelio gli 
fece innalzare tre statue (3). Il Grutero nelle note 
alia riferita iscrizione, accennando il passo di Dio- 
ne , sembra inclinato a credere che debba a que- 
sto Marco f^indice riferirsi (4). Daltronde lo stes«- 
so Dione fa precisa menzione di un Marco Bassèo « 
il quale , malgrado la i>assezza de^suoi natali , sot« 
to il regno del prefato imperadore, giunse alla lu- 
minosa carica di prefetto del pretorio (5) . In vi- 
sta di che , se a. questo o al Marco Pìndice del 
Grutero la prefata iscrizione debba appartenere , ne 
lascio la decisione agli eruditi. 

Lucio Fabio Cilene fSx uno di que* romani che 

(i) Grui. p€tg. 4^7. n. a. 

(2) Grid. pag. ^yS. n. 1. 

(3) Dio Cos. loc, ciU 

(4) GruL locn ciL 

(5) Dio Cos. loc* cit 
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io modo speciale godevano la grazia di Marcò ku-* 
relio • Fa per la prima volta consolo designato neìl* 
anno ig3 , quindi nell* anno ao4 t e due volte fa 
prefetto di Roma. Le sue qualità politiche e mora- 
li colpirono talmente Tanimo di quel monarca ^ che 
non dubitò di affidargli la educazione de* suoi figli 
Geta e GaracalU ( i) , e gli fece innalzare una 
statua nel foro di Trajano, come risulta da un mar- 
mo trovato fra le mine del medesimo ^ coiiserva* 
toci dal Gudio. (a) 

Né deve qui tacersi che ai moltiplici abbel* 
limenti dair imperador Marco Aurelio accresciuti 
al foro di Trajano , deve aggiungersi una statua al 
celebre Marco Cornelio Frontone dedicata^ Maestro 
di quel monarca , seppe questi meritarsi tutta la 
di lui stima ed affetto colla saviezza de' suoi pre-^ 
cetti. Ghe Marco Aurelio facesse istanza in senato 
per decretare una statua a Frontone , ne siamo as^ 
sicurati dallo storico Capitolino (3) ; che il sena« 
to aderisse alle premure di quelF adorato principe, 
non può in dubbio recarsi ; e che il predetto foro 
di Trajano fosse il luogo ove venne innalzato al 
fatto monumenta, si può presumere dalla sonima 
considerazione in cui esso foro era da Marco Aa« 
relio tenuto , nel quale védeansi ancora de'mo« 
numenti , che le sue gloriose imprese rammentava** 
no, come si può da un marmo congetturare, rin- 
venuto fra le ruine del forò medesimo , giusta la 
testimonianza del Gudio , che lo riporta. (4) 
^^ >--- ^ -■ . - - — ^^ — » — 

(i) D/o, Ub. 77. cap, 4* Sparticerim in Caracolla.' 

(2) Gud. loc. ciL pagm 127. 

(3) Capiion. in Marc. Anìomno ari: 2. », Cfratórìbùs asus est 
gr^ecis, Antiio Marco et Herode Attico 9 latino Frontone Cornelio, 
sed mnltum ex his Frontoni detulit , cui et statoas in senatu petiit^ 

(4) Giuì» I0C4 cit* pag: 32. R. S. 
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La morte di Marco Aurelio , seguita n^Il* àa«« 
Ho 1 80 <» aprì a Comniodo suo figlio il cammino al 
Irono • Sebbene il suo regno non presenti cbe una 
«erie d^ingiastizie e di crudeltà , tuttavia ebbe aa* 
eh* egli Tonore di essera collocato fra quegli nomi-r 
ni iUuslri , cbe decoravano il foro di Trajano. «Una 
iscrizione riferita dal Grutero ci somministra si fat^ 
la notizia. (1) 

Aedamoto augusto dai soldati Alessandro Se^ 
pero circa Tanno 1 93 « un consiglio di sedici se- 
natori , savi , giusti ^ amici dell' ordine , e nemici 
della violenza, prese le redini della imperiale api« 
Qitiistraziotie, che fu delle migliori. Giunto egli alla età 
maggiore, seppe fare la scelta di. buoni ministri , che 
grispirarono V amore della virtù ed il gusto per le 
arti liberalL Abbellì Roma di uoa quantità di sta-- 
tue colossali , ed accrebbe gli ornamenti del fpro 
di Trajano , avendo collocato nel portico del me* 
desimo le statue degli uomini più celebri (2). 

Questo imperadore, che morì neiranno 3ii« 
può chiamarsi l'ultimo dei cesari romani che fece 
de^ notabili accrescimenti a quel foro « Alcuni de* 
suoi successori, nelle più vili debolezze occupati , 
o dagli errori della tirannìa e del dispotismo di- 
stratti, poco o nulla curarono le azioni gloriose • 
Altri da continue guerre molestati non ebbero agio 
di migliorare le bellezze della capitale e del foro 
di Trajano. 

Aureliano ^ che vestì la porpora imperiale neir 
anno 270 , non fu privo di genio per le magnifi- 
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(2) Lamprid^injilexcmd^ Serero ^ Statnas smninomm nronun 
in foro Trajano collocavit ancfiqac irsmlatw» 



cense, ed usò de* particolari riguardi al fortf sud-* 
detto , avendo segnatamente ordinato che la storia 
de* suoi fatti giornalieri fosse nella Ulflia biblioteca 
serbato, (i) Tacito^ Successore di Aureliano, fe^ 
ce collocare in quel foro una statua di argento al-^ 
la di lui memoria (a). Probo fu sostituito a Taci- 
to ^ ed a questo neir anno 282 Caro , cbe associo 
al trono i due suoi figli Carino e Numeriano. Pas^ 
sava quest' ultimo per uomo letterato ed eloquente» 
per cui il senato , in seguito di un discorso da 
quello inviatogli, decretogli una atatua, da collo- 
carsi nel foro di Trajano colla epigrafe seguente i 
A NUMERIANO CESARE IL PIV VALENTE 
ORATORE DE' TEMPI SUOI. „ («) 

Lucio Fanno, parlando della biblioteca di Au- 
gusto , suppone che fra i monumenti in essa esi- 
stenti, vi si vedesse ancora una statua fatta innal- 
zare dal medesimo augusto a Numeriano oratore 
potentissimo. (4) Ma come niuno autore fa menzio-» 
ne di un oratore chiamato Numeriano , durante il 
regno del primo imperadore , sembra che sia cor-< 
so uno sbaglio in quel passo di Fauno^ confonden* 

(i) Vopisc, in Aureliano, 

(2) Idem in Tacito ^ la eadem oratione Aureliano! sutuas au- 
resls ponendas in cAficdlìo decrevit. Item statuas argenteas in co* 

ria, item in tempio SoUs, item in foro diri Trajanri . 

(3) Vopisc^ in Numerieoìo ^ Statua illi ( Numeriano } non <iiur* 
6i caeitri, sed quasi rhetori decreta est, ponenda in bibliotheca UI- 
pia , cui scriptum est : TfiarmHano oratori itìnporihut suis poientié- 
suno„. 

(4) Faunus loc. cit. », 1° co ipso tempio . . Augnstus fecit bi* 
blfothecam libris tum graecìs tum latinis ornatissimam, in qua Nu* 
ine nano aratori itatuas cum hac inscriptione posuit,, D^ NUM£->' 
KlANO ORATORI POTBNTISSIMOw 
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Jo Numerlano cesare ,• figlio di Caro , col Nome* 
nano preteso oratore 4el primo, secolo della era 
volgare . 

Diocleziano , eletto nelV anno 374 « ^^ aman-i 
te di belli edificj ; pure non solo non recò miglio- 
ramento al foro di Trajano , ma lo spogliò della 
l[>iblioteca, trasportandola nelle sue terme . Il pre- 
narrato storico Vopisco , volendo scrivere la sto^ 
ria di Probo e di altri imperadorì , ci avverte di 
aver profittato dei libri della biblioteca Ulpia ; e8Ì«t 
stente a'suoi tempi nelle terme predette, (i) 

S. Viola 

(1) Fopisc, in Probo, Minutol. loc» cit Dissert. n. sect. i .,, 
Hàbiiit idem foram biblìptecas <}uas Diocletìanas in soas therm^ 
transtnlit ^ Vide Nardini ioCf cit. 
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juzs iiymE;s de rome. 



Rome , que le tems (rhercbe en vaiq à d^truire I 
Après tant de revera je t* fipper90is , enfin ! 
Je puis , je puis , toucher ta muraille cl^ssique, 
£t sur la poudre assis contempler V avenir 1 

Sur toi r antiquité brille de tonte parts • . • • 
Passez rouille du tems • • , tombez froide poussiére • 
En vieillissant la gioire et durcit et s acprolt ^ 
SembUble au roc altier que T àge rafifermit. 

f. ! ■ \ — : — ^T n^ 

(a) Vedi ii ^ìcplp precedente del qaes^ di (;^niiajo.* 
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Dans ces ^urs V héroisme a ses Utres d^honnear ; 
Ett fouillant les débris ils paraisseot aa jour: 
£ous ces grands monuinens , des siècles respectés ^ 
Le sceptre universe! semblc poser encore ? 

Aspect toujours fameux, ò yivaate le^on ! 
Mémorable cité sois-nous toujours présente , 
£t pour nous enseigner la vérilable gioire. 
Et pour nous indiquer les vices et Terreur. 

G est ici qvL une fille , exécrable a jamais , 
Sur le corps palpitant de Tauteur de ses jours ; 
Osa moQler au tròno , et , schierate horrible , 
Attacber à son front le bandeau parricide. 

Malbeureuse ! . . Ah! sans doute, elle osait ^pérer 
Ensevelir son Crimea ou ne mourir jamais; 
Mais ses contemporains , mais la posteri té , 
D* un supplice éternel la punissent encore. 

he Coupable n' a point de repos ni d' oubli ; 
Non: la célébrité, ce trésor dcs vertus , 
Qui degoit Y injnstice et trioaiplie du tems , 
)Sst pour le criminel un mal toujours nouveau. 

Ainsi, sans doute , ainsi quand notre Gréateur 
Du tombeau nous re90it dans le méme infini , 
Le étres vertueux passent dans V Elysée , 
Et le triste méchant dans le sombre ténare. 

lUustres meurtriers e' est là que vous virez. 
Là souffrent deuxBrutus, parricides fameux; 
Que d* autres loin de moi oélèbrent leurs furears : 
La vertu peut-elle*étre où fremit la nature ? 

Et toi, fier dictateur, qui sut se faire absoudre. 
Et pardonner le saug que ton bras forcené 
Fut enfin fatigué de yerser ìl torrens : 
La mort qui t' a re^u te dévoue au supplice. 

Auguste, usurpateur , tu partages leur sort ! 
' Toi , qui pus déiaisser à tes dignes amis 
Gette téte sarante et cette maia si pure , 
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A' qui Rome devftit soq lustre et aon salut. 

O forum , ò romains , quoi I vous pùtes souffrir 
Qu^ un tyrao exposàt les lambeaux d* un ami, 
Dont naguères la voix triomphait sur ces mura ! ^ 
Làche Auguste ton crime est un doublé . forfait . 

Mais que sont devenus^ ces Gésars redontés ? 
Ges monstres tout couverts de debauché et de saog • 
Maìtres de V univers et d' ìmmenses trésors , 
Tout en eux a péri hormis leur infamie. 

Où dono est leur palais dont les murailles d^or 
Et la force , et Y éclat ètonnaient les regards ? 
Qu* onUils fait^ qu' ont-ils fait , des dépouilles da 

( monde ? 
Ont-elles assouvi leur passagère ivresse ? 

A quói leur ont servi tant d' excès ^ de grandeurs ! 
Des délits inconnus et des plaisirs hideux? 
Leur mémoire est vouée aux plus cruels affronts , 
Que r or et le pouvoir ne sauraient éffacen 
• Quoi , grand Dieu ! V homme a pu couronner la 

( folie • 
Et* docile à son ordre immoler ses pareils ! 
O nom de la patrie , ó noms sacrés des lois ^ 
Ave3 Yous pu servir d' instrument aux bourreaux ? 

Non , non , vous ne sauriez outrager la nature ; 
Et votre premier soin est pour V bumanité . 
Notre vie est V ouvrage et V amour dn Trés-faaut : 
Les lois de ses enfans ne sauraient Y abréger. 

A nqtre Gréateur seni appartient ce droit, 
Qnand Y homme se Y arroge , il en abuse , hélas ! 
Que d* étres vertueux prouv^rent ses erreurs f 
Socrate , Phqcion • . et combien de nos jours ! 

L* univers disparait pour Y étre qui s' éteint s 
Il n* est poìnt de moment où ne meure unmortel; 
Il n* est rien de certain , de durable ici bas: 
Qu* est donc lf| aioin du monde a ia mort compare ?: 
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Sr les champs de bataille cu la plaoe sanglanto 
Ou r homme au oom dea loia , plus làcbe qa au 

( désert , 
Immole seg^ pareils si souvent sans raìson , 
Oui : s' ils pouvaient parler , que ne diraient-ils paa ? 
Etre d* uà seul instant de quel front oses-tu 
Sur mon sein noorricier égorger son sembiabU 
Autour d' une bannière et d'un clieftrionipbants 
Au nom de V éternel , au nom de Y equi té ? 
,, £t bientòt , avec joie ^ au nom du méme Dieu ^ 
Soua d' autres étendards , plein d' une égala- 

( ,, ardeur , 

,, Tu reviens iromoler tea amis de la veille , 
,, £t te crois toujours juste, et toujonrs en tea 

( „ droit ! 
^, Eh ! quoi, n'aurais<-tu dono nibon sens nimé- 

( „ moire ? 
,, Tu prétea au trés-baut ton inconstante humeur f 
„ Est ce par les délits , les meurtres et le sang^ 
„ Que ta faible raison croit imiter le ciel ? 
Ainsi quand des vainqueurs orgueilleux conqué- 

( rans^ 
Plus heureux que sensés, aspirent à régner 
Sur r univers entier qu' ils Toudraient asservir j 
Le sage leur répond d' une tranquille voix: 

„ IJn maitre universel existe dè^ longtems , 
«, Dès longtems nous vivons sous son unique ein- 

( y pire • 
'9, Il piane sur les cieux, son tróne est T univers; 
,, Il passe r infini , mais remplit chaque monde. 

*,, Infailliblement juste ^ éclajré ^ bienfaisant , 
,, Il prévoit Tavenir^ il sait tout le passe; 
,, Rien n* échappe à son oeil vigilant et serein ; 
,, Rieii ne peut fatiguer ni troubler son esprit. 

«9 Pour partager son tròne ou pour le remplacer 
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,, Gomme lui soyez dooc indulgens et parfaits ; 
,9 Faites que votre loi jamais ne puìsse atteindre 
,, Et le faible innocent et le Faible égaré. 

,, Soyez sans nul besoin , et versez vos trésors 
,9 Sur r étre vertueux comme sur le méchant , 
9, Le méchant dont ses bras incessarament ouverts 
,, Attendent le retour , et T attendent en vain. 

Mais d' autres souvenirs s emparent de mon ame ^ 
A r aspect des liéros en ce jour éveiliés ; 
Leurs mànes à V envi s' élévent dans les aits , 
Et semblent, tour à tour, s offrir à mes regards. 

Accourez , accourez , ombres des vrais héros , 
Toi , d' abord , roi pontife et prince magistrat ; 
Je Tois encor la grotte, où ta ruse innocente 
Affermit par les lois T empire des Albains. 

J* aper^ois cette épouse illustre en sa défaite : 
Elle échappe à la vie et non pas à V honneur. 
Cette autre, qui la suit , à Tépoux digne d^elle 
A montré que la mort est douce à la vertu. 

Valére sur ce mont démolit sa dqmeure. 
Et cède sans faiblesse aux inju^tes soup9ons; 
Mais bientót il triomphe , et Rome se repent : 
La vertu qu' on outrage en devient plus illustre. 

Ce soldat vétéran fait tomber la plupart 
Des cent vils assassins qui n*osent Taffronter; 
Mais quoi ! seni con tre tous , on T abat par surprise: 
Infómes décemvirs e' était là de vos coups ! 

Ce modeste guerrier , ce vieillard généreux , 
Préféra sa chaumiére au pouvoir souverain ; 
Trois fois il sauva Rome et vécut laboureur : 
Quel héros comme lui fut digne d' un grand nom? 
Get autre, aux fiers Gaulois apparut sous cet are 
Ramenant de Texil la victoire et Thonneur ; 
,, Romains , s écria*t-il , reprenez vos trésors ^ 
99 Ce n'èst qu'avec du fer qu'on achéte la paix. 
G.A.T.XI1L id 
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Et ce méme béros sanveur du capitole 
A quel prix étoonant il conquit Falérie ! 
Un traitre fut punì , Finnocence sauvée « 
£t la seule vertu soumit une ci té. 

JNous serions plus heureux si dous étions meilleurs. 
Si de semblables traits éf aient nos seuls combats ! 
Mais rhomme est iasensé métne en cherchant k 

( gioire : 
Il D*est qu^un Trai triomphe et la verta le donne. 

Intrepide guerrier^ ce stotque Romain 
Béunit en lui seul les plus màles vertus : 
Il passe en méprisant le luxe et les grandeurs , 
Ji'iierbe et }e dur cbevet suflGsent k ses sens. 

Il brave froidement de ce monstre africain 
Et la trompe voisine et la masse mouvante ; 
11 enseigne à P^rrbus qu'il faut trop de soldats 
Pour yaincre des guerriers libres et vertueux* 

Contemplons ce captif qui for^a le Sénat 
A le rendre à ses fers ^ aiix tourmens^ au supplice. 
Il quitta sans p^lir et Rome et ses enfans 
Four s'offrir en victiime à Tintérét public. 

Famill^ de héros, vainqueurs de THiberie 
O vous, dont Annibal redouta la valeur; 
Vous qui sutes dompter et Numance et Garthage , 
Ah ! pourquoi sur ces bords semblez-vous cour* 

( roucés ? 

Hélas ! il est trop vrai , les modernes Romains 
jy*ont pas su conserver vos restes généreux ; 
D'avidès étrangers dispersèrent vos cendres, 
Que Rome et les Romains ne possèderont plus ! 

Je yois trois cents guerriers, dont le trépas illastre 
A, malgré leur revers, consacra le grand nom. 
Cet aulre Fabius rejeta le triomphe, 
AJors que le combat le priva de soli frère. 

JLnvaia Corìolan presque seul a vaineu ^ 
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Coriole vainetneat succoipba sous soQ bras ; 
Un peuple de guerriers ombrageux inconstans 
A Texil condamoa son vaillant capitaii^e. 

Il leur disait eavaio d'une vqìx courroucée: 
9, Ah ! Texll^ compagnons , est un supplice affreux. 
,, Pouvez-Yous infliger à qui sut yotks sauver 
,, Un chàtimeot qui seul renferme tous les maux ? 

J'apper^ois hors des mms Teffet de sa vengeance; 
Aux femmes dédié ce tempie fut dès lors ; 
Il consacre k jamais le pouvoir d'une mère; 
On resiste à sa Yoii^, mais non pas à ses pleurs. 

Le plus grand des romains apparatt le dernier. 
Calme daos le$ revers , insenaible aux grandeurs , 
Il a fui le pouvoir et Ghypre et ses trésors , 
Mais ce n'est qu'en mourant qu'il fuit la tirannie. 

Etonnante cité , précepteur éternel , i 
En toi nous contemplons les archives du tems; 
Tes vertus, tes grandeurs, tes vices, tes héros, 
Sont encor la le9on des peuples et de& liois. 

Ce conseil de hérauts, ces juges de la guerre , 
Et ce sénat auguste , alors $i magnanime , 
Et ce peuple d^ingrats, et pourtant h^roique, 
Annoucèrent d'abord r^teroelle cit^. 

Si le crime sou?ent, si la guerre intestine ^ 
Ontsouillé son histoìre et troublé son repos, 
G'est que sa loi civile était comme nos loix 
Un .mélange confus de contrastes divers« 

Hélas ! de notre esprit Tiniconséquence extréme 
Est 9 et fut constamment , la cause de nos maux : 
Pourquoi ces chevaliers, nohles, cu patriciens? 
Quand. les seuls magistrats sont les nohles réels* 

Tomberpas nous toujours dans les mémes erreurs? 
L^^emple du passe sera-t*il toujours nul? 
Tels on volt les. enfans retenir vainement 
Des precéptes ^ qu en vain ils redi seni toujours. 

ir 
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Rome ! qui bassura le sceptre universel ? 
Fut-ce doQC ta vaieur« tes exploits, ton savoir? 
Non , non : car tes hévos sont dans la nuit pro- 
fonde. 
Et tu rdgnes encor sur cent peaples divers. 

Le sceptre s^échappait de ta main souveraine 
£n ddpit de la force et des Dieux fabuleux; 
Alors quc TEternel daigna le relè ver 
L accroitre , Tembellir , Taffermir à jamais. 

Sur ta profane gioire il établit sa loi; 
Sa loi qui pouvait seulc épurer ton empire. 
Et du sein des excés des mortelles grandeurs , 
Te créer pour toujours la reine des cités. 

Ges trésors d' un moment , la gioire , le poa-< 

voir, 
Que sont-ils, en effet, que de courtes erreurs ? 
La Tertu Téritable et notre Créateur, 
Qui ne peuvent finir, sont les seuis biens réels. 

Voyageurs qui cherchez sous un ciel étranger 
Des piaisìrs inconnus^ ou d'autres voluptés ; 
Jeunes gens de la vie et du monde amoureux , 
Fuyez Taspect de Rome, il est trop fort pour yous. 

Préférez les vergers de Taimable Etrurie , 
Ou de riants coteaux enchantent les regards ; 
Où cette autre Tempé, que TArno fertilise, 
Inspire des plaisirs le besoin et Tarnour. 

Il faut une ame forte, il faut avoir souffert ^ 
Pour se plaire ea ce9 murs pleins de grands soqve* 

( nirs : 
lei, Tantiquité repose tonte entiere. 
Et ses vieux monumens la racontent encore. 

Mais venez, approchez étres infortunés , 
O Yous , pour qui le jour est un pojds doulourea]^; 
Observez des méchans la puissance outragée 
^t des màles vertus les boiinenps immorteI$. 



Puisque notreexistence^ hélas! n'est qu^an paa* 

£t qu*oQ volt le raortel ^ comme on voit dans lea 

( airs 
Briller en s*échappant Télectrique vapeur : 
Glissons sur notre route , et n'aspirons qu*au port ! ! I 
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PITTURA. 



Ripenhausen Giovanni e Phmceico « 

di Hannover . 
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iusta la promessa data nel precedetite quaderno, 
ci facciamo oggi a parlare del quadro di s. Elisa- 
betta d*Ungherìa, condotto, come fu detto, da quae- 
sti pittori pel duca di Cambridgia. E siccome Tisto- 
ria di quella santa non è forse delle più famiglia- 
ri , importa che si faccia conoscere a^nostri leggi- 
tori quel passo della sua vita , che da' Ripenhau- 
sen venne raffigurato. 

Fu Elisabetta figliuola del re Stefano , e ven- 
ne data in moglie al principe Lodovico langravio 
di Turingìa ed Assia. Era in lei cosi ardente la ca« 
rità inverso i poveri, che non solo dava loro tut- 
to quanto aveva in potere, ma voleva ella stessa, 
nascosa sotto umili vesti , recarlo agF indigenti col- 
le proprie mani, e visitare i più abbietti tugur} , che 
assorta in Dio , preponeva al fasto e allo splendore 
della sua corte . Non andò guari di tempo che Lo- 
dovico, spinto forse dalia tristizia de* cortigiani, ven- 
ne in sospetto di que* segreti andari della moglie; 
e ne cominciò a spiare cautamente ogni passo. Un 
di ch'egli faceva ritorno dalla caccia, incontrolla 
presso di una povera capanna , e dismontato con im- 
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peto giovatiile dal cavallo ^ Tafferrò ^ t volle y edere 
a forza ciò eh* ella teneva in una cestella sotto il 
manto. £ qui narra la leggenda, che, per subito mira» 
colo , si tramutassero i cibi che recava a'poverì in 
belle rose. Del quale prodigio rimanendo ammira- 
to il principe, levò dall' animo ogni sospetto , e 
pubblicò Tinnocenza e la grande virtù d'Elisabetta • 
Tolsero dunque gli artisti a rappresentare que- 
sto fatto della vita della santa donna, con figure 
grandi quanto è il vivo • Yedesi perciò a man dritta 
dello spettatore una capanna , della quale è uscita 
tutta la povera famiglia per farsi incentro alla sco« 
nosciuta benefattrice . Una donna con un putto ia 
collo: un vecchio cieco, ed impedito delle gamba: 
alcuni fanciulli , ed una giovanetta che sta ginoc- 
chioni dinanzi la principessa , formano un gruppo 
tenero e commovente • Gli atti diversi , e le varia- 
te espressioni dell' aria delle teste, a seconda del- 
le differenti età, dimostrano con quanta considerazio- 
ne abbiano gli artisti composto questa parte dei 
quadro . E nel mezzo di esso rafGguTata la pia don- 
na , vestita con abiti dimessi e con lungo manto 
che dal capo le scende fino a'piedi. Il suo volto 
spira una soave ed angelica^ modestia , la quale non 
rimane turbata da quel sospetto ingiurioso del ma* 
rito, che accorso dalla parte sinistra del quadro ha 
già scoperta la cestella, e si mostra attonito pel 
miracolo delle rose. Presso a lui corre, con atto 
assai pronto , un giovane paggio , il quale porta uno 
sparviere sul braccio destro a dinotare la caccia • 
Più indietro e dalla stessa parte vedesi un palafre- 
niere, che con istento trattiene il focoso cavallo del 
ano signore . Il campo mostra una boscaglia di ver« 
dura freschissima, con alberi di forme belle ed ag* 
graziate • Nel lontano e sul monte ò raffigurato il 
castello o rocca del langravio • 
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Gomechè in quest^ opera , di grande composto 
e di Tasta dimeasione , abbiano taluni notate alcu- 
ne cose suscettive di pertezionamento , pure essa 
ci seaibra degnissima di molta lode , e tale da at- 
testare il palese incremento che hanno fatto i Ri- 
penhausen nelF arte loro . Perchè , oltre la bon- 
tà del disegno e del colore, vuoisi considerare la 
diligente osservanza del costume, de* luoghi e del 
tempo; non che la convenevolezza deli' espressio- 
ne de' sentimenti, e delle varie passioni , e la sem- 
plicità infine del composto • Le quali cose tutte 
sono il risultamento di que' molti studj e medita- 
zioni , che si pertengono alla filosofia della pittura. 

TAMBaOM. 



Lettera di Costanzo G azzera al conte Giuseppe 
JFhanchi di Pont intorno alle opere di pittura e 
di scultura esposte nel palazzo della regia univer" 
sita r estate del i8jo. - 8**. Torino , dalla slam'- 
pena reale, i8ai. Un voi. dì /acc. i53. 
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iena di sana dottrina e tutt* amore di patria è 
questa lettera del signor Ga/zera : e noi di buon 
^rado ce ne vogliamo seco lui congratulare. Ld in- 
fatti la difesa ch*egli sul bel principio prende a seri» 
vere de'suoi cari piemontesi , i quali son malamente 
tacciati d'essere poco atti a coltivare le belle arti, è 
tale che ci ha molto toccato Tanima. Educatela^ dice 
egli benissimo a face, io, questa generosa nazio^ 
ne , istruitela , avvezzatela alle piacevoli sensazioni 
del bello , eccitatela con lodi , allettatela con pre^- 
mi , e voi la vedrete in pochi anni cangiare d'aspet^ 



to^ e fatta g^gimte assidersi dignitosa a canto delle 
ricali sorelle . Sembra però che questo be) tempo 
della Doova gloria piemontese non -ci debba tener 
moltisalmo in aspettatele che il suolo famoso il qual 
produsse a'oòstrì anni un Alfieri e un Lagrangia ^ 
possa fra poco onorarsi anche del nome di valen* 
fissimi artiati , s'egli è vero ci^ che fillustre auto- 
re soggiunge a carte 12. Saranno più fortunati i 
nostri nipoti^ dacché meno ostacoli s'opporranno' 
dor innanzi idi intento loro ^ mentile la maggior 
diffusione deluw , e fammeastramento col mezzo 
d^Ue scuqle di mutuo insegnamento fattosi univern 
saie li va tuttodì minorando • Questa salutare e be^ 
nefica istituzione >, che mercè della tutdare protezio* 
ne di eminente personaggio , -e dello^ zelo di privati^ 
si va pure tra \noi propagafido^ col dirozzare la 
massa del popolo e diffondere utili cognizioni , lo 
va preparando a poter ricevere quella superiore 
istruzione^ die è indispfinsabilmente richiesta in 
chiunque vogUoi dedicarsi alla pratica delle arti bel^ 
le . Quindi la vista dei capila vori , il oQn/ro'nto 
delle scuole e deUe maniere^ (esercizio del disegno 
e fuso della - matita i faranno scoprire anche fra 
noi qualche Raffaello o Michel angelo ignoto a se 
stesso , che colpa di sfavorevoli circostanze ^ sa^ 
rébhe rimasto o peso inutile alla società^ od an^* 
€he ad essa infesto « 

|^asaai\do poi a toccar de'giudizj, cVegli dà in«* 
torno le varie opere di pittura e scultura sì moderne 
che antiche, le quali furono fatte pubbJtcamente ve- 
dere in Torino ricorrendo il dì natalizio deHa maestà 
del re Vittorio' Emanuele, diciamo sinceram(<nte che 
tutti ci son paruti savijisimi; e tali da rendere un'sfta^ 
pia fede della stoltezza d alcuni, i quali gridano tutto 
U di 9 non potere le persone di lettere esser giudici 

i8** 
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competenti in fatto di belle arti. Se chi pensa cosi 
meritasse pure qualche risposta , noi qni glie la da- 
remmo gravissima : mostrando lui che delle ope«> 
re delTingegno^ il cui fine è ordinato princìpat-* 
mente nel muovere a vari affetti Tanimo nostro , 
quelli sono anzi più acconci a portar giudizio , 
che più sono filosofi, e si conoscono delle umane 
passioni , ed usano di meditar grandi cose e sen- 
tirle: che perciò gli artisti di tutti i secoli , e fino 
i più solenni fra' greci , e Fidia ed Apelle (*), vol« 
lero sempre il voto del pubblico prima d' avere 
le loro opere per finite: che Parrasio, benché dices« 
se arrogantemente se slesso principe della pittura 
Bon isdcgnava i giudizj di Socrate, come si ha in 
Senofonte : né Raffaele quelli del Castiglione . Ma 
sopra si latte ciance di suberbissimi artisterelli non 
vogliamo ora andare in troppe parole . Valgano per 
le mille il sol ricordare i libri scrìtti da Plinio , da 
Pausania , dal Dolce, Borghini, Baldinucci , Alga« 
rotti, Winkelmann, Visconti, Agincourt, Bianco-^ 
ni, Rezzonico, Lanzi, Pietro Giordani , Quatremere, 
e da altri tali di cbiitra fama che mai non usarono né 
lo scalpello né il compassp né la matita, eppur da sa- 
■ ■ — — -• 

(*) IX'ApcIle cosi scrive Plinio {hist. nat lib. 35 e. io) : Ter- 
fida cpera proponekai pergula tmnseunUhus ^ afque post iptam- fa» 
hulcun Utiens^ fitta quae notarentur^ atiscidtaòat: ìfulgwn ditigeni' 
iiorem^ quam ^» pmefiìrens . Di Fidia vedi ciò che disse Laciaoo 
d^lla di/isa deUa imtì^i^inl . Bello è anche il seguente luogo di CS* 
cerone («fé ojf. l. 2. n- 4 0- ^^ enim pictores ^ et il qui signa jkthti* 
eanur » ^t v^ro etiam poetai , suwn qmsqufi opus a vulgo considera' 
ri yidU id si quid repreheflswn sii apluribus^ id corrigaturi kique 
et s^wn et cwn aliis qu'd in eo peccatwn sii exqulrunt : sic aliorwn 
judicio pertnulta nclisetfàcLwlia^ ^tnon/acienda^et^mutanda» ^i 
corrigenda sunt. 
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iri maestri valsero a giudicare d'ogni ìnahiera di belle 
arti. A' quali ora uniremo il signor Gazzera, che (la<^ 
sciando stare le alti e sue dctscrizioni, e specialmen^ 
te quella vaghissima del prezioso quadro altri* 
buito ai Masaccio ^ slil trapassò di s. France*^ 
8G0) così a carte ii5 ragiona della Saffo 
deir immortale nòstro Canova . Dai novellò 
Prassitele avrà princìpio Fesame^ come dà Gio^ 
*ve il canto : ed è somma ventura , chR in tan^^ 
ta penuria fra noi di buone sculture^ da Roma qua 
pervenisse un busto , che dalia scultàvi epigrafe 
vuoisi ravvisare per quello della poetessa Saffo- Né 
andiamo debitóri alla singoiar gentdezza ed al buon 
gusto della giovine marchesa di Barolo , la qitale pei* 
^uelf intenso amore che nutre per le arti e pei buo^ 
ni studia qualità ereditarie nella illustre famiglia ^ 
e lo commetteva essa stessa al Canova 5 è giunto^ 
le non ha molto , cedendo al pubblico desidèrio ^ 
con spontanea liberalità lo inviava air esposizione. Sa 

Quel Canova immortai eh* indieiro lassa 
lo italico scarpello ^ e il greco arriva i 

invece di una figura muliebre ideale si fosse pro^ 
posto di darci il fedele ritratto di Scffo ^ che in 
due sole medaglie ^ pubblicate dal Risconti ( ico^ 
nogrctf. greca voi. 1 . ) ^ ci venne conservato , avreb^ 
he , cred io , sfuggito quanto potesse dar sospetto 
i ideale al busto , caratterizzando pia specialmen^ 
te nei lineamenti del volto , nella co? figurazione de-* 
gli occhi e della bocca ^ lo stato individuale delf 
animo^ jil nostro invece , quantunque modellato sul 
i^ro , seppe dare quella indeterminazione , la qua* 
le^ al dir di Winkelmann ^ tion soffre altri punti 
o altre linee che le tendenti ad effigiare f una e 
semplice bellezza , e venne quindi estramdo d(d ri^ 
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tratto modello tuUe le determinazioni di fkts^ioftt 
d affetti « e qua particolari di Jisonomia che la eo- 
stituii^ano individuo per non lasciars^i che le solejbr^ 
me generali n le quali benché si possano tuttor rieo^ 
noscere ^ sono pur sempre e nqhilitfite ed innalzate 
alt apoteosi. Che tale sia f intento, del nobilissimo 
artefice , meglio ancora cedrassi dalf esame d* ogni 
parte di questa testa i^eramente divina , nella quale 
nessuno i^enne omesso- di que caraUeri. che ali idea^ 
le bellezza sono assegnati* 

A norma de canoni del PPìnkelmann , onde il 
incito d una figura possa chiamarsi bello « Ja du4>* 
pò che scisto lateralmente presene in ti^tta la pie^ 
nezza il prqfilo greco , // quale viene /ormato da 
quella linea o tetta o dolcemente piegata « che col 
partire doli ima fronte s estende alf estremità dd 
naso t né il greco profilo manca al leggiadro busto. 
Ad una fronte non troppo spaziosa , sulla quale i 
ricciuti capelli [fanno insensibilmente ritondandosi s^et^ 
so le tempie ^ succede il ben profilato naso , che 
col dolce protendersi va a formare col labbro su^ 
periore un angolo retto ^ e nel quale nessun segno 
si scorge né dell osso superiore ^ né di quello del* 
le narici t f incurvamento della linea alla sua rmU'j 
ce é appena Segnato quanto basta per tendere pia^ 
cepole e delicato il pmfilo.^ Grandi ed incassati so-^ 
90 gli oochi , e le serpeggianti palpebre « col Ueve-^ 
mefite tendere ali insù , spandono sulla fisonomiu 
quel 9U)n so che di languido e di lusinghiero 9 
àhe pur alquanto accostasi alla protervia, tt os^ 
So superiore ali occhio deciso ed affilato % indica 
la bella fùrma delle sottilissime sopracciglia « le 
quali nonoolle tiunite t che non otgàglio as-^ 
prezza^ ma piacevolezza ed amore intese in essa 
ritrarre. La bocca di giusta grandezza é ap&ia 
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é nmhéantet U labbro inftHcte é tunudeito^cui la 
dolce capita che ./orma col mento comparie fngg'^ 
f^or rotondità : è questo intieramente tondeggiato 
e pri90 delia pozzetta , che con falsa legge di 
bellezza vuoisi dare da alcuni alle teste gwi^ani^ 
ti. Le ìorecchie sono lavorate eolla massima dili^ 
genza , e per . nulla ififeriori a quelle delle antiche 
statue greche ^ e f accohdatura del capo talnien-- 
te elaborata che è una maraviglia : discriminati 
sulla fronte i a pelli , difilate e contorte con istu* 
dio le molte anella di essi, i quali tirati indietro 
e annodati insieme i^erso t ocipite , a luogo a luogo 
vi producono ifarietà di masse , di lumi e d óm^ 
bre , che con apparente disprezzo accusano una 
somma ed accurata diligenza* Le guancie piene con 
sobrietà spirano freschezza e gioventù , e tale è. 
nel complesso la bellezza di cotesto volto , che la 
stessa Saffo ne andrebbe superba , come colei ctu 
la natura col compartire somma dote d ingegno ne* 
gava pur la bellezza. Fu già osservata , e come qua^^ 
lità particolare delt egregio Canova sommamente com^ 
mendata , r arte con cui nelle opere sue giunge ad 
imitare f epiderma delf uomo. ,, Operando , dice il 
,« JRezzonico ( op. *voL i. p* 169.), sul marmo 
,, coir ugucftta ritonda , colla dentata gradina , coli* 
^^ affilato scarpello ^ e colla mordente raspa in tal 
^, guisa , che dal loro misto cincischiare, radere, 
^^ tornire^ aspreggiare , un* apparenza ne risulta di 
^, trattabili carni , che solo colla nativa freddezza 
,^ della pietra disinigannano il tatto.,. Sì fatte ap^ 
punto sono le carni del volto e del collo del no^ 
stro busto , che in esse , per servirmi dei termini 
dello stesso autore^^ tu vedi veramente lutto il lo»- 
ro morbido, e T adipe, e il sugo. ,, 



Ci duole che gli stretti limiti d* un giornale Boa 
ci permettano il dir da vantaggio sopra quest* ope- 
ra s e cosi parimente , che la gentile figliuola del 
eh. signor conte Franchi di Pout , la quale noi bea 
sappiamo come finamente conoscasi di belle arti ^ noa 
alA>ia in tale occasione poste alla pubblica vista le sue 
pitture vaghissime di paesetti : perciocché con piace- 
re ne avreamio lette ora le descrizioni del signor 
Gasserà* 

Salvato&b Bstti 
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Eneide dh Virilio Mccrone volrarizzaia da Michele Leoìd. 8 Pf- 
sa i%2iy presso Seb^isUano Nìsirì. Tomi due. 



Ci, 



inqne princfpalmeme » secondo cke noi stimiamo, sono i poeti 
greci e latini, de* quali la vostra liugaa ha cosi classiche traduzio- 
ni, che fiiticosrssinia cosa sìa non ^k il. superarle , ma Tandar loro 
pur, da FÌcìno: Omero, Callimaco, Lucrezio, Virgilio, e Stazio, vol- 
garizzati da altrettanti celebri uomini , il Monti, lo Strocchi , il IMIar* 
chetti, il Caro, e il card. Bentivo^io. ^chè noi varamente pre* 
ghiamo tutti coloro, che si sentono di ben riuscire nell* arte difi- 
ciJe del tradurre, a eonsecrare gli studi loro ad altri grandi esem- 
plari, e tenersi oggimai d^ogni inutile* concorrensa con qne^ solen- 
ni. Perchè non usare piuttosto Pingegno loro sopra ciò ehe scris* 
sero Esiodo, Ovidio, Tibullo, e Properzio, e Sìlio, e Lucano, e 
Giovenale , e Claudìano , ed altri simili , di cui o non abbiamo ver- 
sioni , o tali le abbiamo da potersi anche tar meglio ? E tacciamo de* 
liri'J : ch^essi non ci sono sembrati' mai da tradurre , parendoci che 
perdano tutto col perdere la liugua love . Onde «iccome ninna 
delle nazioni europee avrà mai un ottimo volgarizzamento del Pe* 
trarca e del Ghiabrera , cosi difficilmente T^vremo noi pure di Pin- 
daro, dì Catullo, e d^Orazio. Il che sia detto qui senza offesa di 
ninno . Ora il sig. Leoni, illustre letterato, si è voluto anch* egli 
provare dopo tanti altri a ^tare in italiano TEneìde : e a lui pu- 
re è accaduto quello che a tutti gli altri. Tesser cioè di gran lun- 
ga inferiore al massimo Annibal Caro • Non v*ha dubbio che quest* 
opera del Leoni non sia per varie parti pregevolissima : ma non 
vi SI veggon die rare volte qae' l'ampi deir anima virgiliana , i qua- 
li tanto innamorano nella versione di quello da Civitanova« Certo 
il render parola per paroia è buon merito di gra mm a t ico; ma il 
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farsi propiiò lo spirito dell' amore che si traduce, e il saper com- 
pensare eolle bellezze del proprio idioma le bellezze dell' altro • 
oh si ! questa è lode grandissima d' un traduttore , il <iual dcre 
perciò» piuttosto che vocabolo per vocabolo, dafci poesia per poe- 
sia. K perchè veggasi che forse in questo non c'ÌDganniamo par* 
landò del Leoni e del Caro, ecco qui* un passo da noi tolto a ca- 
so dal volgarizzamento del primo , e posto a riscontro <li quella 
' deU' altro. 

LEONI. 

(Ub. >•) Sovente i greci di fuggir da Troja 
3raniAro ; • stanchi della lunga guerra 
J^artir. Fatto l'avessero! Sovente 
Contrasto foo del mar l'aspra tempesta» 
:£d Austro f^ì atterri. Per l'etra tatto. 
FiCi rkonaro i nembi, aiUor che intesta 
^ra di travi d'acero il cavallo. 
A consultar (jd oràcoli di Febo 
.Suripilo mandiam sospesi: e questi 
.Tristi detti dai sacri aditi porta: 
D' un' immolata vergine col sangue 

Placaste i venti quando ai frigj lidi 

Veniste, o greci, in pria. Gol sangue aacor% 

E '1 sagri&oio d'un argolic' almii 

Impetrar si couf^ieu vostro Htorao. 

Quando agli orecchi delk plebe giunse * 

Annunzio tftl, d'alto stapor compresi 

Gli animi luro , e gelido per l'ime 

Ossa corse un tremor; io forse a cui 

Blorte il fato apparecchi, é voglia Apollo. 

Con gran tumulto allor l' Itaco in mezzo 

Calcante il vate trae: qual sia de' numi 

La mente ei chiede. S già il crudel misfttta 

IKtoUi mi presaglan di chi l'ordiva » 

£ taciti vedeaB dentro il futuro* 
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CARO. 

Hanno molte fiate i greci afflitti 

Già da la gaerra, e dal disagio astretti. 

Disiato, e tentato anche più irolte. 

Di qui ritrani e lasciar Troja in pace. 

Cosi fatto Taressero! Ma sempre 

Or il iremo, or i venti, or le procelle 

Gli Jiaa distornati . B par dianzi che Topra 

Del caral che vedete era fornita. 

Di nuovo in sui. partire e in sul lar vela 

Di tempeste, di turbini, e di nembi 

Risonò U cielo, e conturbossi il mare. 

Onde sospesi Euripilo mandammo 

A spiar sopra a ciò quel che da Febo 

Ne s^awertisse. Rtportonne un empio 

S spaventoso oracolo. £ iu qeesto: 

Gol sangue e colla morte d'una vergine 

Placaste i venti per condurvi in IHo: 

Col sangue e colla morte ora d*un vergine 

G^nvien placarli per ridurvi la Grecia. 

A cosi fiera voce sbigottissi. 

Impallidissi, e tremò U volgo tutto, 

Ciascun per se temendo, e nessun certo 

Qual dì loro accennasse Apollo e il fato* 

Qui fece Ulisse in mezzo al greco stuolo 

Con gnrn tumulto appresentar Calcante, 

£ del volere in ciò de* santi numi 

InterrogoIIo . Ed ei rispose in guisa. 

Che la sua fellonia, bcnahè da tutti 

Fosse prevista, fii però da molti 

Simulata e taciuta: e da molti anco 

A me predetta. 
Vero è che la versione del Caro non istà qualche volta stret- 
tamente col testo: ma è una bella infedele: e tutto facilmente si 
dona alla divina suìi leg^adria . 
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Segue all^ Sneide It Teraone della Georgica. Fatka molta, ma fatta 
con poco anima virgiliana. E sapete sa qaal poeta italiano arrebbe do- 
vuto il sig. Leoni formare il suo stile per tradur laGeorgica? Sol 
Rucellai» che nelle sue Api è tanto Virgilio, quanto il può gni- 
dicare chlanqae finamente conoscasi di poesia* 



u. 



na delle luci più belle deDa gloria italiana è senza dubbio il 
principe Montecuccoli , il quale non cosi fa grandissimo capitano, 
che non fbsse anche solenne scrittore, imitando f^ esempi altissi- 
mi di Senofonte, del minore Affocano, e di Cesare , che ugualmen- 
te bene usarono e la penna e la spada. Sono escite le opere sue 
nuovamente alla luce in Tonno per opera del sig* Giuseppe Gras- 
si, celebre autore del vocabolario militare ital iano: né si vuol dire 
quanto questa rbtampa , sia per Temendazione del testo , sia pe* sa- 
vissimi avvertimenti dell* editore e per le cose anche inedite del 
Montecuccoli, vinca in pregio,come tutte le altre,cosi quella eziandio 
che già ne diede il chiarissimo Ugo Foscolo. 



V^i viene annunziato da Napoli un nuovo giornale del regno dét" 
le due Sicilie per tanno 1822. Noi non Fabbiamo ancora veduto. 
Stando però alle cose promesse nel manifesto dissociazione, non 
v^ha dubbio ch^esso non debba essere di molto onore air Italia, e 
d^util grandissimo alle scienze alle lettere ed allearti. Imperocché 
(dice un paragrafo del medesimo manifesto) oUre alle notizie che 
ci per\fengon dcdl^ estero, oltre agli cM di puMica autorità , ed 
agU av9id utili a^li usi della vita , oltre aW annunùo di quanto 
avviene nelt interno del nostro regno che meriti d^attirarsi la pub' 
èlica attenzione , correderemo sempre il foglio di ben studiate wa* 
r/e/rt. Noi vi forcmo, ove occorre, il cemento delle nostre leggio 
,e procureremo di penetrare l moUvi^ che prevalendo nelT emimo 
.del legislatore than determinato aUa sanzione. Ci affretteremo ad 
in/ormare il pubblico principalmente di Udte le niio^e scoperte 9 n 
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^luahmque ramo possano esse appartenere • Tratteremo , secondo che 
Voccasione il richiederà , degli oggetti pia rilevanti delle sclenxe e 
delle arti 9 e segnaìwnenie di quelli che occuparono pia da pres^ 
so i dotti e gli artisti del secolo in cui s^iy^ituno^ ed in tal classe 
coloro in ispecie che fra noi sortirono avveniuroscanenie i natali^ 
Jn si/atta materia sarà perà nostro prinio scopo lo investigar le 
cagioni delP innalzamento o della decadenza delle varie parti delP 
umano sftpere» E non saranno ultima nostra cura i ragguagli di 
quanto si esporrà di piii notahUe su' nostri teatri . Le èelle prcdur 
sioni e gU ahiU esecutori di esse non verran defraudati di meri'- 
Ulta lode 9 pretnio e sprone de'* colti ingegni: mirando noi perà 
ìneno al trionfo degli artisti^ che alla perfèzion delle arti . Il prez- 
zo d*associazìonc è, per un mese di carlini 1 1; per tre mesi di car- 
imi 28; per sei mesi di carlini 4^^ per un anno di ducati 8« 70. 



NSGROLOGIA. 

Al sig' direttore del giornale arcadico • 

xer tributare giustizia al merito vero ed eminente , piacciavi ,-«0 
signore, d^annunziare airitab'a la perdita del Nestore delP italiano 
Parnaso» del poeta della virtii e della natura» dell'insigne impror- 
visatore e letterato, del r agricoltore erudito» di Bartolommco Loren- 
zi» decoro nerello della sua patria Verona. 

Quasi al termine del lustro iS, egli chiuse i suoi giorni in 
Massurega , villa di Val-FoUicella ; e il suo sepolcro sarà onorato 
non solo dalla pietà di quei pastori e bifolchi » ch^ egli pregava di 
se memori chiudendo Taureo poema della coltiv^azione de' monti » ma 
fregiato di eterni allori inviterà sempre la ricordanza di tutti gli 
amici della virtù e delle lettere* 

Frutto del sentimento più puro della religione eh* egli vivendo 
ha onorata, riferite ancora i quattro versi qui appresso da lui im- 
prorvisati pochi momenti prima della sua morte, 
w Dolcissimo Gesù» neMolor miei 
•» Riconosci a me- cari i doni tuoi : 



,» E se à te stesso dispiacer taon paol , 
M Rendi quel xnerto a lor che a me non dei. 
Pensando alla vita ed alle opere dell^abate Lorenzi, biso^a coiu* 
lessai^ che Faniìco dellanataraèramieo della religione e dell^ ordine; 
e che animato da questi senumenti Tuomo di spirito diventa assai fitcii-* 
mente Pammaestramento e la delizia de^eontemporanei e de^ posteti* 
Felina i€ JbUrajo 1821. 

Filippo Scoi^aei. 
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Tabella dello stato del Te^^ere , desunto daW altezza 
del pelo ^ acqua sulF orizzontale del mare^ osservato) 
aie Idrometro di Ripetta , al mezzo giorno. 
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SCIENZE 



Risposta al tema pubblicato dalla società italiana 
delle scienze residente in Modena : determinare se 
le idee che si danno nelle moderne scuole medi^ 
che della eccitabilità e dell eccitamento sian ha^ 
stantemente esatte e precise; e in caso che non lo sia-* 
no ^determinare quali variazioni debbano farsi rap^ 
porto sì a quello che a questo^ e dedurre quindi quag- 
li sono le idee precise che dubbiamo /ormare del^ 
la diatesi sì ipersteoica che ìpoatenica , del-» 
la irritazione , degli stimoli , dei controstimoli , 
e delle potenze irritative. - Memoria del sig. dota- 
tore Giovanni Battista Guani , la quale riportò 
/'accessit nel giudizio proferito dalla società li tr 
gennaio mdcccxxì • Modena , presso la stccetà 
tipQgrfrfica ^ 18:^ !• 



«UNTO. 



D 



opo breve esordio si fa TA. a rispondere parti* 
tamente in tanti articoli ai varj quesiti compresi nel 
tema della società , e nel i^. art. prende in disamina 
Vecdtabilità e i suoi difetti . La voce eccitabilità mes* 
sa fuori dal famoso Brown corrisponde allaybrza W- 
tale degli antichi medici, espressa con nomi diver- 
sive soltanto sopra le qualità a lei atlribnite dal fi- 
losofo scozzese può cadere questione. L^eccitabilita 
è stata dal nostro autore costituita in uno stato pas- 
sivo, e i di lui seguaci si ostinano a crederla tale in 
un inodo inferiore a quello che compete alla stes- 
G.A.T.XII 19 ^ 
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ga forzA dMnerziQ dei corpi inorganici . Quando per 
rò si riflelta che la forza vitale resiste dentro c'er- 
ti limiti ali* azione distruggitrìce delle potenze este- 
riori: eli' ella regola le aminirabili ppcrazionì della 
nutrizione, respirazione, secrezione ec. tendenti al- 
la copseryazipnè dei nostro individuo : che desta dei 
moti interni , i quali ci avvertono dei bisogni « 
delle indispensabili riparazipni : eh' ella concaoce 
ed ellniina dal corno la materia morbificat disella 
infine è cagione del sorprendente fenomeno delle ani*^ 
mali riproduzioni , ben si v^dIà quanto a torto sia 
stata degradata da Bro^vn, e come debba riguardar- 
si qual princìpio attivissimo, che sembra sussiste- 
re indipendenteinente dagli stimoli. Si è detto inol- 
tre che Teccitabilit^ per Fazione troppo «continuata 
dello stimolo rÌQiane sempre più o meno consuma* 
ta o esausta. SJa egli è certo che la vitalità soven- 
te si ravviva anche dopo T uso soverchio degli sti- 
moli n e qoq è infrequente il trovare qualche gran 
bevitore , il quale benché non £|(Fetto dall' haepa^ 
tifis potorum^ viene sturbato da una tenue dose di 
yinp; come alcuni individui che ingojarono, a ca^- 
giou d esempio, una forte do$e di oppio si resero 
talvolta estremamente sensibili . 11 nostro À. ha ve- 
duto un vecchio decrepito che cadev^i in deliquiq 
al solo ^sporsi per pochi istanti ai raggi del sole. 
£ la sensibilità somma che acquistasi nella conva- 
lescenza, e dopo gravi nnalattie ipersteniche ponà 
anch' ella una pròva che T^ccita^ilità non sempre 
s'infievolisce diedro la continuata appUpasione degli 
stimoli ? Si sostiene in terzo luogo che reccitabir 
lità è affetta egualmente dagli stimoli in genere, e 
non è che il loro grado, e non la qualità, cbe diver« 
$itipa il prodotto dell' azione stimolante . Ma qui 
potrebbe dimandarsi come, posta questa massima, si 
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4U>ieghi che un individuo venga più impressionato 
da una sostanza che dà un* altra; come uno più ap<* 
petisca e meglio assimili un alimento di un altro; 
come una materia nociva, ed anco venefica per un 
animale, non lo sia egualmente per un altro; come 
in U9a parola si renda ragione delle particolari idio' 
sincrasie^ senza ammettere che la vitalità abbia dei 
rapporti specifici con le diverse sostanze nello stes- 
so modo che rapporti ed affinità mutue hanno tut- 
ti i corpi che compongono la vasta mole dell'uni^ 
verso? Si vuole di più che Teccitabilità sia iden^^ 
ticamente diffusa nel corpo animale, e non variata 
che di grado . È graduata senza dubbio la vitalità, 
ma anche speci6camente ripartita nel nostro orga- 
nismo; imperocché come Tocchio sente, a modo di 
esempio, l'azione della luce , X orecchio quella d^l- 
le onde sonore, così diverso è ilmodo di sentire e 
il gusto degli organi, e dei sistemi nervoso, va- 
scolare, muscolare ec.Quindi derivar si dee la ragio- 
ne, per la quale spiegando un organo particolari rap- 
porti sopra certi materiali intrinseci o estrinseci,eser<p 
cita una funzione piuttosto che un' altra 9 e la ragio- 
ne non meno onde alcune sostanae medicamentose 
agiscono a preferenza su qualche parte deir orgiini- 
smo; il qual fatto è tutto giorno dall' esperienza di* 
moatrato. Infine Teccitabilità è secondo i brownia- 
ni immutabile, e non varia che nell essere più o me- 
no accumulata o esausta, esaltata o depressa. L*os- 
servazioqe però ne ammaestra, che la vitalità è tal- 
volta essenzialmeute modificata nella sua propria 
originara maniera di essere affetta , e che i rappor- 
ti , i quali esistono fra essa e le ordinarie potea- 
ase, sono più q meno soggetti a cambiare per lo 
stato alterato o perturbato dell' intima orditura 
della fibra • £ cóme altrimenti spiegare le virulan- 

>9* 
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ze che contraggono gli umori animali, la bile, la 
saliva , il latte materno dietrq forti commozioni 
dcir aninio , la paura, la collera giudiziosamente 
chiamate da Celso veleni immateriali? Come l'ere- 
tUn}o disordinato, intrattabile, intollerante degli 
stimoli, che talora insorge nella macchina? E per 
tacere altre prove , in qnal modo , se non pet 
r aberrazione o particolare perturbamento della vi- 
talità e delle sue abituali relazioni, render conto 
d^gli appetiti depravati e strani delle clorotiche , 
delle donne incinte, dei fanciulli ec. ? 

In contemplazione di tali difetti viene pertan- 
to T A. al\a rettificazione della teoria d^lt eccitabilità^ 
phe forma il subietto dell' art. 1 1 ; e vuole in pri- 
ma che cotesta voce sia ritenuta in fisiologia e pa- 
tologia, siccome quella la quale abbastanza esprime 
le singole facoltà vitali, la sensibilità, Tirritabilità ec; 
ma vuole a buon diritto che spogliata sia dei di- 
fetti superiormente notati , e rivestita dei caratte- 
ri competenti alla vitalità . Cosi verrà considerata 
qual forza vitale insita nella fibra capace di esal- 
tai si nel medesimo suo esaurimento: forza conser- 
vatrice della integrità dell* organismo per quanto il 
permette la condizione di esso, e l'azione delle po- 
tenze distruttrici . Sarà per tal guisa palese die il 
nostro organismo ha nel tutto e nelle sue parti una 
preclilezione specifica pia per certe impressioni q 
sostanze che per altre; che siffatta idiosincrasia o 
tempra specifica cambia a seconda dello stato fisi- 
co normale o innorniale del solido vivo; e cesse- 
ranno di essere un mistero quelle anomalie che si 
osservano in alcune malattie provenienti da un fo- 
mite eterogeneo e disaffine ^ in varj sconcerti ner- 
vosi, e soprattutto in alcune febbri figlie' della per- 
yertita o alienatii seiisibilità 4^' per?i ; condizioni 
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patoldgìche che i seguaci di Browa eran soliti tfom-' 
ballare eoa uno de* loro melodi debilitante o ca- 
lefaciente , senza fare yerun conto dell* aberrazio- 
ne nervosa domirianle , e delle consecutive degene- 
razioni umorali. In poche parole4 Teccitabilismo luti-^ 
gi dair essere uno slromenlo meccanico e malerìa-> 
le diverrik utìa propriel^t dotala di attributi più con- 
formili alla dignità delle sue funzioni, alla molti-» 
plicità e complicazione de* fenomeni, che Tanima- 
le economia presenta tutto giorno al mèdico filo- 
sofo . 

Ridotte le cose a termiiii più ragioneTot! ^ e 
meglio definita reccilabilità , esamina T A. nel iii 
art. reccitanicnto imitale , e ripete che esso non può 
riguardarsi come un effetto puramente materiale pa<« 
ragonabile al moto di una molla che compressa ri- 
salta. Questo è costantemente identico ed unifor-> 
me , non diversificando che nel grado : quello Ta- 
ri a secondo lo stato normale o innormale della fi-» 
bra eccitabile, e la qualità dell' impressione ; que- 
sto è sempre semplice ed unico , quello è sogget- 
to ad essere sovente complicato e misto; questo è 
esaltamente proporzionato alla somma detrazione^ 
quello ad onta di una maggiore o minor causa im- 
buente è dentro una certa latitudine più o oieno 
pronto , regolate o irregolare, secondo le idiosincra* 
sie , le circostanze e i bisogni della natura. Con- 
valida TA. tali massime con alcuni esempi tratti 
dagli effetti ditersi che in noi talora produce lo 
slesso patema di animo , e ne prende occasione per 
avvertire i pratici a non dislnrbare con metodo in- 
lempestiYo e violento le salutari operazioni della 
natura nelle malattie, ed a proporzionare i me^,zi 
dell'arte ali* individuale tolleranza e all'indole dei 
fnovìn>enti morbo»! per non contrariar la natura 
invece di coadiuvarla. 



L*art. IV si aggira so la dieresi , e èìA qui 
ittutile il ridire quale idea annettevano gli antichi 
patolagi a questa parola , e cosa Brown ha intesa 
con essH di esprimere ; diremo soltanto che i recen« 
ti credono assai rara la diatesi ipostenica, indi^ 
retta ; e veraniente Seradra non a torto , poiché si 
è già fatto notare Tesaltamento^ cui soggiace tal- 
volta la proprietà vitale nel suo itìedesimo eftauri** 
mento. Ed aggiùngeremo in oltre^ che tanto la dia- 
tesi ipersteaica che Tipostenica non possono posi- 
tivamente esistere nel loro genuino e semplice ca- 
rattere i se tanto neir eccesso , quarfto nel difetto^ 
lo stimolo non è affine al risentimento della fibra 
organica , e non agisce liella sua maniera norma- 
le di essere affetta. Ciò per altro che interessa mag-' 
giormente fissare si è, che Tesclusiva esistènza di 
una doppia ìndole diatesica non é sempre e poi sem** 
pre in pratica ammisibile. Senza parlare delle com- 
plicanze eventuali gastriche verminose ec, lo squi-^ 
librio vitale è capace d'indurre in progresso altera- 
zione nella tempra de* solidi, e nella crasi de flui- 
di : alterazio.ne della quale specialmente la patolo^* 
già delle febbri somministra non dubbie riprove, e 
che conferma in tante malattie la qualità non na- 
turale delle escrezioni . Ciò porta che la cura de* 
morbi non può essere cotanto semplice come da 
taluni s^immagina , né può consistere solamente neir 
aggmngere o sottrarre stimoli : nel qual caso la me- 
dicina potrebbe, dice Halier, apprendersi quasi per 
giuoco. 

Neir art- v trattasi delF irritazione, E qui TA- 
incomincia dal ripetere che tutti gli esseri viven- 
ti, i quali si agitano nella svariata scena deiruni- 
verso, dall'animale più intelligente fino al piò vi- 
le insetto, sono forniti di varj e specifici rapporti 
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cóiì le potènze esteriori , e , loro impressioni ; che 
le propensioni e avversioni ^ aiitipatie e simpatie « 
sono fino a lin Certo punto dipendenti dalle con- 
dizioni, alle quali Soggiabe Tuomo nelle varie vi-* 
bende é periodi della vita; che infine riguardo bI^ 
là parte materiale di esso , se si passano in rivi- 
Ma i diversi organi secretorj ed escretorj , i siste^ 
mi nerved-nìusdòlare , vascolare irrigatore e assoi'- 
bente , membranoso , osseo ec, si rèsta pienaaicn<« 
te convinti che tutti furono idodéllati ad una par* 
ticolàré ripartizione della proprietà vitale. Richia"* 
mate di nuovo a niemoria queste verità, TA* re* 
darguisce Browiì dì abbaglio per non avere abba** 
stanza distinto lo stato d'irritazione della macchi^ 
na umana dà quello di edcitatnento esaltato o de^* 
presso, né compreso i dovete che della moltipli^ 
ce serie delle potenze alcune operano in perfetto ac- 
cordo con là maniera vitale di sentii'e , ossia ec- 
citando o stimolando , altre invece in un modo beit 
differente , ciod disturbando o irritando ; dhe le pri-« 
me aranti una qualità afSne e omogenea alla fibra, 
secondo che sono applicate entro o fuori la giusta 
Xdi^ura, àian tengono la sanità , ovvero iperstenlzza- 
Bo o ipostenizzano ; le seconde dotate di un'indo-* 
le eterogènea e disaffine , qualunque sia la loro som- 
Ida, prooiuovond un risultato ditFerentigsimo, e indù-* 
cono nella macchina, un' insolita preternaturale, re- 
azione; Non si può far meglio conoscere quanto dif« 
ferisce t incitazione di Brown dalla irritazione , che 
col mettere à confronto Funa colf altra, rilevando» 
ne le loro più essenziali e caratteristiche impronte^ 
Quella è il risultato di vLvt operazione analoga e con« 
ibrme alla maniera di eccitarsi della fibra, questa 
emana da un risentimento svegliato da un'impres- 
sione disturbante ed ostile; quella è proporzìonaka 
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«I grado quantitativo dello stimolo « questa uóieiK 
mente alla sua qualità, e non conserva veruna re- 
gola dinamica di proporzione fra Ja causa e i eSet-^ 
to; quella è sempre semplice ed unica, eccedente 
e difettiva che sia , questa è variabile a guisa di 
Proteo, e coesiste tanto coli iperstenìa , quanto coir 
ipostenia; quella è subordinata ai medesimi mez- 
zi deir arte, questa ne elude e fa canibiare conti*» 
nuamente gli sforzi ; quella può nell istesso sogget- 
to mille volte riprodursi , questa accorda ordina- 
riamente una salutare immunità ; quella infine , sia 
che manchi o ecceda , non abbisogna per ricom* 
porsi di un perìodo determinato, qacsta ha per la 
più un corso inabbreviabile , cosicché meno il ca- 
so di un antidoto diretto , altro non si la che ri- 
muovere gli ostacoli che si frappongono alla sua 
metodica e regolare tendenza. A rischiarare con gii 
esempi coteste differenze, fa VA. un rapido parago- 
ne tra gli effetti delle sei cose dette non naturali 
con quelli del virus^ petecchiale, morbilloso , pe- 
stilenziale , idrofobico ec. Quale discrepanza fra 1» 
sinoea e la peste , fra V angina semplice e quella 
che è propria della scarlattina , fra la tosse catar- 
rale benigna e la convulsiva , fra la risipoia be^ 
nigna e la biliosa, fra Tisterisma e Fidrofobia ec? 
£ da qual altra sorgente derivar si dee tanta ano- 
malia de' sintomi, tanta varietà di carattere, e tan- 
ta contraddizione de' metodi curativi che si vede 
nelle passate e recenti istorie di malattie epidemi- 
co-contagiose , se non dalf indole stessa versatile 
della condizione irritativa ? La qnal forma morbo* 
sa erroneamente han preteso alcuni seguaci di Ha* 
sori astringere a pure e semplici irradiazioni con- 
sensuali procedenti da una lesione organica , o^v** 
vero alla diffusione di un processo flogistico: qo^^ 
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biechi un fomite virulento , un atomo per eaem-* 
pio di pus vajolosoY agiése- a modo di una spina 
o di un acre veleno ^ e non potesse in una mn^ 
niera sua propria pervertire reccitamento non taff* 
to per r alterazione fisica che imprime negli- e)e« 
menti dell' organico tessuto , quanto per la «liscra* 
sia umorale che cagiona . 

Avendo FA. poc* anzi stabilita la differenza gran- 
dissima che passa fra TeccitaFe o stimolare , e Tir-- 
ritare , fra Vincitazione e Tirritazione , deduce in 
questo VI art. per giusta illazione la necessita di 
riconoscere , oltre le comuni conservatrici della vi-> 
ta, altre potenze eterogenee unicamente atte a per« 
turbarla e distruggerla. Queste potenze, giustamen- 
te qualificate colla denominazione di irritative per 
la loro essenza , impressione e apposizione ;, con- 
traria alla maniera di sentire dalla ^bra e alT as« 
simìlazione, possono dividersi in due classi , cioè 
universali e locali. Le universali , che giusta Fes^ 
pressione del dotto Sprengel , si potrebbero chia- 
mare anche imponderabili , sono propriamente le 
emanazioni contagiose., gli elementi delle quali sel>- 
bene sfuggano alle ricerche dei chimici, pur siscor*» 
gè dagli e&tti che esercitano un potere fi^sico-chi* 
mico capace ad alterare lo stato de' solidi e de'flui- 
di , e sono dotati di un' attività estremra mente dif- 
fusiva. Le locali sono cosi dette per k loro appli- 
cazione o influenza più circoscritta : t»li sono gli 
agenti chimici e meccanici , i qoali se per la lo- 
ro intensità o predisposizione individuale non ac- 
cendono una flogosi , s\ limitmio a produrre sem- 
plici irritazioni , ma queste possonor talvolta assu- 
mere i carartteri di un generale perturbamento. Fa 
d uopo anco avvertire che gli irritanti iti genere spie- 
gano on influsso pia o meno disturbante e nocivo 
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ieeondo la loro qualità , le idiosincrasie , è le cir- 
costanze eventuali nelle quali si trova rindividuó. 
Né tampoco onletter si dèe che mentre talune po- 
tenze irritatiti operano su la nostra tnacchina, per 
una anomalia indotta nella eccitabilità , ed una vi- 
l'ulenta degenerazione degli umori possono in noi 
xhedesimi produrre materie egualmente irritanti, e 
Corse le contagiose òombinaùodi sono in questo nu** 
mero. Per ultimo è da rìthàrcarsi che alcuni stes'^ 
si prodotti della terapeutica hahnd moltissima ana- 
logia con le potenze irritative , e sono in specie ì 
itiedicaittenti appartenenti ad alcune preparazioni me- 
tallicbe saline e venefiche , che il niedico- alette al 
profitto per ddiellare ostinate affezioni dipendenti 
da inerzia o torpore vitale , é da foodìte straniero 
ed ostile. Difatto con la loro incongrua impressio- 
ne risvegliano^ il più delle volte l'oppressa reazio- 
ne vitale ^ comunicano una maggioiì^ energia alle 
funzioni del sistema giandulate^ assorbente, Secenien«^ 
te, é promuovono le necessarie escrezioni ec. Un 
esempio confacente il potrebbe Somministrare il mo- 
do di agire degli antimoniali e lùercuriali preparati. 
Neil art. vii , che è V ultimo e di tutti gli 
altri il più esteso , si occupa T A. dèi co/ifro^/mo^ 
li ^ 6 VB investigando in prima come i medesimi 
Seguaci di Brown abbiano alla massima fomdamen- 
tale del lóro precettofef sostituita una affatto con- 
traria , perchè abbiamo adottato questo vocabolo! 
f ià adoperato da Hunter , e qual significanza gii 
abbiano annessa . Pet cfontrostimolo èglino inten- 
dono una potenza lui ^uale avvilisce , deprime la 
vitalità, ed dìde gli effetti dello stimolo. Di sif- 
fatte potenze ne riconoscono moltissime ^ poiché ^ 
secondo essi , tutti gli uinori del corpo umano , 
'laon eccettuato che il sanig.Oie y tutti i prodotti de-^ 
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itititi dai tre regni della nàtora , meno cinque iit 
sei , varj patenli dell* animo , benché tanto iiisu<* 
bordinati alle nòstre brevi vedute, appartengono 
ai contro-stinìolantt. Ben difficile riesce ( aoggiun-^ 
gè r À. ) a concepirsi come 11 processo controsti* 
molante po9sa non solo diffondersi , rda altresì aveC 
luogo in lina macchina animata da un principio at-» 
tivo, che entro certi confini reagisce sempre nor- 
malmente o innormalmenté a qualtinque impressio-^ 
ne tendente a òambiarne e modificarne lo stato. 
Questa reazione o modificazione non va a parer sud 
esente da un certo grado di resisteiiza, di moto, 
e di attività. Kd è anche strano che Y organismo 
animale, benché condannato ad un^ assoluta passi-^ 
vita , ed esposto ad un infinità di cause deprimea<* 
ti , sia sempre irtfiammato e pietio di vigore : giac« 
elle il numero delle malattie di stimolo si tierié 
oggigiorno infinitamente superiore a quello delle m^^ 
lattié di debolezza. 

Ma p(Sr meglio ponderare la cosa , ctisdè Y Ai 
espediente entrare in qualche dettaglio : eseguitane 
do le tracce dei Rasoriani , sebbene con mire du 
Terse , divide i supposti contro*Stitnoli in genere 
in ditetti e indiretti. Fra 1 dirètti gli pare che sì 
debbano annoverare alcune piente virose e narco- 
tiche. Egli porta opinione che la loro virulenizsi Còli* 
attutire la suscettività speòialmente dei nervi, rendu 
^a fibra meno atta a rispondere agli agenti ordi- 
nar]. In nessun altra guisa si può ^ filosoficamente 
parlando , dar ragione del rallentamento che indu- 
cono nei movimenti vitali ; rallentamento dovuto 
al rapido esaurimento della reagente ec<:iitabilità vi- 
tale. Farebbe d* uopo per afltfo coti ben fatti è ri- 
petuti tentativi assicurarsi ^ se la loro esibizione ini 
qualunque temfpo , dos« , e circostanza presenti seOH 
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pre il medesimo iodentìco risultato. Egli né dtAA* 
ta assaissimo. Infatti Y uso moderato delle siiiodi-» 
eate sostanze yirnlenti', anche in infirmi affetti da 
pure locatiti, accresce , come ha più Tolte verifi- 
cato , sensibilmente V appetito. In oltre la loro esi- 
bizione riesce inefficace , anzi dannosa nella pie- 
toria , e unicamente proficua nelf eretismo morbo- 
so , esaltamento e pervertimento della sensibilità i 
produce qualche volta tracce di flogosi interne ed 
esterne per testimonianza di parecchi osservatori « 
ardore alla gola « e simili altri incomodi ; ed è poi 
corretta dagli acidi , quando siavi bisogno di ri- 
frenarne gli effetti. Fu V A. consultato da due si-^ 
gnore, le quali in seguito di attacco reumatico al 
petto erano state dichiarate affette da tisi polmo- 
nare 5 e dopo alcuni salasti sottoposte all' uso delV 
aconito , del giusquiamo , e delia digitale. Peggio- 
rarono elle notabilmente, poiché oltre la febbre e 
la tosse ebbero a soffrire una ricorrente sensauo- 
pe di calore alla gola , la quale fu presa per in- 
dizio manifesto di latente flogosi cronica. Esami-» 
nato lo stato delle cose , fu invece indotto 1* A. a 
sospettare di un' affezione nervosa irritativa prodo- 
minante nel polmone i ed amministrata qualche 
pillola di estratto di papavero, di oppio gommo*' 
so coir ipecacuana^ unitamente a un leggiero de^ 
cotto amaricante e pettorale da prendersi a ri- 
prese nel tempo dell' apiressia, ottenne un felice suc- 
cesso. Dal rimprovero poi che far potrebbero i no' 
vatori alla sua complicata pre$cri?.ione , prende FA. 
motivo a dichiarare quanto male a proposito sie- 
no state riposte nel novero dei contro-stimoli cer^ 
te sostanze medicamentose, solo perchè stimolano 
meno dì altre , e perchè diversamente operano » 
. secpnda delle originarie e accidentali idiosinnrasyie , 
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a seconda dello stato delF eccitameoto ed eccita 
labilità , che si risente alF impressione di quel ta- 
le farmaco , di quella tal dose , di quella tale pre«^ 
parazione. Quante volte la china^china^ specialmen-^ 
te data in sostanza « non ha disturbato un infermo 
spossato di forze , che un blando cordiale ha ri* 
storato ? Il muschio non cagiona egli patimen<- 
li e deliquj in individui coroechè bisognosi di 
eccitanti ? Il vino preso a stomaco digiuno non dà 
tante le volte nausea , malessere , e languore ? £ 
Tacqua tiepida, al dire di Spallanzani , non risveglia 
anch' essa la nausea , neli' atto che fredda confort 
ta e ricrea ? Chi oserebbe vincere un' estrema de* 
bolezza di stomaco coi marziali ? Quante voir 
t|s un sorbetto , un frutto subacido , un bricciolo 
di pane spruzzato con aceto , han ridestato a pre- 
ferenza deir etere e deli* acqua di cinnamomo , Y ap- 
petito in un convalescente privo di forze ? Nofi 
perciò alcuno vorrà credere altrettanti controstimo- 
li essere il muschio, V etere, il vino, il cinnamo- 
mo ec. Chiaro adunque apparisce che una con- 
seguenza ciecamente dedotta dai fenomeni che in- 
sorgono dietro T amministrazione di un qualche far- 
maco , può condurre ali* errore sopra la di lui 
virtù. 

Dà quindi TAt una rapida occhiata ai conr 
, tro*8timoli indiretti , in ispecie agli emetici , deo^ 
struenti , alcuni purganti , diuretici ec Questi 
presidj delf arte, exagUantia detti dagli antichi, e 
più generalmente alteranti Q risolventi per 1» loro 
indole eterogenea » frenano a suo sentimento il cir- 
colo del sangue non già col deprimere V eccita* 
mento , ma colf attivare le funzioni dei vasi as>- 
«orbenti , e promuovere V escrezione della materia 

peccante per ecpessq o qualità. Possono del j^a^ 

> 
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par nie2zo di uà oppressivo senso dt pena, qual 
è quello della nauseii e del vomito , o di un in-* 
terno dolore (a), rallentare temporaneamente Fener- 
gia vascolare , e rivellere con una contro-i rritazio-r 
ne le turbe morbose , e in questa categoria entra- 
no le preparazioni antimoniali. JVlostra in seguito 
quanto sia pericoloso V amministrare questi e si* 
miii rimedi nel principio e vigore delle in&aroma-^ 
zioni, e tra gli altri esempj scrrendosi di quello 
della soluzione di sublimato corrosivo in una gra- 
ve angina, dichiara la sua opinione intorno il mer- 
I^Ufio dato iq istato di ossido o di sale, dicendo 
che attesa la sua facilità di elidere alla fibra Y os* 
aigeno di cui abbonda , si .può , malgrado la sua 
azione risolvente ed escretoria , fino a un certo 
punto riguardare come un eccitante ; e si fa forte 
su r autorità di Swediaur , di Bell , e sq le pro- 
prie osservazioni , dileguando insieme gli argomen- 
ti che potrebbero in contrario addursi. 

fiispetto agli acidi , T A. non niega che sieno 
utilissimi per temperare il soveroluo calore, e mo^ 



(a) Una nota è <piì coosecrata a GOntbattere V opinione di u- 
InnV phe il dolore si debba riguardare come aa controstìmolo. L'il* 
Iasione è probabilmente nata d^ questo ftnomeno » che per un' in^ 
fensa sensazione di pena, la qu^le rivolge a se tutte le risorse 
delia natura, Is^ pro|irietà riti^Ie reigisce pia debolmente alle ocdi 
narie potenze* Tale rallentamento però di reiuione non ha mica 
luogo ^per.mi^ncanza, ma per oppressione di fono. Anche unavio- 
lenta flogosi induce talvolta una coacidenza allarmante. E che per-, 
ciò ? Si vorrà dire che essa sia un deprimente ? Del resto se tale 
fosse il 4olorer si dovrebbe nelle malattie flogistiche promuoverlci, 
|»iuttostocheammamsMrlo: Iq che si pi^trda dal fare ogni buonppH 
|ico« 
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dérare la troppo esaltata arteriosità; ma ripete que^ 
6ta loro proprietà dalla capacità forse che po^segr 
gotio di assorbire il calorico , o almeno per mezzo 
di UB processo fisicQ-chiipico di rattemprarae . qel 
corpo il naturale sviluppo . Ip ogni modo egli dur 
bita assaissimo di noverarli fra i controstimoli, ri-r 
flettendo che colla loro sensazione ricreante risvo;^ 
gliano talora Tappetito perduta per una decisa Ato- 
nia dello stomaco , ravvivano col loro grato odore 
coloro che sono caduti in deliquio , ed hanno un 
posto distinto tra i piik eBìi^nci antiscorbutici . £ 
poi per decidere della loro azione suirorganismo ani- 
male , a molte cose conviene avere riguardo, che dai 
novatori sono state trasandate ; per esempio ^ alla 
loro maggiore o minore concentrazione , alla na- 
tura del radicale, alla' iiatnra del soggetto, allo 
stato della fibra ec- Qual differenza tra 1 acido ci« 
trico e Tarsenico ! 

Passa quindi TA. a parlare del fveddo, e di- 
chiara di non intendere per esso un'assoluta prìvn-'; 
zione, ma bensì una quantità relativaiqente mino- 
re di calorico • Ciò posto , egli non aia persuadersi 
che il freddo applicato ad una .macchina vivente sia 
vero contro-stimolante . La di {ui azione diversi- 
fica infatti assaissimo per i seguenti motivi? ì.^ per 
la temperatura nella quale trovi|si il nostro orga-' 
sismo; 2.^ per il grado, durata e iQaniera della sua. 
applicazione i 3/ per Tauinento della forza motri- 
ce indotta dalla maggiore adesione che comunica 
^lle molecole organiche « 4^* P^l* ^^ soppressione deU 
}a traspirazione che la sua impressione può facil- 
mente produrre* 5.^ per la sensazione vivissima e 
insolita che eccita sul solido vivo ; sensazione ch?^^ 
$e è istantanea e parziale, tien luogo di un poten^ 
gissimo stimolo • Il prof. Mangili si è repli^at$ki{i$]^«i. 



y 
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te assicurato che^ esponendo le marmotte com<* 
prese dal letargo conservatore a uq amUente ptu 
rigido , si scuotono , accelerano la respirazione , 
e accrescono il naturale loro calore . Il freddo 
adunque non dee considerarsi come se avesse luo- 
go in un corpo insensibile e privo di vita , ma 
sotto i precedenti rapporti t ed allora non saranno 
pia inintelligibili i fenomeni contraddittorj che so- 
no stati ad esso attribuiti dai patologi antichi e 
moderni . 

Tocca poi di passeggio TA* l'azione de'nostri 
fluidi , che si vorrebbe deprimente ; ed egli per lo 
contrario sostiene che appunto su la loro influen- 
za stimolante relativa ai diversi organi sono fonda- 
te le più importanti funzioni dell' economia ani- 
male. Chi potrebbe mai negare che il sngo gastri- 
co specialmente svegliando il senso delia fame ci 
ammonisca di soddisfare ai nostri bisogni, che la 
bile promuova il moto peristaltico degli intestini , 
che gli umori traspirabili eccitino i vasi esalanti , 
gringredienti orinosi i reni-, che il liquore prolifico 
infonda una soprabbondanza di vita ec ? Chi po- 
trebbe negare che il magistero ammirabile delle se- 
erezioni ed escrezioni sia destinato a depurare la 
crasi umorale da quelle materie eterogenee, che 
per il loro arresto divengono spesso causa di ma- 
lattie flogistiche e irritative? 

Ecco infine i risultamenti ragionati , che egli 
ricava dalle idee succintamente sviluppate nel pre- 
sente articolo: 1.^ che difficilmente si giungerà a con- 
cepire come posseggano facoltà contro-stimolante 
identica e solo differente di grado sostanze per 
unanime consenso opposte di natura , d'indole , e 
di eff'etti, quali sono per esempio le virose ris- 
petto alle antimonifili s ^^ che le prime a pai:er 
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suo. cofatro-stimolano' col rintuzzare la troppo viva- 
ce o pervertita sensibilità, e che perciò possono 
convenire quando occorra combattere le irritazio- 
ni figlie di preceduta flogosi , le anomalie morbo- 
se ec. : 3^ che le seconde di qualità acre e salina 
deprimono col contro-ìrritare e alterare il modo 
della condizione patologica, o attivare le escrezio- 
ni , e che sono conseguentemente utili nei mali con- 
tagiosi , negli ingorghi ec. : 4^. che né le une né 
le altre convengono nella crudità delle genuine 
infiammazioni , pèlle quali dobbiamo togliere la 
causa, e non palliarne, momentaneamente il pro- 
dotto : 5^. che le piante virose , le quali riunisco« 
no un* azione sedativa , e alterante, e seceruente , 
possono essere più efficaci e preferibili in certi ca» 
51 • Tali sono la digitale e V aconito napello , quel- 
la catartica e diuretica , questo sudorifero ec. : 6^. 
che là patologia Browniana, Jé quale per la sua 
singolare semplicità fatalmente tanto seduce la gto- 
Teqtùt è difettosa e mancante, né si presta alle 
molteplici forme morbose: 7°. che tutte le nostre 
risorse terapeutiche non possono ridursi al solo sti- 
molo e controstimolo , essendo vario il modo di 
operare dei rimedj per T influenza loro sulla toni- 
cità , sensibilità ec. , sulf eccitamento , temperatura^ 
crasi umorale, su gli organi rispettivi ec , e in 
conseguenza non sono da riprovarsi con tanta au- 
sterità le fo^*mo1e farmaceutiche composte di dro- 
ghe medicinali di qualità diverse, che nutura stes- 
sa talvolta riunisce in un materiale medesimo.. 

Conchiude il sig. Gnani , che il termine cori'' 
trostimolo^ a meno che non si vogliano rimettere in 
campo le sottigliezze scolastiche , è secondo il suo 
modo di pensare sinonimo di sedativo, aiterante, e 
temperante; che perciò la depressione vitale in 
G.A.T.ÌIIL 30 
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una macchina virente non può effettuarsi che col 
rimuovere , neutralizzare e involvere lo stimolo , 
ovvero coli* ottundere e ricomporre in altra gui- 
sa Tesaltata o pervertita eccitabilitli vitale . 



Sopra Je leghe del potassium^ e siilt esistenza delT 
arsenico nelle preparazioni antimoniali usate in me^ 
dicina ; seconda memoria del sig. Serrulas. (a) 

Continuazione e fine delV estratto, (b) 



s 



i sapeva già da lungo tempo che esistevano all- 
eane miniere di antimonio ^ le quali tenevano in 
combinazione Tarsenico , e che arsenicali perciò si 
erano chiamate ; ma il sig. Serrulas uello sperimen*- 
tare sopra varti saggi di antimonio del commercio 
per esaminare le leghe di potassium e questo me- 
tallo, fu sorpresa di non trovarne neppure uno, il 
quale fosse privo di arsenico : e tale era la tenacità, 
con cui aderiva questa sostanza venefica, che fa* 
sioni ripetute ancora cinque o sei volte e con fon- 
denti alcalini non bastavano a separarla dei tatto. 
Essendo rantimonio un metallo, col quale si for- 
mano tante preparazioni usate in medicina, ha cre- 
duto TA. essere cosa sommamente importante il de- 
terminare quali siano gli antimonj privi di arseni- 
co , e quali quelli che lo contengono , e se viene 
ad essere separato questo veleno con i varii pro- 
cessi che si eseguiscono per ottenere tali composti 



(ft)^ Journal de phys.» de chimie, d'histoire uatareDeec. de BU- 
inrille^ Aout 1821. pag« iiS. 

(b) V. giom. arcad. fcbbrajo iSaa pag. 202. 
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tnedicinali. Affinchè un lavoro -di questa natura non 
lasciasse nulla a desiderare^ era d'uopo esaminare i 
diversi saggi di antioionio di tutte le miniere co* 
nosciute; ma non potendo TA. avere tutto ciò a 
sua disposizione, si è procurato 17 saggi di rego- 
lo di antimonio , ed altrettanti di solfuro di que- 
sto metallo che trovansi in commercio provenien- 
ti da varie città della Francia e della Germania, 
e sopra ciascuno di essi ha istituito particolarmen-* 
te le sue ricerche. Egli però non ne ha intrapreso 
un' analisi chimica 'rigorosa, non solo per le diffi- 
coltà che questa presenta per giungere ad una gran- 
de esattezza , ma ancora per rapporto al tempo, in- 
finito che avrebbe rischiesto per ripeterla tante vol- 
te sopra un numero cosi grande di saggi. Si è per- 
ciò limitato a determinare la presenza delP arseni- 
co nei medesimi. 11 mezzo era semplicissimo , e 
si trovava naturalmente indicato nelf osservazione 
già fatta , che le leghe ottenute con l'antimonio ed 
il sopratartrato di potassa davano per mezzo del 
contatto deir acqua il gas idrogeno arsenicato • La 
sua operazione consisteva adunque in far subire que- 
sta stessa prova a ciascuno dei saggi; prova nel- 
la quale VA* aveva la più gran confidenza , aven- 
do già veduto che le piccole quantità di arsenico 
non erano sfuggite alla sua attenzione. 

Tutti questi saggi di antimonio e di solfuro 
sono stati allegati al potassium , trattandoli cosi 
agual peso di sopratartrato di potassa in un cro- 
giuolo chiuso ad un fuoco ben sostenuto per 3 ore. 
Le leghe che ne sono risultate hanno dato tutte , 
messe a contatto dell' acqua , il gas idrogeno , che 
conteneva più o meno arsenico , e che si depone- 
va allo stato d'idruro bruciandolo in vasi oppor- 
tuni. Osserva TA. che prima di mescolare i toif 
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furi dì antimonio con il sopraUrtrato di potassa è 
necessario di togliere loro quanto più si può di solfo, 
e di portarli allo stato di ossido solforato grìgio- 
biancastro: loccbè si ottiene col sottoporli prima 
ad un' abbrustolimento . 

Tanto ì 1 j saggi dì regolo , come quelli di sol- 
furo di antinionio , secondo Tesarne fatto dall' A* 
tutti contenevano Tarsenico ; e volendo egli deter- 
minarne per approssimazione la dose, fissa le seguen* 
ti proporzioni. Per i solfuri , alcuni ed al maxi" 

mum ne contengono -^^ ; la maggior parte , termine 
medio g^ : per Vantimonio allo stato di regolo , il 
minor numero al maximum ^ ; la maggior parte , 

termine medio r^^ • Se esistono per conseguenza mi* 

niere di antimonio prive di arsenico, queste ecce* 
zioni sono più rare che non si crede (a). 

La materia prima delle preparazioni antimo^ 
siali è dunque evidentemente impura e venefica * 
L'unione dell' arsenico coir antimonio vi è manife* 
sta. Ma TA. ha voluto anche vedere se le diverse 
manipolazioni , che esigono queste preparazioni , 
come I abbrustolimento , le fusioni , le lavande , le 
cristallizzazioni ec, hanno il potere di distruggere 
questa pericolosa associazione. Ha perciò intrapre» 
so Tesarne di tutte queste preparazioni incominciando 
dal tartaro emetico , e prioMi di tatto dai mate* 

(a) Un« di queste miniere di antimonio priv« di arsenico è 
5tata n!tiinaniente scoperu in Frauda nel dipartinienlO deU^AUior 
distr(>tto di jMontlucon. 

V, Anuaì* de chim. et pl^ya. CK:.tobra iSai, 
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rìali che servono alla di lui formazibiié , cioè dall* 
ossido solforato vetroso ( vetro di antimonio ), e dal 
sotto-solfato di antimonio. 

Ossido di antimonio solforato vetroso* 
(vetro di antimonio) 
Quantunque per la preparazione di quest* os- 
sido esso venga esposto ad un' abbrustolimento di ^ 
o 8 ore, ed in ultimo luogo ad un colpo violen- 
to di fuoco per fargli subire la vetrificazione , mez« 
so il più capace per rompere la forza che^runisce 
air arsenico ; pur non ostante anche nel vetro di 
antimonio si trovano quantità notabilissime ài que- 
sto veleno; mentre molte 'specie di vetro di anti- 
monio sottoposte al trattamento ordinario hanno som- 
ministrato leghe arsenicali di potassium e di anti 
monio , che cosi le chiama TA., le quali messe a 
contatto deir acqua davano il gas idrogeno arseni«- 
cato , e con la combustione di questo Tidruro di 
arsenico • 

SottO'-solfato dì antimonio. 
L'ebnllizione dell' acido solforico suir antimo* 
nio produce il solfato acido trasfoimato in sotto* 
solfato per il contatto dell' acqua . L*ar8enico che 
può trovarvisi , e non v' è dubbio che vi esista al- 
lo stato metallico, non prova altro cambiamento 
che di convertirsi in ossido , e più probabitmen-- 
te in sotto-solfato • Comunque ciò sia , anche dal 
sotto*solfato di antimonio trattato con il solito me- 
todo si ottiene la lega arsenicale di antimonio e 
di potassium. 

Tartrato di potassa e di antimonio ( tartaro 

emetico ). 
Sebbene tanto neil* ossido solforato vetroso 
quanto nel sotto-solfato di antimonio esista Tarse-* 
nico, esso però non si trova nel tartaro emetico; 
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81 rinviene bensì neir acqua madre, dentro la qua- 
le si è il medesimo, cristallizzato , di manièra che 
accade qualche volta che se ne depone una pic- 
cola quantità sopra i cristalli, da cui peraltro si 
può facilmente separare per mezzo d'una nuova so- 
luzione e cristallizzazione ben diretta , e saggia- 
giamente raccomandata dagli autori . Questo fatto 
prova sempre più la facoltà depuratrice della cri- 
stallizzazione. Il tartaro emetico dunque benché non 
contenga ai^enico, si forma però in me^zo ad una 
soluzione arsenicale : e perciò con ragione è stato 
biasimato il metodo indicato da molte farmacopee 
di preparare il tartaro emetico facendo svaporare 
la soluzione fino a siccità. Si era osservato che il 
medicamento in questo caso era più attivo , ma a 
qual sostanza era dovuta questa maggiore energia! 
ìieìla preparazionfi del tartaro emetico non si può 
per conseguenza abbastanza raccomandare di ripe- 
tere più volte la soluzione e la cristallizzazione, 
mercè la quale si ha la sicurezza di averlo privo 
aflfatto di qualunque più piccola dose di arsenico. 

IdrO'Sotfato di antimonio ( kermes) e idro-solfato 
di antimonio solforato (solfo doralo 

d'antimonio) . 

Dodici specie di kermes prese in diversi Ino-* 
ghi sono state sottoposte dalf A. alle prove ordi- 
narie , e tutte senza- eccezione hanno dato la le- 
ga arsenicale di potassium e di antimonio . Lo 
stesso ha ottenuto da molte specie di solfo dora- 
to di antimonio. L'arsenico sembra in generale esi- 
stere in quesf ultimo in una dose un poco più con- 
siderabile che nel kermes. 
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jtntimonio di potassa ( antimonio diaforetico 

lavato e non lavato.) 

Tanto 1 antimonio diaforetico non lavato trat* 
tato con la metà del suo peso di acido tartarico 
solamente, contenendo già la potassa, quanto quel- 
lo lavato trattato una volta coli* acido tartarico , 
ed un* altra col sopra- tartrato di potassa, hanno o& 
ferto la medesima lega arsenicale di potassium • 
di antimonio. 

Lo stesso risultato hanno dato t ossido sol^ 
forato di antimonio semi-petroso, ( fegato di antimo- 
nio , crocus metallorum ) ; // protossido di anti'^ 
monio per sublimazione ( fiori argentini di anti« 
monio ). 

Cloruro di antimonio ( hurro di antimonio ) . 

Il burro di antimonio è stato decomposto per 
mezzo deir acqua • Il precipitato raccolto e lavato 
con una soluzione alcalina è stato disseccato , e 
trattato quindi col sopra-tartrato di potassa. La le- 
ga ottenuta non conteneva arsenico , e perciò al 
contatto deir acqua ha dato T idrogeno puro. 

£ dunque dimostiato che le preparazioni an- 
timoniali contengono dell' arsenico , eccettuato il 
burro di antimonio , ed il tartaro emetico . Da 
queste due preparazioni perciò si deve estrarre Tanti- 
monio tutte le volte che voglia aversi allo stato puro* 

Volendo V A. determinare per approssimazio- 
ne la quantità di arsenico contenuta negli antimo- 
nj , e nelle preparazioni di questo metallo, ha ese-» 
guito le seguenti esperienze . Egli ha preso dell* 
antimonio puro ottenuto per m^zzo delia riduzio*^ 
ne del tartaro emetico, 1* ha mescolato con la do« 
se necessaria di cremor.di tartaro 9 e vi ha uni- 
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lo dodici diverse proporzioni di arseDico ^ 7o* ^* 
111 il 11 11 1 

4o , So « loo « 200 , 3qo n 4oo , 5oo , 6oo , looo , 24oo» 

del peso' delF antimonio puro destinato a formare 
la lega. Bruciando quindi misure eguali del gas 
somministrato da queste leghe conosciute, e di quel- 
lo proveniente da altre leghe incognite, classificava 
le quantità d' idruro e di arsenico paragonate fra 
loro secondo il rapporto che vi trovava eoo qual- 
cuna delle dodici serie ; e se non v' era un rap- 
porto corrispondente ( essendo poche le divisioni ) 
prendeva il termine medio d' una graduazione all' 
altra. ^ 

Secondo i risultati ottenuti da queste sperien- 
ze, stabilisce per approssimazione, che gli antimo- 
nj , i solfuri di questo metallo , il kermes , esami- 
nati dair A. potevano contenere di arsenico : 
Alcuni La maggior parte 

al maximum. termine medio. 
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Solfuri di antimonio • • • • ^ ^ 
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Regoli di antimonj • . • • . g^ 
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Si vede da ciò che la quantità di arsenico ^ 
infinitamente piccola nel kermes ; ma ora che secon- 
do la nuova dottrina medica questo rimedio è con- 
siderato per coMtrostimolante , e si amministra ia 
dose molto più generosa che non si faceva una vol<* 
ta, molto più sono da temersi gli effetti provenien- 
ti dalla presenza delT arsenico, a meno che non 
si abbia la sicurezza di essere stato preparato con 
r antimooio intieramente puro. Ma forse i con- 
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trostimolìsti don saranno spaventati dair esistenza 
deW arsenico nel kermes , anzi crederanno che sia 
giovevole una tale associazione, essendo di opinion 
ne che anche questo veleno sia un energica ri*- 
medio controstimolante. 

Il solfuro, amministrandolo come sì fa ordi«- 
narìamente alla dose di 5 o 6 grani , qualchje vol- 
ta anche ripetuti in un giorno , se per aaaardo si 
faccia uso di quello che è il più arsenicale , con-* 

tiene "^ di grano di arsenico, ed ';;' grano se la do- 
se sia ripetuta. Diffatti si sono veduti molte volte 
i malati lagnarsi sotto. Y uso di questo rimedio 
ora di coliche , ora di nausee e di vomito , che 
si attribuivano alla presenza di acidi nello sto- 
maco, i quali si ìcombinavano colf antimonio, e 
formavano un composto le di cui proprietà par- 
tecipavano di quelle del tartaro emetico. 

Si dovrà dunque d* ora in avanti esser mol- 
to circospetti nelF amministrazione del solfuro di 
antimonio , o per meglio dire diviene indispensabi- 
le di prepararlo con materiali , di cui si cono- 
sca la purezza. 

Le farmacopee prescrivono per le preparazio- 
ni antimoniali d'impiegare Y antimonio purissimo; 
ed indicano per ottenerlo tale, di trattare per mez- 
zo della deflagrazione e la fusione tre parti di 
solfuro di antimonio, due parti di cremor di tar- 
taro ; ed una di nitro • Ma , perciò che si è detto 
di sopra , un tal processo à ben lungi dal condur* 
re a questo fine. 

Rimessioni sult avvelenamento con taiìtimonio* 

Plenk dice : t antimonio preso inconsidera^ 
tornente è un veleno violento ^ produce vomito^ dqe^ 
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Miani alpine abbondantissitne , ansietà , aviazione ^ 
emorragie , convulsioni , iff^ammazione dello sUh 
maco , erosione ^ cangrena , e la morie. La maggior 
parte di questi effetti , riflette Vk.^ non sarebbero per 
ayyentura dovuti air arsenico , che contiene V anti- 
monio , piuttosto che alla sua combinazione con una 
piccola quantità di ossigeno quando si trova nel- 
lo stomaco? Si può dire altrettanto dei vetro di 
antimonio , del solfo dorato , infine di tutte le al- 
tre preparazioni antimoniali prese a dosi conside- 
rabili. E gì* incomodi di salute , a cui vanno sog- 
getti gli stampatori col maneggiare continuamente 
i caratteri formati di piombo e di antimonio^ non 
si dovranno ancora attribuire in parte alla presen- 
za deir arsenico , che trovasi sempre associato ali* 
antimonio ? 

Processo della lega di potassium e di antimonio 

applicato alla separazione delf arsenico 

nei casi di avvelenamento con ques^ 

ultimo metallo • 

La lega di potassium e di antimonio è il più 
sicuro mezzo per riconoscere la presenza di qualun- 
que piccola dose di arsenico mercè Tesanae dell* 
idrogeno, che si ottiene dalla medesima al contatto 
coir acqua . L*A. Tha dimostrato con la f^eguente 
sperienza . Ha preso 120 gramme di antimonio pu* 
ro, ed altrettanto di soprata i*trato di potassa, e vi 
ha aggiunto un grano di arsenico , che rappreseuta- 

^^ 247o ^^ ^"^^^ 1^ massa. II miscuglio è stato por- 
firizzato, e trattato in un crogiuolo al fuoco per 3 
o 3 ore . Ottenne una lega arsenicale di potassium 
e di antimonio , un* ottava parte della quale per 
mezzo deli* acqua dette dei gas idrogeno , il quale 



Lbghk DSL Potassicm 3^7 

braciaiido lasciò uno. strato sensibilissimo d' idruro 
di arsenico. Da ciò ai rileva con quanta bcililà 

anche g* di grano di arsenico con questo mezzo 

si possa chiaramente riconoscere • Lo stesso risuL* 
tato ebbe V A. trattando ancora una parte di n-^ 
seoico con 3400 parti di tartaro emetico col 8o« 
lito metodo • Sebbene adunque il sig. Orfila nella 
sua eccellente tossicologia indichi tutf i mezsi di 
scoprire Tarsenico nei casi di avvelenamento con 
questo metallo, pure sembra ali* A. di dovervisi 
ancora aggiungere il metodo della lega con Tanti- 
monio, mentre i casi di medicina legale essendo 
Variabilissimi, non sono mai bastanti le risorse 
di questa parte importante della scienza . Infatti si 
è TA. convinto, che piccole dosi di arsenico sa<- 
scettibili di sottrarsi alla riduzione ordinaria, po- 
tevano riconoscersi ad evidenza per mezzo del me- 
todo della lega . 

Se le materie raccolte nel caso di un avvela- 
mento sono però voluminose , basterà di disec- 
carle con tutta la possibile precauzione , e di me- 
scolarle esattamente con 40 o 5o gramme di anti- 
monio puro , che si avrà io riserva per tali circo- 
stanze, ed altrettante di cremor di tartaro. Si for« 
mera la lega nella solita maniera . Si otterrà cer- 
tamente Tidrogeno arsenicato , ed in conseguenza 
ridruro per quanto piccola sia la quantità di arse- 
nico . 

Se la nuiteria sospetta è considerabile, si ricor* 
rerà alle lavande, o air ebollizione. Le acque. me« 
scolate con la potassa saranno svaporate fino a sic- 
cità, ed il residuo messo in lega come il precedente. 

Nel caso , in cui questa prima ricerca non 
avesse dato bastanti lumi , si potrebbe trattare la 
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«nassa residua dalle lavande con Y acido nitrico e 
la potassa fino a distruggere le sostanze vegetali 
ed animali che la compongono ^ ed il residuo dis- 
seccato sarà mescolato con Tantimonio poro, ed 
il cremor di tartaro ec. . Ciò che ritorna a quello 
che dice il sig. Orfila (i), fino ai punto in cui ha 
ottenuto i residui, ed in luogo di cercarne la ri- 
duzione , i cui risultati sfuggono spesso quando si 
opera sopra quantità piccolissime, sottomettere 
questi residui air operazione della lega . 

Preparazione delt idrogeno arsenicato^ 
Fra tutt* i metodi conosciuti per preparare 
Tidrogeno arsenicato , quello di formarlo per mezzo 
della lega tripla di polassium , di antimonio , e di 
arsenico , sembra ali* A. il più facile ed il più 
pronto . Non si tratterà che di fare un miscuglio 
di due parti di antimonio , altrettanto di cremor 
di tartaro , e d*una parte di ossido di arsenico ; il 
tutto si porfirizzarsi riscalda fortemente per due ore 
in un crogiuolo chiuso • La lega che ne risulta dà al 
contatto deir acqua il gas idrogeno saturato di 
arsenico . 



jid aciUee et clironicce splenitidis eidemque succe^ 
dentium morborum historia animadi^ersiones . 
jiuctore Stanislao Grottanelli ec JFìorentias 1 82 1. 
FòL uno in 8®. di pag. jcr, e 199. 

SSTIIA.TTO. 

I Jobbiamo veramente dichiararci riconoscenti al* 
lo zelo dei sig. Grottanelli neil* avere richiamato 

(1} Orala toxicol. tom, i« pac. a.€& 

\ 
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sropra uii interessante oggetto Fattenzione dei media- 
ci. Dimostra VA, in queat* opera un fino criterio 
ed una sana dottrina: non manca chiarezza ed eie* 
eanza nello siile; né più metodico esser poteva 
rordine nella disposizione delle materie, giacchi 
ì dodici articoli , nei quali Y opera è divisa , ven» 
gono distribuiti per modo, c^e dalle semplici A 
acute che croniche splenitidi si fa passaggio alle 
più gravi , indi alle complicate , dipoi agli esiti , ed 
alle altre forme morbose da esse derivanti . Yi pre- 
cede una breve introduzione, nella quale fra le 
moltiplicì dissenzienti opinioni su 11* uso della miU 
za , inclina TA. a riguardare questo viscere come 
ausiliare della digestione stomacale e delle funzio** 
ni del fegato . Essendosi egli trovato nella opportu- 
mtÌL di raccogliere un buon numero di osservazio* 
ni sulle malattie della milza , varie ne riferisce in 
cadaun articolo , facendo ad esse succedere ben eru«- 
dite animadversioni da lui chiamate mantisscg • 

Leggonsi nel primo articolo le istorie di sem- 
plice splenitide al nufii.^ di tre ; quindi nella sua 
aggiunta fa conoscere il sig. Grottanelli, che non 
possa rivocarsi in dubbio la infiammazione sempli- 
cissima acnta della milza, ove riscontrinsi il tu- 
more ed il dolore fisso sotto il sinistro ippocondrio 
con febbre d'indole infiammatoria, quantunque as- 
sociata non vi si rinvenga Tematemesi , o la me- 
lena, il dolore del sinistro femore, e la lipotimia. 
Siffatti morbosi fenomeni ove alla splenitide si 
cougiungano, o dimostrano una cronica condizio* 
ne patologica della milza, o una maggior gravezza 
della splenitide, o la simultanea complicanza della 
nefritide ,- psoitide , o gastritide » Troviaoio poi as- 
sai commendevoli le cure dell* A. nell* inculcare 
con impegno in simili malattie X ispezione d^U*. 
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orÌDa, là quale di rado e* inganna nelle morbosità 
dei yi&ceri addominali , e specialmente della mil*- 
Ba^ assicurandoci aver egli co&tantemente rinvenu- 
to i cangiamenti delP orina in stretto rapporto 
colle, fasi della splenitide o acuta o cronica , fra* 
^ali trovò lungamente di pessimo presagio Y ori- 
na senza nuvoletta , o senza bianca ipostasi , per- 
chè o foriera di morte , o prenunziatrice di asces- 
so nel viscere , o d'induramento , o d'idrope . 

Di maggiore interesse sono le istorie del secon^ 
«fe articolo. Ci offrono esse la forma di gravissi- 
ma splenitide associata alla gastritide e peritonitì- 
de , alla epstitide , alla pneumonite . Prende da ciò 
motivo d intertenersi nella giunta sulla doppia spe« 
eie di splenitide che può darsi , resipelacea cioè 
e flemmonosa ; non che sui segni diagnostici ad 
ognuna di queste spettanti (quantunque neppur col- 
la scorta di essi sempre facile riesca il farne di- 
stinzione) , ai quali se aggiungansi i proprj delle 
infiammazioni or menzionate , dovrà dirsi la spie- 
nitide ad altre malattie congiunta , e la di lei fio- 
gosi comunicata per irradiazione agli altri visceri 
delle cavitai torarica ed addominale. Se infatti ri« 
corrente ed acuto sia il dolore , né assai profondo ^ 
ed anzi molesto or versa la clavicola , or verso la 
scapula ; non v'ha dubbio che la flogosi abbia in- 
vestito la, esterna membrana della milza recatagli 
dal peritoneo ,. come è frequente ad avvenire dopo 
le acute e croniche peritonitidi , febbri gastriche e 
catarrali ^ a altre forme morbose s laddove il do- 
lor fisso e profondo con una maggior gravezza de- 
gli altri sintomi viene ad indicarci la infiammazio- 
ne della istessa sostanza parenchimatosa , congiunta 
non di rado alla flogosi della indicata membrana. 
Ia, deficienza poi della elevatezza del sinistro ipo- 
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eondrio può allora escludere la idea della spleni*^ 
tide^, ove al dolore locale non acuto, non profon- 
do , e non gravativo non si veggano altri fenome- 
ni morbosi associati , come la sete inestinguibile , 
ed il decubito difficile sopra ciascuno dei latit 
mentre la simultanea comparsa od unione dei di«- 
visati sintomi dalla splenitide inseparabili con aU 
tri non proprj di questa infiammazione ci avver- 
te della complicanza di altra flogistica affezione, 
come della gastritide la somma prostrazione di 
forze e la lipotimia , deila diafragmitide il gelido 
sudore , della nefiritide la disuria od iscuria • Loda 
quindi per modo la bontà della crisi per epistassi 
(dichiarata già da Ippocrate, e dagli altri antichi 
medici di favorevole presagio , e più se dalla sini- 
stra narice), che non dnbita paragonarla al profìt- 
to delle orine sedimentose , e maggiormente se con 
queste congiongasi innanzi il 14"^, potendosi con 
ciò rimuovere la formazione di un ascesso ^ ed al- 
lontanare altre croniche affezioni della milza , 

Si raggira il terzo artìcolo solla splenitide cro- 
nica, della quale dopo averne riferite due istorie, 
aggiunge quattro osservazioni comprovanti la gene- 
si di pertinaci ostruzioni del visone in seguito di 
cronica splenitide j Nella mantissa di questo arti- 
colo troviamo assai lodevole quanto VA. asserisce 
rispetto al meccanico modo, con cui qualsiasi in- 
vecchiata ostruzione della milza può vedersi vìn 
soluta , ove per qualche cagione venga ad aumen- 
tarsi il vitale eccitamento dei solidi , essendosi 
perfino conseguito questo propizio risultamento in 
sequela di nuova splenitide insorta nef viscere 
ostruito. Ed è facile il persuadersi, che rimosse, 
le cagioni efficienti la condizione patologica del 
viscere, trovisi questo in grado di riacquistare U 
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«ùa primitiva normalità, porche rinftaenza di uno- 
ve somigUeroli cause si fugga, e purché né trop^ 
pò tardi né per spazio troppo breve di tempo si 
jissuma la pratica di una speciale terapia . tie av- 
verte quindi con savio discernimento a non preci- 
pitare sì di leggieri il giudizio per la scirrosiUi del- 
la milza , sì perchè sicuri indiz) di essa non sono 
Tenorme volume del viscere, la di lui durezza, né 
qualunque antichissima ostruzione; sì perclié ra- 
rissimo è il caso dello stato scirroso nella intiera 
inilza,come lo attestano il N.A.,il Morgagni, ed. altri. 
JNelle cure poi delle ostruzioni distingue a buon di- 
ritto il sig. Grottanelli il terapeutico trattamento 
delle medesime congiunte a febbre infiammatoria , o 
sceverate da flogistica diatesi . £d in proposito del- 
la cura di queste ultime non possiamo passare sot- 
to silenzio quanto ei ci dice sul vantaggio dei colpi 
della scure in. rapporto al metodo descritto clal 
dottor Pasquale Vetere (i)^ metodo da lui preferi- 
to all' uso delle acque minerali , alla ustione , alla 
moxa , al cauterio . Oportei autem ( giudichiamo 
opportuno riferire alcune cauzioni con le is tesse 
parole del sig. dott. Grottanelli par. 5i della sua 
opera) illas bipennulw percusiones ab ipsius media- 
ci manibus fieri , quia aliquando periculo non corei 
operatio; cavendumque maxime ne infiammatio adsit^ 
atu per illas rursus excitetur . Quapropter necesse 
fuit aliquando venam recare antequam manus bi^ 
pennulof admoi^eretur ; inierdum etiam ad aliquot 
dies intermittere . Casterum hoc metodo nonnuUos 
ego . . ./eliciter curare potai; et alios db inveie* 
ratis obkructionibus saspe liberasse narrabant mihi 



(i) Sergio sopra un nuotfo e sicuro tnetodo di curare le 9sim- 
zioni. N«j>oIi 174^2* 
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Del^Chiappa in ticinensi academia clinica^ profes^ 
jior^ et prcedictus doctor Cartoni • Siegue una let- 
tera con tre istorie del medesimo sig. Cartoni medi* 
co in s. Fiora, il quale profonde encomj pur esso 
sulla utilità di questo metodo napolitano. 

Non è per altro la ostruzione della milza 
Y unica conseguenza della splenitide non ben giu- 
dicata , ma varie altre aifezioni ne insorgono be- 
ne spesso nella sostanza parencbimatosa della mil« 
2a ; lentamente talvolta va essa a marcire e cor- 
rompersi, o in qualcbe parte soltanto del visce- 
re iòrmansi degli ascessi , ovvero T induramento 
della milza si rende non di rado cagione di asci- 
te , di scorbuto , di marasmo , e perfino di tisi pol- 
monale. Incominciando il N. A. a prendere in vi- 
sta siffatte morbose degenerazioni , ci porge nell* 
articolo quarto vàrie istorie di splenitide suppura- 
ta , la prima delle quali con apertura dell' ascesso 
nel cavo addominale si giudicò felicemente per mez« 
zo di tam grave lotium ut vix e corpore elicitum 
alvinaria puerorum mentiri posset , la di cui sor- 
tita si protrasse a circa tre settimane. Viene la se- 
conda istoria arricchita di un esattissimo rapporto 
della dissezione anatomica ^ la quale fra le cose più 
degne di attenzione presentò umori effusi nella ca- 
vità addominale , e suppurazione della milza in 
antica et inferiori parte magno cum vulnere et pa* 
renchesmatis destuctione ad posticam usque sdisce» 
ris membrqnafn. Non molto dissimile da questo si 
è il caso che pur ivi si riferisce coixnunicato dal 
prof. Marelli, in cui la sezione del cadavere additò 
r esterna membrana della milza aderente ai colon 
trasverso nella sua flessura , la milza vuota al pa- 
ri di una vescica , e nel centro della nominata ade- 
renza un forame aperto nel colon ìstesso 9 per mez- 
G.A.T.XIIL a i 
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zo del quale conchiude V A. snhstantiam visceri^ 
abivisse , tanto più che per lo spazio di molti gior-* 
ni erasi ^d\V inìermo resa per 1' ano una sostanza 
sciolta non fetida , e simigliante nel colore e con* 
sisten7a al cioccolatte. Dopo varie premesse istorie 
dà principio il sig. Grottanelli alla giunta con trat- 
tare della genesi e patura della cronica splcniti- 
de^ ed assai ne piace il di lui avvertimento, che 
possa cioè la splenitide acuta moderarsi talvolta 
nella intensità dei suoi sintomi senza che venga in* 
lieramente debellato il corso dell^ forma morbosa, 
ja quale anzj prosieguo lentamente e con oscura 
fraudolenta per un intervallo ben lungo di tempo, 
finché la sopravvenienza di nuova splei)itide noi| 
conduca ad un fine qualunque. Descrive quindi con 
sommo accorgimento i sintomi differenziali della 
spleni tide acuta e cronica ; e con maestrevole 
industria dipinge i segni indicanti la formazione 
dcir ascesso qella milza. Ripete con buona ragione 
la genesi dell' ascesso da un coagulamento di linfa 
Don riassorbita convenientemente dai vasi, e che 
in grafia dclT eccesso de| calore e mercè la lunga 
dimora assume il carattere di marcia , la quale poi 
ove non sia con V ajùto di naturale o artificiale 
apertura dell' ascesso eliminata, non tarda a conta- 
minare e distruggere 1 intiero parenchima. Fra i 
pericoli , che pur si riscontrano delineati , della 
rottura dell' ascesso nelle interne parti , non tra- 
scura accennare le circostanze le quali porgono lu- 
singa di guarigione. Sembra che V adesione della 
membrana esterna della milza decida perii luogo 
della rottura delT ascesso : ed infatti ove allo sto- 
maco , agi' intestini , al diaframma, o al peritoneo 
venga essa a presentarsi , può la marcia sortire pe^p. 
dianea ( eh egli vorrebbe chiamare flusso spie- 
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IlicQ , ove nel colon si faccia strada la medesima ) 
e può altresì gettarsi ideila cs^vità toracica , ove ri- 
sieda la vomica nella superior parte della milza. 
Avviane però, altra fi9.ta , che la sede morbo-» 
sa occupi la parte esterna e convessa del viscere, 
e può in simile circostanza la marcia aprirsi ester- 
namente la sortita fra i muscoli addominali ; lo 
che forma il soggetto delT articolo (fuinto. Viene il 
sesto^ articolo arricchita da alcune osservazioni di 
gan^veqa del]a milza, di organicsi decomposizione 
di questo viscere in una nerastra poltiglia , quali 
degenerazioni ripete il JN. A. dalie rinnovate flogo- 
6Ì, anzi da cronica, e lenta splenitide piuttosto che 
dalle acute infiammazioni. Aie tanto rara a suo giu- 
dizio si riterrebbe la. enunciata corruzione del pa- 
renchima , ove e con maggiore accuratezza & inve*- 
stigassero le proteiformi malattie di questo viscere 
co' loro effetti, ed ove con le sezioni di cadaveri si 
apprendesse a paventarne le conseguenze, non che ad 
fssere più riservati nel proDunzìar<^ il giudiisio discir* 
rosità della milza, sebbene l' aumentato di lei volume 
presenti al tatto, una quasi lapidea d^urezza. Onde poi 
formarsi un* idea di siffatta disorganizzazione della 
milza fa d* uopo rivolgere T attenzione a quei morbosi 
fenomeni, che quantunque talvolta oscuri, pur bas-» 
tane a presagirla con minore incertezza. Massima in- 
fatti dovrà dirsi la probabilità di un tal lugubre 
avvenimento, allprauando^ dopo una splenitide, o 
dopo una vecchia ostruzione scortata da febbri ac« 
pessipnali , si riscontri languore nelle forze, remis- 
sione del dolore splenitico senza manifesta risolu* 
zìone della intìammazione , carattere costante di feb- 
bre quotidiana , disordine nelle funzioni dello sto* 
maco , e specialmente^ continua difficoltà di dìge» 
xive senz' altra evidente cagione, angoscia, aspetto 

21 
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lurido, orine tenui, ed ostinate ulceri sordide nei 
piedi. 

Siegue t articolo settimo fornito pur esso <£ 
belle osservazioni dirette a dimostrare la sopra v^- 
venienza della clorosi , e dell' ascite alla cronica 
splenitide. Siccome per altro non ha sempre luogo 
r ascite , né in quest' ultima malattia di somma- 
inente diffici} cura costantemente riesce di conse- 
guire lo scopo della salute; cosi ne addiviene che 
filtre morbose affezioni insorgano , come ulceri nei 
piedi , edemi , marasipo , e perfino ancora una spe- 
cie di tisi polmonare subdola e tarda ad offrire i 
segni di sua presenza. Di quest' ultima forma moiv 
bosa viene il K- A. a trattare nelf otta\^o articolo , 
dinotando in sulle prime T errore di coloro , i 
quali opinano essere indifferente ed innocua alla 
salute la superstite durezza della milza in sequela 
delle spleoitidi; mentre anzi giova riflettere, che 
questo viscere ostrutto presenta un grave ostacolo 
alla guarigiofie nelle malattie infiammatorie , ed in 
filtre ancora , e può eziandio di molti malori 
rendersi cagione q predisponente ovvero occasiona* 
]f. ]n oltre se negl' individui già per altre cagioni 
predisposti alla tisi , può questa per varj vizj 
d^lla digestione venir sviluppata ; turbata altresì la 
chilopojcsi per le offese funzioni della milza ostrot- 
ta può. benissimo insorgerne la tisi polmonale , 
come bep lo co.nfer^^a V A. con V analogia ^ con 
le osserva z^ioni, e con le sezioni cadaveriche. Ter- 
mina questo articolo con un piano ben ragionata 
ed Sfidai lodevole di cura. 

J^el nono articolo , dopo due istorie da lui ri- 
ferite di scorbuto da ostruzione di milza derivato, 
si studia con giudiziose riflessioni determinare con- 
tr(> r opinione d^ Liud , che. OTe assieme con ^ 
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Scorbuto si riscontri in alcuni individui alimento 
di volume della milza non deve già questo ritener** 
si come una complicazione dello scorbuto ; ma ded 
bensì al catalogo delle cagioni dello scorbuto ag- 
giungersi Tostruzione del predetto viscere, ingiun- 
gendone così una cura mista diretta a combattere 
la forma morbosa insorta, e la malattia già esisten- 
Xt e fatta causa di questa. Che se in grazia dì op- 
portuno regime istituito , qua! egli il descrive ^ si 
Tenga a conoscere, che dopo la dissipazione del tu-^ 
more della milza ( e specialmente se questo effet* 
io siasi conseguito con soverchia celerità ed ina- 
spettata prontezza ) non sia intieramente debella-^ 
ta r affezione scorbutica, fa d'niopo insistere nell* 
uso dei così detti antiscorbutici non solo , ma si 
debbono altresì senza ritardo porre a contribuzio- 
ne i pii!^ celebrati antisettici e tonici rimedj. Nò 
Scorgiam destituita di fondamento quest* avverten- 
za dair A. sì bene inculcata^ giacché nella enun-<> 
ciata circostanza dopo la cronica splenitide, dopo 
una invecchiata ostruzione della milza , e la re- 
pentina risoluzione di essa, è talvolta occorso di 
Tederà sviluppata una febbre gangrenosa . Lo che 
dimostrasi dall* A. neir articolo decimo : articolo so- 
pra tutti gli altri il più pregevole , ed a nostro 
giudizio interressantissimo . Spiega ivi il signor 
Grottanelli, con molta chiarezza e dottrina , come 
questa ben rara malattia possa uccidere in pochis- 
sime ore r infermo fra i sintoitoi i più imponen^ 
ti di una degenerazione dei fluidi, e totale alte- 
razione dei solidi ; mentre V autopsia cadaverica 
ci offre in somiglievoli casi la milza da mole qua« 
lunque siasi enorme ridotta ad un volume oltre mo- 
do esile con rughe nella esterna membrana , am- 
piezza graude dei vasi splenici senza indizio ve- 
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ruDO di suppurazione , senza raccolta di alcun li^ 
quido non ordinario , anzi con vacuità di molti 
Tasi. Opina 1* A. che in siffatte emergenze siavi 
aliquiii insupet in humoribus non venenati quidem^ 
non putridi^ non atrabiliatis , sed praé^ertim id 
quod ih lieriosis saepissithe reperitUr , supra mo^ 
dum viiiati ; ed ama di non rifonderne gli eflfeiti 
in^s>(i vitiati hUrfioris advehiente qiicditaién sed po^ 
tius in qUdntitate supervcniefite , magna fietnpe re* 
suMptione liutnoris in liene stagnantis , qiiae repen^ 
te /dófd et in totius corporis liquidis effusa offen* 
dit illieo praeexistentem oppor^unitatem. Nel pron- 
tissimo USÒ delia corteccia ^ della danfoi'a , dell* 
elisir vitriolico , dello spirito di Mmderer fa quin- 
di consistere la cura di questa febbre ^ inculcando 
astenersi dalle sottrazióni di sangue, dagli epispa- 
stici, e dalle ventose, sàlvocbè alla nucca. 

Vengono nelf Undecimo articolo con nlaestre- 
Tole industria enumerale le cause tutte della spie- 
nitide ^ la stagione, le località, lai costituzione at-* 
most'erica , il sesso e V età degl* individui che pre* 
dilige 1 acuta o la cronica splenilide o il protei-^ 
forme drappello delle di lei conseguenze morbose. 
TSe stabilisce I A. la cagion prossima nella Copia 
dello stimolo di qualsivoglia natura annidalo par- 
ticolarmente nella milza, e che in varia foggiai ir- 
ritando con molto alflosso di Sanguigni umori la 
sostanza dei nervi e dei vasi , dà luogo alla' fot* 
mazione di varj processi di flogosi ed alla febbre 
istessa. Annovera poi ira le primarie cagioni oc- 
casionali la fredda ed umida costituzione deli ària, 
i disordini dietetici , il freddo febbrile delle in- 
termittenti, r intempestivo ed eccedente uso della 
corteccia. De mente oculisque ( così su tal propo- 
sito conchiude lo stesso signor Grottanelli ) (^e- 
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uàhen auferamus oportet ; id ifuod vocamus sple^-^ 
hem in/arctum , gravemque lienis ohstructionetn nil 
aUud est nisi effectus chronicae splenitidis ^ quam 
non per tertianae quartanaes^e fehris tantum frigus^ 
sed aliis etiam de causis , ab inopportuna nempe 
diaeta , atnue etiam ex medendi met/iodo partam 
existimare debemus, 

SiccoUfie per altro la mancanza di quella istcs- 
sa Of^portunità necessaria non solo per lo svilup- 
po deir endemiche , ma pur delT epideaiiche e con^f 
tagiose malattie , può far sì che nei luoghi di aria 
insalubre, negl* individui astretti a menar ivi la lor 
vita ^ nelle persone afflitte pur da fisconia , dopo 
UQ lungo avvicendarsi di successive malattie, do- 
pò pertinaci febbri intermittenti , siasi riscontra- 
ta sanissima la milza; cosi sembra chiaro, che un 
metodo profilattiro ond' essere immuni dalla sple^ 
nitide ed ancor dalla patologica coudizione della 
istessa milza possa eseguirsi non sempre con il fau- 
sto della opulenza, ma pur anche mercè il pru- 
dente uso di varj economici suggerimenti. Qui il 
N. A. impiega il duodecimo ed ultimo articolo per 
(convenientemente additare gli opportuni precetti 
d' Igiene a garanzia di simili persone , avverteado- 
le-a fuggire la bevanda delle acque mai az/oie, dei 
ruscelli destituiti di libero corso, o di altre si- 
mili acque sospette ^ ed insegnando a non trascu- 
t*arne la distillazione, o almeno la purificazione per 
mezzo della sabbia ove indispensabile necessità co- 
stringa a valersi delle medesime. AH* uso di un 
ottimo e sincero vino aggiunge la descrizione del- 
la miglior qualità dei luoghi , e dei più sani ca- 
ratteri di esso, inculcandone la sobria temperanza 
per non rifondere ingiustamente nella insalubiità 
deir aria quel che meglio dovrebbesi air abuso del- 
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le cose. Quindi non tanto riprova Fuso xDodenn» 
lo del tè, quanto biasima V uso de) punch alta- 
mente nocivo per il carattere sovercfaiamniìte spi- 
ritoso del rum. Non loda il frequente uso del cioc- 
colatte nelle maiiiime regioni, sebbene in altri 
luoghi ottimo : concede il caflfè , non giudicando- 
lo nocivo ove spinto non ne sia V uso oltre la do- 
se di due tazze il di , sotto la qua! restrizione il 
crede anzi necessario per ben conservare le forze 
digerenti nello stomaco. Non trascura accennare i ca- 
ratteri del buon pane , le cautele sulP u<;o dei legu- 
mi del maiz, la scelta degli erbacei , delle carni , del- 
le frutta. Assegna gli atmosferici cangiamenti noci- 
vi alla salute , non che i modi onde garantirsene. 
Raccomanda valersi delle camicie di bambagia , 
indossare le lane in ogni tempo e stagione dell* 
anno, meno che nei momenti di gravissima fatica : 
inculca di fuggire più che i rigori del verno le fre- 
scure deir autunno e dell' estate nelle ore del buon 
mattino e della sera : insiste sulla scelta della camera 
da dormire, sul tempo e durazione del sonno, e su la 
cognizione dei segni del sonno moderato ovvero 
deir eccedente e nocivo, ed avverte altresì la som- 
ma moderazione nei piaceri di Venere . Piace fi- 
nalmente al N. A. di raccomandare il tabacco o 
da naso o da pippa , proclamandolo vantaggioso eoa 
Lind nei soggiorni di aria umida , e con il codi- 
ce salernitano nelle affezioni catarrali. Che se il 
fumo del tabacco tanto utile giudicato dal signo- 
re Grottanelli per fugare Y umidità dclT aria , e pro- 
muovere la palmonare traspirazione riuscisse ad al- 
cuni di nocumento, vuol egli supplirvi sostituen- 
do alla nicoziana ì semi di aneto, e le corteccie 
di cannella. 
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Tale si è la natura delF opera del preloda- 
to signor GrottanelH , terminata quindi da una se- 
rie di yarj corollarj desunti dal complesso dell* 
opera istessa , e che meglio dir si potrebbe reca^ 
pitolazione • L' intiero lavoro è molto pregevole , 
e siccome interessa troppo day vicino i cultori dell* 
arte salutare, dobbiam perciò impegnarne alla let- 
tura originale i custodi almeno di quelle vite uma- 
ne , che destinate sono al travaglio laborioso nel- 
le insalubri regioni. 

TOUBLLI. 
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OsSerùazioni numismatiche di Bartolomeo Borghesie 
DECADE QUARTA. 

OsSKRVAZtOICE I. 

JL 1 olla v'ha di più comune sulle medaglie con-* 
solari d'argento quanto le lettere, i numeri, e i sim- 
boli che solitarj lurono detti dall' Eckel , perchè niuna 
relazione hanno coi rimanente deli epigrafe e del 
tipo. Né per altro motivo ne fu introdotta la con- 
suetudine , se non per distinguere i con) , onde 
poter conoscere quanto lavoro era stato fatto da 
ciascuna blTicina. E per riguardo ai simboli ^ incre- 
dibile è la loro varierà, essendo stati ricavati non 
solo dai tre regni della natura ^ ma essendo state 
altresì adoperate tutto sorti di arnesi inservienti al- 
la religione, alla milizia , ed alla vita pubblica e 
privata; E sebbene la loro picciolezza tolga ades- 
si non poca imporlan/à<, pure non di rado si veg- 
gono scolpiti con tdntèi maestria, che ciò hon im- 
pedisce che si concepisca un' idea abbastanza chia- 
ra della cosa rappi esentata . Quindi a mio crede- 
se hanno avlito molto torto gli eruditi, che fiiiO* 
ra non hanno latto verun couto di loro: imperoc-* 
che se ne possono ricavare molti bei lumi relati- 
vi specialmente agli attiez/.i domestici degli fanti- 
chi, intorno ai quali si-amo in tanta oscurità » Ra- 
gionevole è peiò la querela sulla difficoltà di raf- 



figurarli e riconoscere il servigia £iii erano de- 
stinati, stante la mancanza di ogni altro oggetto 
accessorio, troppo facile essehdo il prendere a gab- 
bo una cosa per l*altt*à. Alla qual lagnanza «il più 
delle Vòlte ì)en fohdata., intendo ora di fare nn ec-- 
cezione ib grazia dei denari della gente Koscia, e 
degli altri della Papia tappi-esentanti il grifone^ i 
quali tutti mostrano tin dtiplice simbctlo monetale^ 
uno cioè nel dritto, Taltro nel rovescio •> ConciòS*- 
sia che non si era ancora fatto avvertenza cl^^ i due 
aimboli di qurste medaglie hanno costantemente fra 
loro uno strettissimo legame: ónde capito che sia* 
sene uno, se ne avrà una buona traccia per nod 
errare nella spiegazione dell' altro. Per la qual co- 
sa è dà desiderarsi che coloro i (}uali imprèndono 
a trattare dei brónzi antichi, e sopirà gli altri i si^ 
gnori accademici ercòlanesi bui è affidata ritlustrai^ 
zione di tanta suppellettile di utensili doniestici, 
tion tralascino nelle loro spiegazioni di consultare 
queste medaglie, ntercè il confronto delle quali 
può talora arrivarsi a scoprire Tuso di qualche ar<^ 
nese, che diversamente rimarrebbe forse sconosciti* 
to. Intanto per fondare su buon numero di osser- 
vazióni la mia assertiva^ risguardante la cotihessiòiie 
che ho detto trovarsi fra le due note monetali di 
queste medaglie 4 preterendo quelle della Ròscia, 
che pel più rozzo artificio presentano maggior di& 
ficoltà ad intetpetrarsi^ sottoporrò Telerico di tut- 
te quelle della Papia che si trovano delineate dal 
Morelli^ o esistono nel mid museo, nelle quali mi 
è riuscito di penetrare il significato di ambedue 
quei simboli. 

I Anfora chd finisce in piihti, onde seppellirsi IH 
in terra-Anlora col piede. Borg. 

a Jpice sacerdotale -iSim^e^/o.B* 
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5 j^plustro -'Foppsi di nave.B. 

4 Aquila -Fulmine. Mor. n. 7^ B. 

5 Ariete -Capricorno. M. n. 3, B. 

6 Base di colonna -Capitello. B. 
'j Bastone -Mano - M. n » 22. 

8 Biscia - Botta . B. 

g Bossolo da olio col beccacelo « Lucerna. B. Il 

Morelli n. 89 infedelmente lo delineò per 

un vaso con due manichi. 

10 Capitello toscano- Capitello dorico- M.n.38, B. 

11 Cassa -Chiave. M. n.36, B. Malamente TAver* 

campio credè che la prima fosse un^ara. 

1:2 Catino -Vaso in forma di capricorno. B. 

i3 Celata-Cuffia, o cuscinetto da porre sotto Tel-* 
mo.B. Il Morelli tav. i. lett. 3 ne aveva a 
torto fatto due ancili. 

i4 Cetra -Arco e turcasso, tutti simboli di Apol- 
lo. M. n. ao. 

i5 Cetra- Non specie di vaso, come dice l'Avcr- 
campio, ma ii martinetto musico , con cui 
si tirano su le corde, quale vedesi sulle me* 
dagiie di Pomponio Musa. M. n. 19. 

16 Chiave - Scrigno . B. 

17 Chiocciola - Conchiglia stridta . B. 

18 Civetta «uccelletto. M. n. 3, B. 

19 Codice-Stilo da scrivere. M.t.i. lett. A. 

30 Compasso rotondo - Compasso quadrato. B. 
21 Conchiglia striata - Conchiglia peloride. M. 

n. 45. 
:à!à Corbello pomi -Canestro d'uva. B. 
:i3 Corona d alloro • Cerchio da servire di fuste 

alia corona .B. 
24 Cueehiajo - Forchetta. M. n . 2&. 
a 5 Dardo -Clava. B. 
26 Diota panciuta - Altra più sottile. B. 
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uj Fasci consolari- Scure. M. n.Si • L*AYercam« 
pio non ne intese il significato. 

28 Fiaccola * Testa di cervo. B. 

29 Fiasca - Sporta. B. 

30 Fiascbetto d'olio appeso ad un chiodo *Stri« 

gilè. M. n.34- B. Fa rìdere V Avercampio 
che lo prese per un timone di nave. 

3 1 Fuso col fusajolo - piombino per avvolgervi 

refe. B. 
3:1 Giogo pei cavalli - Cocchio. M. n- la, B. L*A«* 
vercampio hattezssò il primo per un sigillo 
di diploma. 

33 Granchio - Picciolo pesce .B* 

34 Lancia munita d' uncino - Testa di cignale* 

M. n.6. Temo foderata questa medaglia , • 
composta del n. 35, e. del n. 5i. 

35 La medesinda lancia - Testa. d*elefante .B • 

36 Lepre -Cane Levriero. B* 

37 Limone «Melogranato. M. n. i. B. 

38 Lituo <- Maschera scenica .M . n . 43 > 

39 Martellina -Martello. B. 

40 Mazza per uccidere le Yiltiìoe, -^^ Secespita. 

M. n. 43 
4i Mezzo leone w- Mezzo toro. B. 

42 Moggio**^ Congio. B. 

43 Oca pelata senza te^ta-— Testa d'Oca. B. 

44 Olla — Boccale. B. 

45 Olla — Fiasca con due manichi.. B. 

46 Paletta -T-Sprazzola. B. 

47 Penna di gallo^-r Penna di pavone. M. n. i6it 

B. L' Avercampio credè la prima una. luna 
crescente , e 1) seconda un rama di. Ij^urq 
con una stella. 

48 Pialla — Sega. B- 

^9 Piede 4i bue— :Pip4e di cavallo. B,. 
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ornati di simboli , de* quali il significato è abba- 
stanza conosciuto^ 

I • Testa di Giano laureata e barbata, coli' I so* 
irrapposto. 

Prora di nave, sopra cui G. FABI. G. F: sot- 
to* ROMA : a destra di chi mira^ un uccello . 

Quest' asse fu pubblicato dal Liebe p. Ògn , il 
quale preterì di ricordare Tuccello che vedesi scol- 
-fitio ueli'area , e che apparisce cliiarissimo nella me* 
daglia eh' io posseggo. £gli è quel medesimo vola- 
tile che si mira nel denaro corrispondente riferito 
dal Morelli tav. i. n. Ti, e coniato dal medesimo 
G. Fabio Buteóoe, nel qual luogq si conviene che 
xappresenti fav^oltojo detto buteone egli pure. Per 
la qual cosa noa TÌ sarà dubbio che dia stato de- 
lineato qui ancor^.per tener le veci del cognome 
di Fabio , scrivendo Plinio 1. io. e. Q: BrUeonem 
Jmnc appellant romani , /amilia edam ex co cogno^ 
minata , cum prospero auspicio in ducis na^i sedisi- 
set . 

a. Testa di Giano colVI consueto. . < ;• 
G. FONT neir esergo , ROMA e 1;' i neU' 
•rea superiore • Prora di nave , e a destra un' an- 
cora. 

Ho veduto quest'asse nel R. museo di Mila- 
:ao , e fu divulgato dal Ramus t i p. 1 1 pag. 5C 
A* 19. L'ancora vi. è stata impressa senza fallo per 
Ja stessa ragione. per cui nel contemporaneo dena* 
4*0 morelUano tav. i n. i fu dallo stesso G. Fonte- 
jo. rappresentata una nave da guarra con remigan- 
ti e nocchiero ; il qual tipo vedesi parimenti ri- 
petuto in un' altra medaglia della stesiEfia casa. Mou 
soddisfano le spiegazioni che sono state date finora 
a questi roveaci, che per me alludono a qualche 
igaota ipi^es% j^arittima di un aqtico Fontejo : vùa 
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comunque 'sia, il loro confronto ci fa certi che Tan-* 
Cora non è qui un simbolo ozioso. 

3. Testa di Giano al solito. 

^ . FOJVT nelFarea superiore « e sopra que* 
ala iscrizione i due pil& dei Dioscuri. Prora di na-^ 
Te , nella cui carena sta scritto ROMA. 

Fu edito Tasse presente dair Ennery p. 1 74* 
dal Ramus t. i p. 1 1 pag. 67 n. i20 , e dal mu- 
seo hederyariano t. a pag. ^17, e corrisponde al de* 
aaro morelliano tav. 1 n. 1 1 , su cui sono effigia- 
te le teste di Castore e di Polluce • AUudesi in 
ambedue alF origine della gente Fonteja provenien- 
te dal Tuscolo, siccome attesta Cicerone ( prò Font, 
e i4)^ citxk in cui sappiamo che i Dioscuri otten* 
nero sommo culto. 

4- Testa di Giano sormontata dall' I • 

e. MAMiLi nell'esergo, koma a destra del riguar-* 
dante. Prora di nave, sulla quale Ulisse in piedi 
appoggiato ad una canna , in . abito corto « e coper- 
te da un berretto rotondo, Af^presso vi è TI indi* 
ce del valore . , 

Quest' asse inedito e singolarissimo onora il 
museo Olivieri di Pesaro, ov'io Tbo osservato più 
Tolte. Il medesimo Ulisse viene anche effigiato sui 
denari di questa casa, perch'ella si gloriava di di- 
scendere da lui. Basti per ogni altra autorità quel- 
la di Dionigi dWlicarnasso 1. iv. e. 4^9 ^ quale 
parlando dei genero di Tarquinio superbo dice: Is 
vocabatur Octavius Mamilius : oriundus auiem eraù 
a Telegono Ulisòis et Circes Jilio ^ et Tusculum ur^- 
bem incolebat. 

5 Testa d*£rcole coperta della pelle di leone 
con tre globetti dietro la nuca. Prora di nave , sor. 
pra cui TI. AvovRi , e sopra la leggenda un lituo? 
sotto ROMA, e a destra tre globi. 

G.A.T.XIII. a 3 



Spetta questo inedito quadrante dal mio ma-* 
geo a quel Tiberio Minucio Augurino, che fece slam— 
pare il denaro morelliano n. i. £ palese la relazio- 
ne fra il lituo usato dagli auguri , e il oognoaie 
di Minucio , che i suoi maggiori trassero appunto 
da quel sacerdozio . 

OSSEATAZIONE IIL 

Si hanno tre medaglie, una in argento cogni«* 
la da gran tempo, Taltre due di bronzo messe fuo* 
ri dal Palino, tutte coir epigrafe pa£!//iff. n erva , 
che ponno vedersi presso il Morelli nella gente 
Licinia tav, i p. viii , e tav. 2. n. v e vi- L'Or- 
sino fu dubbioso se dovesse credere che costui ap* 
partenesse alla prosapia dei Licinj , o piuttosto a 
quella dei Silj , atteso che ambedue quelle case ado- 
peraronp il pognonie Nerva . Ma il Vaillant si di« 
cbiarò in favqre di questi qltimi , perchè non co«- 
npsceva alcun Licinio iVerva prenominato Publio; 
e se))l^ene quest'opinione non soddisfacesse al Mo^ 
relli^ ciò nondimeno ha incontrato Tapprovazione 
(il altri numismatici ^ e segnatamtenté delf Eckhel . 
Ora pare a me t che oltre la ragione del prenonie 
TfB ne 3Ìa un* altra fortissinia per dar vinta del tut« 
tp la causa al Vaillant, Una di quelle oiedaglie di 
ranqe presenta nel diritto la testa d'Ercole coi so- 
liti tre globi ^ e l'epigrafe p. nkuva , e nel rove- 
scio ostenta le lettere romìv nell' esergo , i tre gl<^- 
bi a destra , e una prora di nave nel mezzo , so^ 
pra cui sta un^animale. Dal Patino in poi tutti Than- 
ùo detto un cavallo t ma convien credere che la 
poca conservazione della medaglia , da cui la pri- 
ìna volta fu tratto il disegno, gli abbia condQtti in 
errore: perchè egli è certamente un capro selvàg^ 
gio, sip^ilq a quello cl^e yedesi nei de^i^ri della ge^T 
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te Plancia, e di cui il nummo cbe possiedo mi mo«* 
sKa chiare le corna e la breve coda . Per le cose 
dette neli' osservazione precedente dovendo questa 
bestia aver pure un signifiato , io osservo che la 
gente Silia per concorde opinione degli antiquarj 
dedusse il suo nome da silo , che significa di naso 
schiacciato , rincagnato, camoscio. Or chi non sa 
che questa appunto è la proprietà del camoscio a 
del capro ^ e che perciò presso i poeti il favorito 
epiteto delle loro femmine è quello di simoì equi* 
valente dì silo ? Per la* qual cosa ne conchiudo, che 
il camoscio fu chiamato a comparire tu questo ro«- 
veacio per alludere al nome del monetiere , appun« 
U> come il buteo ^ il gracculus , la purpura lo fti*- 
rono altre volte per denotare il cognome ; e se ciò 
è , Taggiudicazione di queste medaglie alla gente 
Siila sarà indubitata. AH* Orsino venne in mente che 
potesse esseme autore P« Silio Nerva console nel 734; 
ma questi nummi sono certamente di tèmpo repub« 
blicano , perchè dopo la dittatura di Cesare non si 
trovano omai più monete di rame cogli antichi ti- 
pi, è perchè quello d* argento è certamente ante- 
riore al yoS , essendosene rinvenuti alcuni nel ri- 
postiglio di Cadriano. Air opposto non potrà asse- 
gnarsi loro un* epoca molto antica ^e è genuina la 
medaglia d*oro simile al denaro che si possedeva 
dal museo Pembrock,' sapendosi che non incomin-- 
ciò a farsi grand* uso di questo metallo per la mo^ 
netazione- se non negli ultimi tempi della libertà . 
Laonde da me volentieri si assegneranno ad un*al- 
tro P« Silio Nerva propretore di Bitinia nel 703 più 
volte memorato da Cicerone, che io credo padre 
del console , benché molti a torto Fabbiano confu- 
so col console medesimo. E dico a torto , perchè il 
console fu certamente padre di P. Silio che otten- 
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ne aQch* tsM i fasci nel 756 , di C. Silio che gU 
ebbe nel 7G6 , e di A. Licinio NtvvsL Siliano che 
gli consegui nel 760., e perchè egli vigeva anco<- 
ra negli ultimi anni di Augusto : onde questo im^ 
peratore già vecchio scrive a Tiberio presso Soe- 
tonio : dcfffiavii ^ Tiberio cum iisdem : accesseruiU 
CQnvisHB yinicius et Silius pater : nel qual caso se il 
convitato d'Augusto fosse il propretore del 708^ 
costui non avrd>be avuto meno di un secolo di età* 
Distinguendo adunque questi due soggetti ^ se il prò* 
pretore esercitò il triunviratd monetale poco dopo 
aver presa la toga virile, siccome era consueto, rt«> 
monteremo ai jtempi di Siila , età che ben si addi- 
ce a queste medaglie. 

OSSERVIZIONS IV. 

I 

Frequentissimi sono i denari della gente Por- 
eia portanti da un lato una' testa femminile senza 
ornamenti CQlla chioma raccolta in un nodo , ag- 
giuntevi le leUere eoma dietro la nuca, e m. cato 
jsotto il collo. A questo nome, in alcuni di essi si 
unisce il titolp prò ^Koetore , mentre in altri che 
mostrano quest' appendice si tralascia il roma.. Neil' 
esergo^ del rovescio si legge vicrnix , ed apparisce 
nel ca'mpo la Vittoria con ampie ali e lunga stola, 
assisa sopra una sedia , tenendo nella sinistra on 
ramo di palma e una patera nella destra , benché 
un altro di questi nummi conservato nella mia rac- 
colta invece della patera le metta in mano un'evi- 
dentissima corona d*alloro guernite secondo il so- 
lito di due castri pendenti. Ma piò d*ogni altra co- 
^a meritane considerazione le iniziali st , che al- 
xpne volte appariscono fra le gambe della scranna, 
su cui siede la dea , e che furono pel primo os- 
servate dall' GclLbel , quantunque non si desse il 
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pensiero draterpretarle. Ognuno consente che que- 
sti tinmmi spettano al celebre M. Catone V uticen- 
se, ma però vi è dispariti di sentenze sul tempo 
in cai fece improntarli • L^Orsino li credè battuti 
quando fu mandato a ridurre in forma di provin- 
cia il' re|^no di Cipro, ed a raccogliere Tìmmense rie-^ 
chezze di quel re Tolomeo, adducendo per fonda-* 
mento di una tale opinione il seguente {iasso di Vel* 
lejo Petercolo I. 2 e. 4^- P- Clodius in senatu sub 
honorì/icentissimo ministerii tiiuh M> Catonem a re'^ 
publica relegai^it , quippe legem tidit ut is qu0s9tor 
cum iure praetorio^ ndiecto etiam quaestore^ mittere^ 
tur in insulam Cjprum ad spoliandum regem Pto^^ 
lonueum. £ conchiuse : Nihil enim aliud est qu€&^ 
star cum iure prostorio , quam qucestor ' pro-prce^ 
tare . Niuno sarà per negargli questa sua propasi-^ 
zione ; ma egli a buon conto non avvertì , che il 
qucestor pro^pnetore^eiì pro-prcetore isolato s«n-* 
za nitro accompagnamento ,sono due cariche àfEatto 
diverse fra loro. Da poi che Siila con ttua sua leg-v- 
gè portata nel 678 ebbe distribuite ai pretori ie^ire^ 
stioni capitali da giudicare, fu da essi' interdetto di- 
assumere Tamministrazione delle provinole finché non 
era spirato il periodo della loro magìstratuva; Quanv. 
do adunque terminato il loro anno' si recavamo! ai' 
governi che avevano sortito, già. era hi- essi cessai-' = 
ta la dignità pretoria, e solo- ne veniva* loro ipra^ 
longata la podìestàt onde arrènne che <da.' queì^tem^ • 
pò iu poi i rettori. delle prov^incie' più non !si 'disseti 
ro pretori, ma' soltanto pro-piretori; Al contrario Tof^ 
ficio dei questori Xu sempre di molto minore con** 
siderazione, e ei 'divìdevano in questori urbani ,ch9i 
rimanevano m Aoma , .e -in questori pro-pretoii ^ ; ckm : 
andavano ad; occupare il secondo posto nel' reggia 
meato delle prcFvincie^i quali il titolo aggiungeva-^ 
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no di pfo-pretorì per indicare l'aalorità cbe dai pie- 
sidi era loro delegata , è il diritto io cui erano in 
mancanza di questi di subentrare nelF esercizio tem- 
poraneo del potere pretorio . Quindi avrebbe arata 
tutta la ragione TOrsino se nella m^^flaglìa fosse sta- 
to scritto fiuoestor. v&o. pr^ ipa aiccome ella mo- 
stra il nudo FKO. PR, è evidente che tu impressa 
dopo che Catone ebbe conseguita la pretura ^ il che 
non avvenne se non nelPanno 760, vale a dire quat- 
tro anni dopo la sua spedizione neir isola di Cipro. 
Con più ragione adunque il Yaillant pensa alT an- 
no ^o5 , nei quale Catone in qualità appunto di pro- 
pretore fu mandato successore di Furfanio nel go-* 
verno della Sicilia , e suppose poi che innansi di 
partire facesse coniare queste monete nella capita- 
le per portarsele nella provincia , pretendendo di 
provar ciò colla voce roma che si osserva nel di- 
ritto. Ma questa sua seconda fantasia fu meritamen- 
te derisa dair Avercampio, il quale stabilì eziandio 
che né tampoco in Sicilia poterono fabbricarsi quei 
nummi ^ perchè Catone non vi era appena arrivato 
die ne fn espulso da Cu rione mandatogli contro 
da Cesare ; onde non potè avere il tempo neces- 
sario per farvi stampare tanta copia di moneta quan* 
ta ne importa lo straordinario' numero dei denari 
di cui si parla , il quale è anche più grande nei 
quinarj che vi lianno correlazione. Laonde conchin- 
se che furono battati io Uttca onde provvedere ai 
bisogni dei soldati in tempo, della guerra africana 
cóntro Cesare^ e mostrò poi con ttn passo di Pln-- 
tarco che anche in Africa Catone; chiamavasi pro- 
pretore^ conciossiachè essendogli stata oflEerta la som- 
ma del comando: negavit « . . . . ie propraetorem 
praesente proconsule imperaturum . E per riguardo 
al Rotfi del diritto credè die si dovesse accordare 
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coU^ epìgrafe del rovescio , otide cavarne il senso no* 
MA.. victAii: . L'Lckbel con tioa sentenza che non gli 
fa onore ; perchè induce il sospetto che non abbia 
ponderate le buone ragioni che a prò del suo divi* 
samento aveva addotte TAvercanìpio , definì asso- 
lutamente che queste opinioni erano incerte del pa« 
ri. Ma forse non avrebbe portato questo ingiusto 
giudi&io ,, se la negligenza con cui ha trattato delj. 
la serie consolare lo avesse lasciato cercare l^inter- 
pretazione delle iniziali st , la quale avrebbe tro- 
vata prontamente in tutte le collezioni degli epi*- 
graQci^ che non pochi esempj somtninistrano di 
queir abbreviatura in luogo di STipenàium. £d op« 
portunissimo sarà poi questo senso nel caso nostro, 
perchè Sappìanio che- un denaro era per Tappunto 
Io stipendio del soldato romano. Se dunque questa 
moneta fa impressa per servigio di un esercito , ciò 
non potè farsi certamente se non in occasione del-* 
la guerra africana , perchè Catone dopo la pretu^ 
ra noi^ ebbe altra oppiurtuniUi di pagare soldo al-* 
le milìzie. Ma se per questa parte convengo colf 
Avercampio, dissento però da lui, ove lega roma 
con vicTRix , imperocché nei citati quinarj , in cui 
è oniforme il rovescio ,> manca nel diritlo la pri- 
ma parola. £ quindi cbiaro che una leggenda non 
ha che fere colf altra , e che la seconda appartie- 
ne direttamente arila figfira del rovescio, die tanto 
era Tappellare vrcTBix quanto victoaia. .£ il robiìi 
poi sarà stato scritto su questi denari per la solita 
ragione di denotava il popolo a cui spettava la mo- 
neta , o piuttosto per indicare di chi sia Tefógie che 
TI è rappresentata. £ veramente pare che alla se- 
conda opinione siamo invitati dal luogo in cui sta 
scolpita quella parola , la quala non segue già fan- 
damento circolara del resto delta leggenda , ma è 
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collocata orizzontalmente accanto air occipizìo del-» 
la testa. È vero che Roma si suole dipingere in ve* 
ste militare coperta dalla celata : ma non era vie- 
tato il darle qualche volta un' abbigliamento diver- 
so. £ infatti col capo nudo vedesi in compagnia 
deir Italia sulle medaglie della gente Fufia , nelle 
quali ninna di loro può prendersi a gabbo « essen- 
do ambedue contrassegnate col proprio nome. 

Osservazione Y. 

È comune un denaro di Giulio Cesare il dit- 
tatore riferito dal Morelli nella gente Giulia tav. 3 
n. V ^ sul cui diritto si scopre la testa di Cerere 
coronata di spighe coir iscrizione consul. TKRTìum. 
BicTotor. iTERttnt , mentre il rovescio mostra Tepi- 
grafe avgvr. FonTÌfex. juLUximus col tipo di un sim- 
pulo , di un'aspersorio, di un orciolo da sacrifi* 
zj , e di un lituo , tutti utensili appartenenti al da- 
piice sacerdozio, mentavato nella leggenda. Il Mo- 
relli fu il primo ad accorgersi che nel campo ac- 
canto al lituo iScopri vasi la lettera d, che l'Aver- 
campio preferì .di credere il segno delia matrice , 
è ciò bastò perchè TEckhel nei prolegomeni del 
t. V e. 7 § 4 spacciasse come cosa notissima che 
questo numino era distinto' colle Jettere monetali . 
Più diligente, il . mio genitore notò nelle sue sche* 
de, che Tesperienza di cinquant' anni gli aveva in* 
segnato che . non . erano se non che due le lettere 
solitarie apparenti su qqesto rovescio , cioè m e n, 
Tuna o Taltra delle quali non mancava giammai. 
£ questa sua osservazione è stata da me trovata 
giustissima tutte le volte che sì fatte medaglie mi 
sono ricapitate alle mani. Per lo che tali lettere non 
essendo della natura di cui si erano credute fìnorat 
meriteranno di essere prese in. considerazione , ca- 
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dendo esse nella categoria di quelle di etri parla 
la legge atabìlita dall* Eckhel nel capitolo sopra ci- 
tato: Litiera alphabetì^ notos arithmeticm ^ minuta 
sigilla tane tantum ad numi explicatum pertinente 
quando eafp^nstantia sunt in omnibus^ et nulli ob^ 
noxia varietati. E per arrivare a scoprire il loro si- 
gnificato consulteremo la storia, giacché per buona 
fortuna si conosce Tanno preciso , in cni uscirono 
dalla zécca. Racconta adunque Dione 1. ^3 e. 21 
che nelKanno 708 ^in cui Cesare fu console per la 
terza Tolta, essendo egli tornato vittorioso dairÀfri* 
ca trionfò in quattro giorni dei galli e dei re To^ 
lomeo d'Egitto, Fornace del Ponto, e Giuba della 
Mauretaoia, dopo di ohtt magni/icum populo epu^ 
liun dedit , addito extra ordinem frumento oleoque. 
lis qui jfrumentum accepemnt fviriiim trecenos illos 
nummas distribuit , quos promiserat , adiectis aliis 
-centenis : militibus autem singulis picena millia num-- 
mum divisiti Una si grandiosa liberalità di Cesare 
viene in quest' anno confermata anche da Plutarco, 
<la Appiano , e da Suelonio ; e il Lipsio de magnit. 
Hom. 1. 2 e. 12 conteggiò che il numero di colo*» 
To che senza i soldati ne parteciparono fu di tre«- 
cesto venti mila. Convengono gli antiquarj che ad 
0na tale distribuzione di frumento alluda la testa 
di Cesare effigiata Sul- diritto, come non si dubi- 
•ta che queste monete fossero stampate per fiir par* 
te della splendida 'largizione che si aggiunse in da- 
naro. Per la qual cosa se non è nuovo sulle me- 
daglie che talora s'indichi Tuso per cui forono fab- 
bricate , del che abbiamo avuto uh* esempio nello 
BTipendium dell* osservazione precedente, panni dia 
con molta probabilità potranno le nostre due let- 
tere intarpretarsi Donum e Munus ; e intanto quei 
sentimento sarà stato espresso ora con una parola^ 



em con un* altra, secondo che Fnna o Faltft di esM 
andava meglio a fagiuolo di coloro , cui fu comne»* 
ia riocisione dei conj. 

OsssaYAzioitE VI. 

li Morelli riporti fra gl'incerti tay. i n. ti 
un denaro d'argento « che poi dalF Eckiiel dietro 
Topinione dell' Avercampio fu attribuito alla gente 
Quinaia , col busto d'£rcole nel diritto , e un sai-» 
tatore su due cavalli nel rovescio , con di più le 
lettere ti. q., e un sorcio nell* area, e le sigle d.s.s 
tteir esergo. L'Orsino le spiegò neo semoni, sanco « 
e le credè risguardare la testa d'Ercole che vedesi 
dair altra parte , il qual dio con due passi di Yar-* 
rone e di Feste provò aver avuto quei nomi pres«» 
so i sabini. D'altro parere fu i'Avércampio, che ri^ 
lesse ì^edit. nuis. aumptibus , e s-inmiaginò ehe Ti- 
berio Quinzio celebrasse a proprie spese alcuni giuo* 
chi , e forse gii apollinari indicati dai cavalli e dai 
saltatore ciie si osservano iu quel tipo. Intanto la 
diligenza del Morelli fece scoprire eguali lettere nei 
corpo della nave rappresentata in un' asse , che per 
la leggenda e. cassi, l. saIih è comune alfe due 
genti Cassia ed Oppia , alla qoal' ultima fu dai mo^ 
derni aggiudicato in r^ce della Lttia a cui dai pia 
antichi era stato riferìlo . Quel numismatico segui 
le orme dell' Orsino spiegando egli pure neo. semo^ 
nL sanco ^ e tenne che si volesse con tali lettere 
manifestare che la nave aveva preso il nome da quel 
dio , o che almeno egli era il suo nume tutelare. 
Ma in questo giudizio fu contrariato dal Perizonio, 
cljè citando una lapide del Fabrelti cap. 3 n. 65o « 
e le note di Valerio Probo preferì di ricararne ne. 
^enatus. seruentia , benché non si arrendesse il Mo« 
velli , il quale viceversa oppose die tutti i vascelli 
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ib guerra fìiraiio «^ostmiti d'ordine' del «nàto, od* 
de era inutile per nn solo il farne memoria ^» Da 
ciò M vede che anabedue quegli aniiquarj ai accov* 
davano nel topporre cbe le sigle in questione do« 
vesserò riferirsi al naviglio sul cui fianco erano aeriti 
te ^ ma. ginslamente avverti rAvercampio , die fil 
in pieno arbitrio dei zecchieri lincidere riscrizjone 
ora nel margine delia moneta, ora nel meazo del 
campo : onde da questa circostanza non si potei'a 
trarre alcun* argomento né a prò né a danno- di aI-> 
cuna spiegazione. E rito in prova di questo gli esem* 
p) in tutto simili che occorrono nella gente Cecilia 
tav. I n. jzi e tav. a lett. A, a^ e, nei qnali ìm 
leggende m. mstci^i^vs e e. mbtclx«vs sono ivi pu^ 
re scolpite nella carena delia nave : il che vedesi 
altresì praticato nei oomou di P; Calpumio, di cui 
favellai sul bel priucipio della prima decade ^ e ioi 
quello di Manio Fontejo descrìtto qui sopra nella 
seconda osservazione « ove le epigrafi e. szaviiLi e 
AOMA occupano il medesimo luogo . £ dopo aver 
ciò stabilito, volle anche propore oaa nuova inter- 
pretazione leggendo ne. sicutis. aaniis , e supponen- 
do che si alludesse al frumento che dalla Sicilia e 
dalla Sardegna raccolse e mandò a Roma nel 56 1 
il pretore L. Oppio Salinatore. Sarebbe toccato ali* 
Eckhel, ultimo fra gli scrittori della serie consola- 
re, il portar giudìzio sopra opinioni cosi disparate; 
ma egli sì tolse d*ogni impaccio col replica tamen te 
decidere allor che parlò della gente Cassia e della 
gente Quinzia, che non era conosciuto per anche 
il vero senso di queste sigle^ le qvali aspettavano 
un* Edipo tuttavia. Ma qnest* Edipo che si deside- 
ra tuttora dai medaglisti è già qualche tempo eh* è 
apparso fra gli epigrafici, i quali sono stati per lun« 
eo tempo in eraale ambiauiti* essendo che le me- 
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desiine lettere slncontrano non di rado nelle lore 
collezioni. D^. suo. sumptu spiegò lo Scaligero neff 
indice delle abbreviature del tesoro gruteriano, il 
qnale poi incostante interpretò Bedertint.Mupra.8cri^ 

{ita quando gli passò sott* occhio un* antichissima 
apide di Norcia p.884 n. i4- All' opposto ne. suo. 
sibi. taciundium. curavit supplì in altra occasione 
rOrsato ^ che ammise pure la prima delle interpre- 
fazioni dello Scaligero , in ciò seguito dal Murato- 
ri, al quale però un^ altra volta meglio piacque ne. 
senatus. sententia. £ che questa sia la yera spie- 
gazione da darsi a tali sigle tutte le volte che ci 
Tengono innanzi, è stato ampiamente mostrato dal 
chiarissimo Marini nell* aurea sua opera dei fratel- 
li arvali p. 55^ e 628 , ove adduce una quantità 
di esempi , de' quali al mio scopo basterà sceglier'^ 
ne quattro soltanto. 

• I 

Q . AVFIDIVS* Q. F « 
Q. MACVLIflVS Q. r. 
n. 3. S. FACIVII. COBR 

Grutero p. 1079 n. i3. 

Q« FVFJVS. Q. F. BAI. 

. . mi- Via, Q 

e. ANTRACIVS. C. F. 
Da. 8. 8. BAtlfZVM. HEF. CVR 
* €• ANTRAClVa. C. F. PROBAVIT 

; Muratori p. 476* 6. 

. • • i 

F. MAGJVS. F. f 

czs 

Q . MIRVCIVS . L, F. 
BASILICAM . FAC 
CVRAVIT . DB . SKN . SRlfT. 

Fabretti p. ^241 n. 65o , e di 
* nuovo p. 709 n. 3oi* 



OasMuràziotii nvmtamkncnM 301- 

4 

V. HAiri.lT8. M. r. L. TTBPIIilTfl X.. 9 
DYOMyiHU . DB. SB]fATT8. ^BlfTBHTlA 
ASDBH • PACISIIDAM . COBRA YBRy ITT 
BiaBBtfQVB. PBOVAYBRB 

Muratori p. 147- 4 •» Fabrelti p. 34^ n. 5a8. 
Il semplice paragone di queste quattro lapidi , 
Belle quali la forinola è seoipre la medesiaia , sa 
non che ora è più ora è meno abbreviata , è 
sufficiente a soddisfare qnalanque ingegno anche il 
più schifiltoso, e a mettere fuori di contesa la 
scoperta del Marini. Per lo che mi limiterò a no- 
tare , che una simile interpretazione molto bene si 
accomoda anche al senso richiesto dalle medaglie « 
perdìè il de. senaius. senteniia sarà gemello dell' bx« 
senatus. consuUo che tante Tolte vi comparisce ; on* 
de vorrà indicare al pari di lui, che quelle tali mo- 
nete sulle quali si Tede • furono coniate per espres- 
so ordine del .senato. 

OSSERTAZIOITB YIL 



Siamo debitori al Patino dell* aggiunta eh* egU 
fece alla serie consolare di una medaglia di ranoe 
molto rara spettante alb gente Cassia , che nel te^ 
soro morelliano è la prima della taTola terza* Mo« 
atra da una parte la testa di Vulcano barbato co«* 
Tonato di lauro colle tenaglie dietro il collo , e sta 
dair altra la solita prora di nave coli' epigrafe c« 
CASSI. BOMA. Ma ciò che forma il maggior pregio 
di qaesC impronto è la nota del valor monetale s : • 
composta di un s con tie giobetti, la quale due vol- 
te vi comparisce ^ una nel diritto al di sopra del* 
le tenaglie, T altra nell*area del rovescio al lato 
destro di chi mira. L* Eckhel n. a. u. t. t. p. 1 3 
«vendo osservata che la lettera S rappresenta il 5e- 
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misse e che i tre globi deootano il quadrante, gb* 
dico che questa moneta corriapondeBse al valore di 
ambedue , e che perciò fosse il dodrante, o aia i tre 
quarti dell' asse, di cui non abbiamo altro esempio 
in tutto il bronzo consolare* £ eh* egli non s* ìd« 
gaanasse in quel giudisio vien mostrato dalla se- 
guente iscrizione edita dal Marini Fr. A. p* 338, 
nella quale in modo consimile sono esposti nella 
penultima riga i tre quarti del piede. 

n • H 

F . ACILITS . «SdtBIBS • ST 
ACILU . BPlTEY.AtSTB 

FEcaaviTT • siBi . £T . svia 

lilBBRTlS* LlBBRTABVSQyB • POS 
TBBISQTB . EORYia . IH . F . P . VHS g • 
l!r. ▲• P. XI. H . M« H* EX v - s 

All' opinione dell' £ckhel accresce nuovo fon» 
damento un' altra insigne medaglia, parimenti di ra« 
me, conservata nella mia raccolta , la quale ha uni- 
forme il rovescio , ma nel dritto invece della te- 
sta di Vulcano mostra quella di Bacco coronata di 
edere e di corimbi, con lineamenti che tirano al 
femminile , e simile all' immagine che si ha di que- 
sto dio nel diritto del denaro morelliano di que- 
sta medesima gente tav. i. n. 7. Ma in questo 
nummo negli stessi luoghi dell' altro si ha per no* 
ta del valore un s t , che diversifica da quello di 
sopra per manoanza di un. globetto o sia di un' on* 
•eia ; per lo che se la sigla s 1 • ci significa il dodran- 
te j questa ci darà il be6$e , o sia i due terzi dell* 
•asse che finora non erano conosciuti* £ questa me- 
daglia qi mete nella sp^anza che una volta o 1' al- 
tra verranno alla luce anche il deunce, il destante 
t il settunce, essendovi tutta la probabilità che se 
<)• Cassio fepe stampare il dqdranle ed il besse 9hr 
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btji compita It serie delle frazioni almeno dair as« 
se al semisse. E veramente conoscedosi gli dei che 
colla loro effigie distinguevano le parti più mina- 
te del bronzo cominciando dal semisse fino air on- 
cia y sarebbe curioso a sapersi qoali erano gli altri 
che compivano il numero dodicesimo dei nunod elet^ 
ti a mostrarsi sulla moneta di rame. Imperocché 
tengo più verisimile che sia questa la ragione per 
cui Bacco e Vulcano si fanno vedere su queste 
medaglie , piuttosto che supporre esservi stati rap* 
presentati per una spontanea, devozione di C. Cas- 
sio, tuttoché sappiamo aver Bacco conseguito un 
culto particolare dalla sua casa , dopo che Sp. Gas* 
sio Viscellino suo antenato console nel 261 glide*- 
dicò il tempio votatogli in compagnia di Cerere e 
di Libera dai dittatore A, Postumio in occasione 
della guerra latina. Per altro essendo questa la*so- 
k volta, in cui tali divinità compariscono sulle 
monete consolari di rame, il mio giudizio norf a« 
vrà ancora un fondamento abbastanza solido, doven«? 
do confessare di non aver mai veduta V altra me« 
daglia di L. Cotta aggiunta dal Patino alla gente 
Anrelìa* Porta anch' essa il capo di Vulcano, e per 
ciò potrebbe tenersi un dodrante ; ma ignorando di 
qual peso e di qual grandezza ella sia, ed anzi essendo 
dubbioso se d^ba ascrìversi fìra }e monete romane, 
p appartenga piuttosto alla zecca di qualche altra cit- 
tà o italiana o straniera, noii posso cavarne alcun pro« 
fitto per la mia opinione* D^bbo intanto notare,, che 
le nòstre due medaglie npn seguono V asse di questa 
ipasa cf>i nomi e. cassi, l. sali», di cui ho parlato 
neir osfervazione precedente ; mentre il più gra** 
ve dei quattro che ne conservo non arriva a pesa- 
re un erosso e cinque denari : onde spetta alla 
classe 4^U ^^^ temii^ciali . incominciati 4 coniai 
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re al tempo di Siila , còme bo avvertito altra vet- 
ta. Per lo contrario fra doe che ne tengo col ca-. 
pò di Vulcano , il più pesante corrisponde ad un 
grosso e sette denari : e benché qnello coir efB* 
gie di Bacco esibendo alqaanto logoro non ecceda 
un grosso e un denaro , pure V abbondanza del 
peso nel suo compagno mostra che ambedue fu- 
rono parte di on' asse onciale. £ quest' asse non 
credo io già che fosse il pubblicalo dall' Ennery 
pag. I ys e perchè le lettere de. senaius. sententia , che 
dice trovarvisi , fanno la spia che non era diver- 
so dair altro di Salinatore e di Cassia citalo dì 
aopra, colla sola diversità che il primo nome o 
per mala conservazione o per mancanza di me-- 
tallo non vi sarà stato visibile. Le nostre meda- 
glie debbono dunque riferirsi ad un Cassio più an-« 
tico , ed io non dubito di averlo trovato in co* 
lui che fece imprimere il denaro col-la quadriga 
guidata dalla Libertà , eh* è V ottavo delia tavola 
prima presso il Morèlli . Si à d* accordo in repu* 
tarne autore il C. Cassio Longino console nel 058 
figlio di L. Cassio Longino Ra villa console nel 
629 , che illustrò il suo tribunato delle plebe col- 
la pubblicazione della legge tabellaria sui giudi- 
zi, alla quale vuoisi riferire il tipo della Libertà 
nel rovescio, e più la cesta o urna dei suffragj 
che vi comparisce nel diritto. Per lo che se que« 
ate medaglie furono coniate contemporaneamente a 
quel denaro, saranno state impresse poco dopa il 
Hio ài . Roma : epoca in cui il nostro Cassio^ pei 
t^omputi che ponno farsi sul suo .consolato» deve 
avere ottenuto il triunvirato monetale • 

Osservazione VIIL 
un denaro , il cui tipo allude alla aolen*^ 
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Alta dei giaocfai secolari avevamo saputo che M. 
Sanquinio fu triunviro monetale V anno yi'j , e 
dalle sue medaglie di rame avevamo inàparato di 
più eh' egli fu figlio (li un Quinto. Ecco tutte 
le notizie che si hanno di lui, dovendo ripor- 
si fra i sogni il doppio triuuvirato che gli ha 
conceduto in diversi anni 1* Avercampio, onde po- 
tesse coniare le monete d' argento coli' autorità 
deir imperadore , e quelle di rame con facoltà 
conferitagli dal senato. Ma egli fu vittoriosamen- 
te confutato dall* Eckhel t. v. p. 64 <i il quale 
mostrò che anche sotto i cesari la magistratura dei 
monetieri fu. sempre; una sola ^ sebbene omettes- 
se di valersi del forte argomento che gli sommi- 
nistrava P. Licinio Stolone triunviro anch' esso 
dei tempi di Augusto , di cui abbiamo medaglie 
tanto in argento quanto in rame. Tutti gli scrit- 
tori delle famìglie si lagnano dell'oscurità in cui 
sono per rapporto aita gente Sanquinia di cui gli 
storici non ricordano se non Sanquinio Massimo ^ 
il quale fu console suflfetto due volte : la . prima 
innanzi Tanno 782, T altra nel 79^9 nel qual 
tempo era eziandio prefetto di Roma, e che mori 
neir 8oa legato della Germania inferiore. Egregia- 
mente avverti V Orbino, ch^'egli noni doveva con- 
fondersi col triunviro, dai cui probabilmente na- 
cque. £d in vero dato oh* egli avesse avuto una 
ventina d'anni nel j-ij^ come potrebbe supporsi 
che nella sua decrepitezza di oltre ottanta auni fosse 
stato messo alla testa di una provincia cosi bel- 
licosa, com* era la Germania ? A riserva del sem- 
plice anno datone dalle aiedaglie niun sentore ave- 
vasi poi di Q. Sanquinio padre del triunviro: 
ma io soinministrerò in poche parole molte noti- 
zie di lui pubbJicando U seguente seniplicissima 
G.A-T.Xm. 33 
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lapide del museo Taticaao ^ che molto probabiU 
meote ^\\ appartieoe. 

Q. P. STBL 

9. TH. PI». Fa 
PRO. eoa 
L' ottima ed an^ic^ forma delle lettere , la qoa««^ « 
}ità del marmo originario dei contorni di Bo« 
ma , e molto più il titolo di proconsole nudo nu- 
do come in tutte le medaglie consolari, senza aggina* 
gere di qu^I provincia, notizia 4;lie ai tempi im- 
periali 3* incopniqciò a non preterire giammai, dao- 
no bastevole fondamento per crederla incisa sul 
principio 4el regno di Augusto. £ da essa sapre- 
mo epe la gente Sanquinia, la quale venne forse 
in onore al tempo della guerra civile con Sesto 
Pompeo e con M. Antonio, era gi2^ preloria in- 
nanzi il nostro tnunviro % nò dovremo piò andare 
in cerca del suo cognome , imperocché la lapide 
accordandosi colle medaglie a non attribuirgliene 
alcuno , fa ve4ere che d^ principio realmente non 
Tebbe, ^ÌV uso di altre famiglie nuove cresciute in 
fama nei medesimi tempi , come sarebbero la Vini* 
eia, la Carisia, Ja Tizia, U Sosia, ed altre moite^ 

OsscnvAzioN^ I^, 

La mia raccolta ' possiede un quadrante col- 
r immagine d^ Ercole e i tre globetti nel diritto, 
coir usato rovescio della prora di nave , degli 
stessi tre globi ^ e dell' epigrafe homa neir esergo . 
Ciò che lo costituisce inedito è V iscrizione p. mat 
che si vede qell* area superiore , e nella quale le 
due lettere ma sono legate insieme , essendo che 
la terza e la quarta gamba del m appariscono ta- 
gliate per mezzo da una trattina che loro comunica 
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là Ggara dell' a. Se volessi tener dietro a coloro 
che alla gente Pinaria assegnarono le medaglie , 
di cui più a Lasso terrò discorso , potrei dubita* 
re ch^e invece di m^t qui si avesse a leggere utat, 
non ri&utaiido quel nesso ^ di prestarsi ad ambe» 
due le lezioni . Ma ho osservato che quel gruppo 
di caratteri nella serie consolare ha costantemente 
il valore che gli ho attribuito , e posso citarne 
io prova la voce nvxa nel denaro di Pomponio 
Melone, e i molti esempj che sulle rispettive lo- 
ro medaglie somministrano i nomi delle genti Mae- 
nia , Maiauia , Manlia , e Marcia , e i cognomi Maxi*- 
mus della Fabia, Afarcellus della Claudia , e Ma^ 
gnus della Pompeja, per tacere dell* ultima siila- 
ba di UOVA* allorché non di rado è stretta in mo- 
nogramma • Air opposto allorché volle farsi un 
compendio del n e dell' a adoperossi la lettera n 
tagliata anch' essa per mezzo , e così in senso di 
Ali ci comparisce nei nomi delle genti Antestia , 
Antonia , Fannia, e Trebania , e viceversa in quel- 
lo della gente Egnatuleja in luogo di na. Ferma- 
ta adunque la lezione mat più non rimane che a 
cercarne il supplemento. Fra i nomi gentilizj non 
ne abbiamo alcuno che cominci per queste inizia- 
li, e spetti ad una casa che si sappia aver conse- 
guito in Roma magistrature. Per lo che discenden-- 
da a farne ricerca fra i cognomi , ci verranno in- 
contro tre concorrenti , Maternus , Matho , Matic" 
fèus ; ma il primo non facendosi vedere che ai. 
tempi imperiali , non potrk aver diritto ad una me« 
daglia battuta tanto prima . Più opportuno sarebbe 
Matho eh' è una vecchia appellazione comune alle 
due genti Nevia e Pomponia • Della prima è 
noto Q. Nevio Matone pretore nel -570; ma la 
di ]ui casa amò con predilezione il prenome di* 

a3* 
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Quitito y né apparisce che abbia mai adoperato quel^ 
]p (li Publio . Urtiamo nello stesso scoglio per ri* 
guardo air altra famiglia dei Pompon j Matooi, quan- 
t;imque molto più nota ed insigne pei due conso- 
lati del 5ji e del :>23. Imperocché le tavole ca«- 
pitoline , che ci hanno serbato le note genealogiche 
di ambedue quei consoli , non ci mostrano se non 
i prenomi di Marco e di Manio , dei quali trovia- 
mo ornati anche i loro discendenti . Anzi è osser- 
vabile che non solo in quel ramo, ma altresì in 
tutta la nu mei osa gente Pomponia nei secolo del- 
L libertà non s^ incontra esempio di alcuno che sia«> 
&i chiamato Publio . Mi appiglierò adunque al ter* 
zo pretendente , che mi mette innanzi P. Matieno 
tribuno militare nel 549 ^ memorato d» Livio nei 
libro xJTix* In tanta, oscurità io non mi attenterò 
di asserire eh' egli sia stato V autore del mio qua- 
drante , sebbene non abbia tampoco alcuna ragio- 
Ile per concludentemente negarlo : ma s' egli noi 
fu ^ può esserlo stato un suo disceudente , e a me 
basterà di aver trovato la famiglia , a cui tanto le 
iMÌisiali quanto il prenome egregiamente convengo- 
140 f Dì que$ta casa si conoscono inoltre C. Matie- 
no duunviro navale nel 5'jò , M. Matieno pretore 
ned 53i I, e G. Malieno disertore nel 6i6daireser- 
cito di Spagna. S'ignora il nome gentilizio di tut- 
ti costoro , ma pare non potersi dubitare che Ma- 
tieno fo$se in origine un cognome di adozione 
provenienla dalla gente Matia, e foggiato nel modo 
alesso di AUiepo , Betilieno , Satrieno e simili . 
Ciò premes$o« è ora da dirsi che il Morelli portò 
pel primo qcl suo tesoro un asse col tipo solito , 
e un- denaro col rovescio dei Dioscuri a cavallo , 
ajxihedue insigniti di un monogramma composto di 
m^ 3| f }l ci|i secondo angolo è tagliato per mezzo 
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liotne net caso nostro per formarne Y a , ma cui 
si è aggiunta un altra linea sulla cima , onde ven* 
gane il t. Egli lo sciolse itat, e interpfetollo 
KATto; e quindi inserì quelle medaglie nella taYo* 
la della gente Pinarìa, cui appartiene quel cogno-* 
me , ore ponno vedersi alle lett. a. e b. Il Ramus 
nel catalogo del museo di Danimarca t. i^ p. it 
pag. 86 pubblicò un quinario che tengo io pure 4 
ornato del mc^desimo monogramma , e in tutto si-^ 
niiie al citato denaro , fuorché nella nota del va-* 
lofe che in uno è x, nelf altro è v. £ dal mio 
museo somministrerò ancfa* io due viltoriati d* ar-^ 
gcnto colla testa di Giove laurenta e barbata nel 
diritto, e colla Vittoria nel rovescio che incorona 
un «trofeo, coli* epigrafe roma nell* esergo e in uno 
de' quali il medesimo monogramma campeggia nel 
mezzo deir area , mentre nelF altro vedesr presso 
il trofeo alla destra di chi mira . Ed egualmente 
nella serie di rame accrescerò il semisse, il quadran- 
te^ e il sestante da me posseduti tutti col mcdesi-^ 
mo nesso di lettere al di sopra della nave. 11 lor- 
dato Ramus nello stesso tomo p. 87 fu il primo 
ad accorgersi eh' erronea era stata l' interpretazio- 
ne del Morelli , e che mat dovevasi leggere in ve- 
ce di NAT ; per lo che in cambio di fULTta supplì 
MArho t e avendo tolto quelle medaglie dalia gerì-* 
te Pinaria , le trasferi nella Pomponia . Per le co^ 
se notate di sopra io non posso che pienamente 
sottoscrìvermi al sno giudizio relativamente alla 
nuova lezione di quel nesso , ma andrò piò a ri- 
lènto nel seguirlo riguardo al supplemento eh' egli 
ne ha proposto . ' Imperocché la scopetta del mio 
quadrante, che per la ragione superiormente addot- 
ta non può attribuirsi ai Pontponj ^ pare che per 
r identità delle medesime lettere indaca una mag- 
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giore probabilità che anche tolte le medaglie; 6tf 
qui descritte si abbiaiia piuttosto a donare ai 
Jdatieai . 

O^SERITAZIOXS X. 

L*£ckhel ha aggiunto alle genti Fabia e Li fi- 
neia un beli* impronto di rame, di cui ha parlato 
più a lungo fra i nummi di Adrumeto dell Àfrica 
capitale delia Bizacene ; il quale essendo stato pro- 
dotto da prima assai imperfettamente dal Morelli fra 
)e sue imperiali tav. 33 n. a4 9 ^^ P<>^ delineata con 
maggior diligeaza dal Pellerin Ree. t. ili. p. i^, 
da cui infine V ha tolto il Mionnet T. G. p. 58o. 
Rappresenta da nn Iato la testa nuda d* Augusta col* 
«l'epigrafe APA« FA. MAX. cos. prò. cos. vii. viR^EPVLO^e 
mostra dall' altra un' elefante che col piede d* innanzi 
calpesta un serpente colie lettere e. li yiir. gallvs. 
.PRO. PR. A questa medaglia ne fu aggiunta un* altra 
dal medesimo Pellerin , che da un lato insieme coi- 
r epigrafe haorvm porta un busto barbata coperto il 
capa da una specie dì tiara , e involto in un'ampio 
.mantello , da cui mette fuori la mano sinistra con 
due spighe. Sta dair altro canto l'effigie di Augu- 
sto , ma la cattiva conservazione di quel nummo fe- 
ce si che non si potesse copiare se non questa 

.porzione della leggenda apr. fa pilo, eoa. 

.VII. y. EPVL. Il Mionnet al luogo citata ricavò 

.da un* idtra di quelle monete afric n ax. eoa. 

PRO. COS. VII. EPVL , ma completa si avrà questa 
iscrizione presso il Sestini Descr. N. Y. pag. 5C4 
che legge apr. fa. max< cos. prò. cos. vii. v. spvi«. 
Due nodi trovò T Eckhel su queste medaglie : il 
primo de' quali nasce da quell' apr che gli par- 
ve un' enigma , e che non si attentò di spiegare. 
Air opposto il Mionnet propose di leggervi LBKomus, 
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bkbius. MkjJmusz ma sìanio in tempi ancora ttòp* 
t>o alti per pdtéré supporre due noaii gehiilizj 
iD una medesima persona • Toglie però ógni dif- 
ficoltà Teseniplàré cdriservati^simo che della pri- 
ma medàglia ho veduto nel it. nduseo di Milano ^ 
ili cui chiaranieate si legge afi(« Fkà mix , il <(Ua« 
le conferolaiido là lezione Aràic rinvenuta Sull'al- 
tro nummo dal Mionriet mi dà il diritto di sup* 
plire francamente ktticànus . Fkbius * ìikximiis . 
consui . PRO. constit. Vii. ViK. EPVLonunà . L Eckhel 
restò indeciso qual' égli fosse dei due Fabj 4 che 
procederoiio cònsoli negli anini 743 e 744 ^ ^^ ^^ 
non ésfiterò ad affermare dhe fu il secondo , a cui 
dagli scrittori sii attribuiscono anlUédue i cogno^ 
mi di Aliassimo é di Africano • Infatti Fabio df pic- 
cano Cos si ha pi'esso Svctonio 1. 5. e. a , e pari- 
meliti k. ^xfiioi k. vi\ 'Àcpfmctvog si sdrivé lieir in-^ 
dice Consolare del libro Liv di Dione , ndentre. al 
cotrarìo emi ^x^iou Mx^niùv si dice di nttovo dallo 
stesso autore parlando di lui al e. 36 del medesinio 
libro. Altre Tolte, e Segnatamente a pag. 49 ^^^^ 
la mia prìnsa dissertazione sui fratrimenti dei fai* 
sti capitolini, ho notato V uso invalso. per Vezzo al 
tempo d'Augusto, che 6olui.il qtiale.tfveva due 
cognomi lìe premettesse uno al ùome gentilizio 
tralasciando il prenome • Per tal modo costui, 
quantunque si chiaiiiasse veraniefite Q. ^abio Mas- 
simo Afriòanoj^ i divenuto Africàno Fabio Màssimo, 
e il suo esempio fu seguito snllef medaglie da Cn. 
Cornelio LeUtulo Cosso che vi si dice cosava^ 
cw. F. LxnTvtvSw e dà L. Valerio Messala Voi uso 
contvertito in voLvavs^ ykhZKìuSé nt^sskUa. La ra- 
gione poi per cui égli assunse il cognortiedi Afri- 
cano diverrà manifesta, qUando éì s&vk messa in 
la saa genealogia imbrogliatiàsima pressa, il 
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Glandorpio • Comiocierò prima <ìal dire che Q. Fa- 
bio Massimo Paulo suo predecessore nel consolato 
fu insieme suo fratello , come risulta da più Ino* 
ghi d* Ovidio che n^ebbo la famigliarità, • segnata-* 
mente dal libro a de Ponto eleg. 3 , ove allude 
air Africano , dicendo : 

Nec quo sif. primum nobis a tempore cultus 
Contendo fratrem posse referre tuum . 
Lo stesso Paulo Massimo fu padre di Paulo Fabio 
Persico console del 787 , il quale discese da Fabio 
Allobrogico console nel 033 , secondo che attesta 
r imperadore Claudio nelf orazione de cimiate ^U^ 
lis danda , di cui si hanno due frammenti pres- 
so il Grutero p. 5oa. non. magis. pabnitbitdi. sb- 

NATORES. QTAM. FAENITBT. FEKSICVM. NOI I L 18 S IH VII. 
YIRVÌI. ABflCYIf* MSVBI. INTER. IHMAGINES. MAIOR17M. 
SVOaVM. ALLOBROGICI. NOMBN. LBGBRB. Lo SteSSO df-* 

ferma Seneca de henef. 1. 4- e. 3o : per lo che essen* 
do anche suo padre Paulo, e suo zio Africano, sa- 
i*anoo provenuti dalla medesima origine. Il Gran- 
dorpio diede al nostro Africano per genitore Q. Fa- 
bio Massimo console nel 709 , morto durante la sua 
magistratura , senza avvertire che una tal senten- 
za era contradetta apertamente da Ovidio , il quale: 
nella citata elegia dice del padre di questi due fratellit 
Me tuus die pater ^ latini facondia linguai , 
Quof non in/erior nobilitate fuit y 
Primus ut auderem committere carmina /iàfut 
Impulit , ifigenii dux fuit iUe mei . 
Ovidio nacque V anno 7119 cum cecidit fato con- 
sul uterque pari ( trìst. 1. 4- ^'®S- ^o ) * onde co- 
me potè essere animato agli studi da chi era già 
morto due anni prima eh* ei venisse alla luce ? 
Altri adunque fu il loro padre ^ e può dirsi con 
asseveranza essere stato quel Q. Fabio Massinao , 
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cIiB giovinetto ancora accuaò nel 6g5 C. Antonio 
proconsole di Macedònia , e fece condannarlo al* 
r esilio : in lui egregiamente convenendo gli stu* 
. di oratorj , e non meno bene dicendosi da .Cice- 
rone nella Vatiniana § xi : cujus mrtute Paullot-* 
rum , Maximorwn , A/ricanorum gloriam renwatam 
videmus . Al qual luogo è da vedersi lo scoliaste pub- 
blicato dal celebre monsignor Mai .Queste parole di Tul« 
lio per le cose che appresso dirò accusano scoper- - 
tamcnte la discendenza deir AUobrogico t quindi terrò 
per fermo essergli stato padre X altro Q. Fabio 
Massimo j4Uohrogici cims et imperatarìs clasissimi 
Julius , qui perditam luxuria titani egit \ onde dal 
pretore urbano Q. Pompeo nel 663 fu interdetto 
dair amministrazione dei proprj boni,, come ci fa 
sapere Valerio Massimo 1. 3. e. 5. §. a ^ e di cui 
dice Cicerone tuscuL 1. i. ^. 33: s^ita omnium per '^ 
ditorwn ita similis , ut esset facile deierrimus . No- 
to è poi dagli scrittori, e lo confennano le tavo- # 
le trionfali capitoline , che Q. AUobrogico nacque 
da Q. Fabio Massimo Emiliano cònsole nel G09 , 
fratello di P. Cornelio Scipione Africano Emilia-» 
no, detto anche il giunìore o il numantino , es* 
sendo che ambedue, furono tìgli di L. Emilio Pau^ 
lo il vincitore del re Perseo , dal quale furono 
dati in adozione alle due genti Cornelia e- Fabia, 
come è da vedersi in Plutarco ed in altri molti . 
Ciò premesso , è ora da ricordarsi la gara insorta 
fra -la nobiltà romana ai tempi di Augusto, e da 
Itti suscitata, di rimettere in voga tutto ciò che 
apparteneva alF antico splendore delle famiglie ; 
onde per riguardo ai cognomi sì videro allora tor- * 
nare in uso le rancide denominazioni dei Cossi , 
dei Malnginensi , dei Volusi , dei Potiti , degli Sto« 
Ioni , dei Corvini , ed altre simili • I nostri due 
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^abj non vollero esaere da meno degli altri , é 
quindi Q. Paolo risuscitò la menioria del sud 
quadfisavolo che abbattè il trono di Macedonia , e 
euo fratello ai applicò il predicato di Aff'icano me- 
ritato colla distruzione di Cartagine dal fratello di 
•suo trìsavd . Del resto da questa odedaglu inapa* 
riamo eh* egli ^ oltre il consolato del ^44^ ottenne 
anche il sacerdozio di settenviro epulone , e il 
proconsolato dell' Africa ; il \ qual ultimo peraltro 
non potè conseguire innanzi il ^49 t scrivendo Dio** 
ne L 53^ e. j4- jéugUstus senaiui ^ et speciaiim 
tonsulatibus , ÀfActìM et Asiam , prastorìis reliquas 
omnes provinticts adsctifisit ; utrisque autem ex 
àfquo iìUerdijcit , ne ante quiniiun annum a gesto in 
urbe magistrata provincias sortirentur . Egli sopra-* 
visse almeno fino all' anno ^Sd 4 in cut ^ secondo 
lo stesso Dione, fu scoperta la cospirazione di Cin- 
na contro T imperadore ^ il quale da Seneca de eie» 
mentia 1. i. c^ 9 cosi viene introdotto a parlare 
a quel cotiginrato : Cedo « si spes tuas solus im* 
pedio . Paulus te ne ^ et FabiuS MaocimUs , et Cossi 
et Sentila fefant , tantum agmen nobilium non ina^ 
nia nomina prcefereiìtium , sed eorum qui ùnma» 
ginibus suis decori sani 4 

L* altra dificoltii che si^ questa medaglia ritro* 
vò r Eckhei consiste nel non sapersi combinare 
èome Àdllo stesso tipo potesse unirsi il nome di 
Fabio procònsole ^ e di Livineio propretore . Tut* 
tavolta inchinò a credere che il preside delia prò* 
vincià fosse vei'àmente Livineio ^ e che Fabio vi 
fosse nominato come il patrono degli adrumen» 
tini che fdcerò coniare la moneta « Ma egli non 
avvertì ^ eh' essa era posteriore A ^44 ^ ^^ ^"^ 1^^* 
bio Africano fu console , é che all' opposto fino 
4al 'jOL'j era Seguita la celebre divisione delle prò* 



ciocie fra il senato tA Augusto « iti forza della ^a^ 
le restò stabilito che T Africa fosse sempre go« 
vernata da un proconsole . Il nodo adunque sa- 
rebbe insolubile, se fortunatamente non avesse al^ 
tra origine che una disattenzione deli' Eclihel . S* egli 
avesse esaminato con diligenza il disegno del PeU 
lerin , vi avrebbe tfoVato un q che tanto egli ^uan« 
to il Mionnet hanno preterito , ma dhe io bd chia<- 
ramente veduto anche sul nummo milanese t ed 
allora avrebbe conosciuto che T intera leggenda era 
cajus 4 i^ìVìfieius. oailvs. Quaestor. prò. vìLcetore* 
I che essendo « 4|ual marvaglia che il nome di un 
questore si accoppi a quello del suo proconsole? 
( Saranno continuate ) 



Intorno a ciémèjtte boìtdì parmigiano. ÈpistotoL 
di Àngtlo Pezzana. Parma per Giuseppe Pa^a'^ 
nino I MDCCCxxi * 

Agostino P eruzzi 

Al eh. sig. avvocato Angelo Pezzand 
bibliotecario ducale di Parma. 
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laro e gradito in singoiat nSodo m'é stato il do«- 
no , che a lei è piaciuto di farmi della sua ele« 
.gantissima epistola intorno al parmigiano clemeN'- 
TE BùJiDt ; gradito 6 cafo^ si perchè mi viene 
da lei eh' io sq^mmanoienie venero e onoro , e si per- 
chè pregevolissima cosa é in se per la venustà del«- 
lo stile « per la importanza delf argomento , pel tan« 
to amore, che spira di questa nostra Italia , e per 
Tomamenta che yi aggiunge lo splendidissimo no- 
me del Colombo a cui è indirizzata. Più voltef Ì9 
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Tho letta e da capo riletta ^ e sempre con maggiore 
diletto deir animo mìo. Ma quanto pia grande pre* 
gio le aggiungono le molte notizie che riferisce in- 
torno alla patria e al parentado' e alla vita e al- 
le opere di quel chiaro poeta , e le dotte ed urba* 
ne osservazioni cheyi si fanno su queste, e su ciò 
che. di lui aveva scrìtto il Carparti ? 

Assegnati per documenti certissimi il giorno e 
Tanno del nascimento del Bondi , e riferite le pia 
vere notizie della famiglia e della giovenile educa- 
zione deir uomo celebre fino al suo ingresso nella 
società gesuitica , e dal disfacimento di quella fi- 
no alla morte di lui, ella si fa a chiarire, che la 
patria di lui fu il villaggio di Mezzano , in quel 
dì Parma ^ distante da questa presso a dodici mi- 
glia: e per tal modo le vendica queir onore che i 
compilatori del francese dizionario degli uomini il' 
lustri viventi , e gràn^ numero di dotti italiani avea* 
no attribuito a Mantova. Gran patrimonio delle ter* 
re in cui nascono sono coloro che le illustrano co* 
gr ingegni e colle opere : ed ogni verace amatore 
della patria dev* esserne diligente ed acre custode e 
difensore. E meglio che qualunque altro poteva el« 
la satisfare a questo santo dovere, che per Tintra- 
preso studio di raccogliere le notizie degli scritto- 
ri parmigiani era sì presso alle fonti originali. Oh-- 
de per lei oggimai rimane del tutto smentita Topf- 
nione di que' Valentuomini ^ e chiarito del suo sba- 
glio il dotto bibliotecario di Mantova , che ri dis- 
se nato in yigorato nel mantovano ^ a cui sotto<- 
scrissero i benemeriti editori della biblioteca italia- 
na (voL XVI iL p. i4o.). 

Ma nd più giusto uè pii!i imparziale a me seRH 
bra che possa essere il giudizio , che ella dà del- 
le poesio e. delle non molte prose del Bondi • E 
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ci& ben si doveva per l^onore dllalia e per la istru- 
zione de* nostri giovani. Saggiamente ella si pone 
di mezzo tra quelli , che per soverchia amniirazio- 
ne vollero colie loro lodi innalzarlo fra^sonami^ e 
quegli altri che per troppa severità contesero di ab- 
bassarlo fra gr infimi. £ certo il Denina mal era 
avvisato estimandolo e dicendolo imitatore del can^ 
tore di Lauta : lo che per nessuna ragione può af- 
fermarsi , Ma forse meglio avvisato era il Sismon^ 
di sentenziando, che sempre gli manca l estro e il 
movimento creatore! £ lodandone la canzone al GoZ" 
zi per la wi^acità di cui è calda , volge poi quel- 
la lode al biasimo d: tutti i nostri poeti, pronun- 
ziando che rado si iroifa in questi ? E tutto ciò 'eU 
la nota con somma avvedutezza e per amor del 
vero • 

Con pari discernimento sono da lei giudicati i 
w>lg€irizzamenti dei Bondi ^ e quello singolarmente 
della Eneidei che degli altri non se ne tenne dai 
dotti gran conto. Si può perdonare a chi quella tra- 
duzione antepose alfaltra veramente classica ed im- 
mortale del Caro. Ma ben dice però , che se il Bon^* 
di ebbe veemente desiderio di ben tradurre queiral- 
tissimo poema , convien confessare che a quel de* 
stderio non ebbe eguali le forze : e nondimeno fio/i 
è da sprezzarsi del tutta pe molti pregi che in quel' 
la traduzione si trescano sparsi qua e là , sebbene a 
grandi distanze . 

Che se più severo è il giudizio delle sue pro^ 
sei a me sembra che sia di santa ragione. Perchè 
in verità tutte sono deturpate di quelle macchie che 
suir ingenuo sembiante della castissima lingua no* 
stra imprime il colorito straniero. Eppure egli stes- 
ilo , il Bondi , alzava la sferza contra coloro cl^e 
4al gusto della inoda sedotti 
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La sonora dolcissima /insella 
D^Amo adombrando di color non suoi 
Parlan stranieri nel natio linguaggio (a) ! 
Tanto è difScile, com^ella osserva nell* annoi. ^5^ 
resistere alV empito della fiupwna , da cui non an* 
darono illesi che pochissimi pris^ilegiati scrittori di 
quei dì. Ma né per altro che per dare maggior lu- 
ce a quella sentenza del Carponi , poco aspersi del 
Bandi alla luce di tali composiùoni^ tranne le pre^ 
fazioni de suoi poen^i e delle sue traduzioni , trae 
ella dalla dimenticanza in cui erano sepolte , \ora^ 
zionjunebre per t esequie dell imperator Leopoldo II ^ 
t orazione accademica sopra Maria assunta in cielo^ 
e Taltra in lode di s. Luigi Gonzaga. 

£ discorrendo della moltiplicità delle edizioni, 
e degli applausi che le poesìe di questo celebre scrii* 
tore ottennero lui vivente, assai bene ella ne coglie 
i motivi ; e ben li veggono i giusti estimatori del«« 
le cose. De' quali motivi mancando, lui morto, queU 
li che sono stranieri al merito reale delle opere , 
dubito ancV io con essolei , se il favore di altret<« 
tante edizioni possano ottenere per Tavvenire. 

Avrei voluto corrispondere al cortesissimo do« 
no con qualche cosa più, che con parole di sem- 
plice ringraziamento t e meditava di trascriverle al«- 
cuui sonetti di questo gentile scrittore, che io cre* 
deva inediti, favoritimi dalla prestantissima dama 
signora marchesa Maria Calcagnini Zagaglia fra gli ar- 
cadi Climenide. Ma sortomi il dubbio, che possano 
essere già pubblicati colle stampe (b) , né in quo*» 
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(a) T. 1 p. i94f Vienna MDCCCviiL 

(a) Sono infatti itampati nel voi, ijl delle poesie del IQfndi p.8 
10 11 rienna ssdgcgvìiu 
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sU mi^ solitodine avendo fra* pochi libri ^ che mi 
seguono, le opere del Bondi^ me ne astengo; e la 
prego di avere a grado almeno il mio buon yole« 
re , e la mia devotissima venerazione e riconosoensa» 
Dalla Motta Gulindla presso Poriomaggiore^ ndr 
}a legazione di Ferrara^ yii) dicembre «occcxxi. 
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Iscrizioni recentemente scoperte ne^ contomi 
di Homa , e neUq stato . 

Sembra che il snolo fxmumo, sicaro delle tante 
ricchezase contenute nel suo seno » sbbia voluto in 
quest* anno scuoprirne come 4 casa e leggermente 
alcuna picciola porzione, NulU per altro può dar- 
si di picciolo e spregevole anche fra gli -ultimi ru- 
deri di colei Y che sedette si lungo tempo regina di 
ogni sapere e d* ogni bello : ed il più che lieve 
smuovimento di due angoli produsse tosto uno di 
que* grandi spettacoli, tutto proprj di essa, tanto 
grati ed istruttivi pel colto numero de^ suoi citta- 
dini , quanto ed assai più per la moltitudine degli 
stranieri, a cui riescono veramente inusitati e nuo** 
vi . La via Nomentana , cotanto memoranda per 
la comunicazione della cabina virtù con la vetusta 
sua figlia; T^-Ppi^t superbo vincolo con la Grecia 
giustaoieqte appellata magna , poiché per essa ce* 
der dovette la Qrecia oltramarina, e con essa il 
mondo intero ; queste due vie hanno fatto a gara 
in mostrare a^posteri qu^l fosse presso antenati sì 
venerandi la forma e la distribuzione delle are « 
de' cippi, e particolarmeqte d^gli edifizj sepolcrali 
più capaci, detti colombarf d^llo scompartimento 
in file di arcuati o quadfil^^ri fcirami , contenenti 
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le oITe pssiiarìe o cinerarie; quali le dipintore , 
gli stucchi , le ficulture , con cui li adornavdno nel 
secolo senza pari avanti Augusto, e poco dopo di 
lui ; quali e qualmente fatti gli arnesi cosmetici , 
che deponevano fra gli avanzi del rogo , ad indi* 
2Ìo se non ad uso di una futura vita . Bello era 
il vedere , in queste nostre linipidissime giornate, 
accorrer colà d'ogtii parte i personaggi più distin- 
ti , i forastieri tutti quanti sotto le accorte loro 
guide, le comitive più liete di artisti; e sovra lo 
sparuto amatóre , incurvato a consegnare nelle sue 
colleltanre le intiere, le malmenate, le rotte epì- 
grafi, pendere gentili dame, e que* doviziosissimi , 
a' quali non è dispendio percorrere il mondo con 
tutti gli agj , ed acquistarne , secondo il geuio va* 
rio e non sempre lelice, le rarit^i più preziose. Al* 
euno pure fra' letterati britanni diede il beli' esem- 
pio di trattenersi ricopiando sulle d;f(jcoltà delle 
greche , le quali dalla minutissima e talvolta idio- 
tica loro scrittura , riserbate sono non tanto addot- 
ti per libri , che agli esercitati da lungo tempa in 
siffatti studj nostri , e su' marmi stessi. Lasceremo 
che i grandi e potenti attestino il favor più eflG- 
cace , non che i riguardi e la gratitudine , alla cor- 
tesia de' due benemeriti proprietarj sigg. Amendo- 
la e Rufini , a' quali andiani debitori di tanti pia- 
oeri : ed avendo noi reoato , nel precedente volu^ 
inetto di gennajo , un commendato saggio e delle 
JVomentane e delle Appiè gemme , rinforzeremo in 
questo con una scelta schiera delle seconde ; alle 
quali non veggianio chi mai negar possa o il no- 
me di triopee , dato sì giustamente alle rinvenute 
li vicino a' giorni di eruditissimi nostri avi , o 
r epoca non dubitabile di Augusto , che forma co* 
me la media in tutti presso a poca i rgniani se- 
polcreti. 
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Quantunque però le;iK»te (le* consolati , sulla 
jquali pòsa il sagro edlfizio dell' istoria , so&tegnp 
caldissimo della . religione , e lume di ogni, scien^r 
za ^ Steno per mala ventura quasi altrettanto rare 
su* gentileschi .epitafFj , quanto appariscono baster 
Tolmeote frequenti su quelli di terreni abitati po^ 
scia , o adpperati da' cristiani ; nella prima nostra 
visita fumpio, tuttavia' assai più fortuna ti. 4egli air 
tri , avendo trovato un frammento ^ che per noi 
sollecitamente trasmesso al tvero professore di si- 
mili dottrine sig. Borghesia, gli ha offerto il se^ 
condp esempio che si conosca della consolar digni*- 
tà,' sostenuta dall' ottimo eH infelice principe Ger^ 
manico Cesare , insieme col suffetto F'isellio Var^ 
rone ^ Tanno della città ^65. Ugualmente prospe- 
ra la sorte ci accompagnò colà yn altra volta ; 
poiché da un mucchio di frantumi , malamente 
giudicati da non curarsi , e per la picciola lor mo- 
le e per la meschinità 4o\ caratteri , levammo a 
nuova considerazione queste due tavolette , piiì care 
venuteci che se state fdssero di oro massiccio. 

•'I * 

D. GAEClLiVS. pPTATV\ JShtUS 
PLÀNCO. ET. SILO. COS. Ilìl. K. SE . • 
OBIT. PA. IDVS. APR. TAVRO. ET. LIBONE. GOJ 
YIXIT. AN. II. ET. MEN5. Vili 
QVOD. DEBVIT. FlLIVSr PAAENTIBVS. 
OFFICI VM. PRAfiSTARB. HVNCr NON. 
MERITO. SEO. . FATO. MORS. JN. 
KATVAYAI. APSTVLIT. SVIS. CARISSIlliyM 
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Sa ir anno preciso, a cui affigger si debbano que- 
sti tre consolati, e sulle al: re conseguenze rìleTan- 
ti che provenir ne possono , stiamo attendendo 
tuttora la risposta del sommo cronologo , al qua- 
le abbiamo indirizzato esatta copia delle lapidi, 
giusta il nostro costume. 

Fra le seguenti , alcune porgeranno agli stu- 
diosi delle latme eleganze be* modi e disposizioni 
da imitarsi; altre molto si raccomandano per gf 
illustri pek-sonaggi , e T aurea età segnatavi evid^K 
tissimamente ; altre pei vocaboli militari , e per 
gli officj, coUeg] , é professioni non ovvie , dia 
rammentano. 



DBAV. 9À!fCTA«. VKkt 
^RIMILLAB. MEBICAK 
L. VIBI. ìkNslTÙVlè. r. 

vixiT. Aifiris. xxxxmi 

BXBIS. CW. L. COCGEIO 

APTHORO. XXX. SINE 

QVBBEtiX^. FBCIT 

APTR0RV9. COHIVO 

OPTIM AB. CASTAB 

ZT. SIRI 
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FliririAB. niDYMB. AiriHAB 

BOHAB. ET. BAUCTAB. RIC. HCTTS 

BENE. POSITA. QV1B8CVRT 

T. PINRIVS. HERMES 

COITLIBBRTAE. SIBI 

CARISSIHAE. ET 

BkìCB. MERBZrTl. fSCIT 
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DIPIBVS. ANTIGONl. YIGAl 

BEiriPlCIO« HELICOIVIS 

SCElBOiriÀB. CAESàBIS 

TKSTIFICIS 



PANCALVS. AVGV^STI, LIB, KT 

DOMITIA» PLAGIBA* .COIVNX 

FBCKRVNT- SIBI. VIVI* BT. SVIS 

UBERTIS. LIBSRTABVSQVjK. POSTBIOSQT 

SCKKVM 

7 

VALERIVS. L. h. 

STASIMV8. MAG 

CONL. VIATORVM 

9 

T. IVWIV& «ILANI 

L* PARIS. 9ISPBS 

CALATQR. AYGVR 

VDUT. ANNOS. XXXII 

IN. FR. P. Sii. IN. AG. Kn 

Le due sotto i , numeri j e & scolpite reggousi , 
con lettere non abbeIUte« ma per noi dignitose e 
venerande, sovra lunghi pezyi, o di peperino, 
pietra vulcanica verameiite 'indigena del paese , o 
di travertino poroso e scabro , teiroiinanti per lo 
più in semicerchio snHa «ommità. Questi sono i 
▼eri cippi , che altra volta •avvertimmo doversi di« 
stingnere dalle are » da' titoli » e dalle basi, 
ghiamo dalla pratica noirtra, ^ da molte 08 
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zioiii, che questi appunto vantano generalmente 
r anteriorità di un secolo o due , a* tempi aa« 
gustei. 

9 

O. M 

C AMMONIVS 
WOWTANVS 
N. ALEX. STIP. XX 

IO 

D. M 

C VALERI 

MODESTI 

MIL. GL. PR. MIS 

m. APOLIN 

N. BKS. 

TIX. A. XXX. M. A. T. 

H. B. M. F. 

Il 

ANNIA. FESTA 

FEQT. SIBI. ET 

OOmrGL CARISSIMO. ET 

QVOS. IN. TESTAMENTO 

HEREDBS* NOMmAVSBo : 

D. M 

ISIDORO. QVl. ET. HERMIAE 

UNTI ARIO. OSTORIA. ACTB 

VIRO. B. M. FEOT. ET. SIBI- ET 

T. CALfiSTRIO. HERMINO. FIUO. ET 

M. OSTORIO. LAMYRO. TVTORL SVO 

ST. LIBERTIS. UBERTAB. FOSTERIS. Q 

EORVM. VTRIVBQ^ SBXVS 
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i3 

DIS. MANIBVS. 

mVKNTAB. ANIMVLAK 

DVLaSSIMAB 

QVINTILIVS. CLASSICVS. ET 

SVLPiaA. NICS. VERSTAX 

SV^K, FJ5CERVNT 

VIXIT. AKN. Vm 

Gir . POMPEI© • Gif • P . STRÀTONIÀNO 

QVI • CLAVDIAIfO • y . ▲ . Ili • M . Filli . D • If 

GK . POMP^IVS . STRATOKIANVS • ET 

CLAVDIA • HfiEMlOME • pIliO . DYLCiflSlMO 

i5. 

dIs . aiAlflBTtl 

8ZX . CAESOEI 

APOLLONI 

T . ▲ . LXXI . POSYEE 

CALLISTYS 

PROTOGEMES 

SYMMACHYS 

HERACLA 

HEREDES . LIB 

PATEOEO . B . M » 

16. 

Cippo sottile , con in mezzo un grazioso bassorilie-* 
To, che rappresenta Flayia Gioconda sullo stibadio^ 
ossia picciolo canapè , aYanti la mensa tripei. 
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O.K. FLAYIAC • AVa • L . ITCVN0AS . fM 



MATRI . BXm^ElVClirTl » FECERT 
F . latDORTS • AVO • TlLIVS 
kT • T . FLATIVS . DlOt>0&VS 
VIXlT . A^iriS . LXXXIII 

Farà maraviglia ad. alcuni meno esperti ^ che 
fendo le recate memorie quasi tutte di ottimo se* 
colo , presentino pure qua e là male costruzioni , 
solecismi , e difetti manifesti di ortografia . Sovra 
le altre però veggonsi discendere alla maniera po- 
polare già italianizzante i due titoli qui sottoposti ; 
nel primo de' quali Tacerbo testatore proclama esclu* 
sa la maggior parte de' suoi liberti e de' loro di- 
scendenti , non che un' ingrata figlia , dal diritto di 
sepolcro : nell'altro Yarchimagino^ il sommo cuoco , 
Uberto di un imperadore Elio di gentilizio, dispo- 
ne al suo tumulo un corpo di guardia, o stazio^ 
he di suoi servi ; e prevedendo l'estinzione delle li- 
nee chiamate , sostituisce il collegio de' cuochi re- 
sidenti neir imperiai palazzo; indi commina una non 
lieve pena pecuniaria a chi violerà simile disposi- 
zione, che chiama legge. Ma in ciò fare barbariz* 
2a ed intralcia tufto siffattamente , che rendesi dif- 
ficile alla intelligenza di noi altri , tanto distanti da 
que' tempi e da quegli usi . Tali cose aggiungono 
tuttavia ad ambidoe i marmi non picciol pregio di 
erudita curiosità. 
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ICOKCnsy * «111 . A ^ MÀKCO 

AVazlilO ^ APAGATflO ì» £T 

ÀKLIAE . VRÌMS91AE • KT 

ÌLlCiNlAK . ANTBSPilOllIAt 

ar • LIMETI9 V SOAVBK 

l>feCeTElll t. LlBXliTl . MEI 

MOPlI • MEEITI • ITQN « VV^TK 

ITEQV» • P|X»IA ^ tfSA 

T % AEtiIVS . AVG « LIB « PEIMITIYVS 

AACfllMAailiyS • ET 

AELIA % AVO ^ Lift . TYCHB . COIVNX 

yCCttVNT • 8IBI . ET . Syls • LIB . LlBERTABVSq 

POSTEElStìVE . EORVH 
Cv;STODlA V HONIMENTI . INHABITANDI . NEQVIS . II^TEE 

OICKftSVELLlT.QVODBlNEMO.DEHAG.MEMORIi.NOSTAA 

EXTIlTERlT.PERTIirERE.OSBEBlT^ADCOLLEGIVMCOCORVX 

AVG.N.'QVODCONBlBTlT.llIPALATIO.QVOO.ffEQVE.DONARl 

MSQVB^VENlAl.FERMlTTlMVa.QVOD.SIQVlS.CONTRA 

XEGEM.^.B.FECERlT.DARK.DRBBBlT.CORPORI.QVISVIfT 

19 • HAC • STATIOirSII • HS • L • If • 21 

Que* buoni antichi scrìvevano certamente , o detta* 
vano per loro steBsi gli epitaffj, e con le frasi più 
Tolgari de' testamenti , che quanto sono espressive, 
adoperate %da* dotti , altrettanto cadono in oscuro 
sotto r imperizia • Oggidì suolsi ricorrere a persona 
credute saper bene di grammatica; e tuttavia scorgia- 
mo tante iscrizioni , che muovono alle rìsa, non già 
sa* defunti , ma su gli autori . La dominante del 
mondo ^ da' tempi della Gruccia capta , fino a quel* 
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Vi degli Antonini , quasi ultima linea de* nostri se- 
polcreti , esser dovea come un vasto pelago di mil* 
ìe dialetti ^ ed' è naturale che il popolo parlò sem- 
pre a sua foggia , anche nella capitale. Un dialet- 
to, e specialmente un dialetto solo, non ha mai for* 
mato la vera lingua. L'uso ed il consenso degli uo- 
mini più colti dì tutta la nazione, su* dialetti, di- 
sapprovali insieme <, e presi a fondamento nelle vo- 
ci radicali di una- o più lingue preesistenti , costi- 
tuì dapprirtcipia la vera- lingua. £ questa costitui- 
ta, gli stessi dialètti-, più o* nien belli, e varianti 
rapidamente, rimasero mai sempre ciò che sono, ve- 
ri dialetti. 

( Saranno continuate ) 

GmoLÀMO Amati. 
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Intorno una satira di Cino da Pistoia . 

. * * 

Nota del cav. Luigi Biondi . 



I 



1 dotto signor abate Sebastiano Ciampi nella no^ 
velia edizione della sfita e delle rime di messer 
Cino da Pistoja uscita dai torchi di Niccolò Ga- 
purro in Pisa Tanno aidgccxii/ ,. riferì (i) una sa- 
tira scritta da Cino al suo amicissimo Dante Ali- 
ghieri , e chiosandola (a) fu trattò in questa falsa 
opinione , che il poeta avesse voluto con quel com- 
ponimento satireggiar contra Roma , benché certis- 
sima cosa sia, die il pistojese satireggiò contra iSa- 
][>oli. £ mi ricorda che mentre io l^ggea quelle chio- 
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<2) Fa§^. i83. e sefg. 
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se , mi nasceva un desiderio ' neir animo di voler 
difendere la patria mia : non cbe io pensassi cbe 
dramma di vergo{;nfa su Napoli o su Roma cader 
potesse per le parole di un rimatore offeso e vin- 
to' da sdegnò: ma per quéllfi non saprei boiiie' chia- 
mare se dolcezza o dilettazione che Tuotn proxr'a^ 
quantunque vòlte gli vten fatto di! entrare in arrin^ 
go in -divìsa di campione delia sua terra natale • 
£ stando su questo pefasiero, altro me ne soprav* 
▼enne: e si fu quello di restituire^ se avessi po-v 
luto^ a miglior lezione la satira di Gino, la qua-v 
le dal Ciampi , e prima di lui da \NiccoIò Pilli fe 
da Faustino Tasso , era stata pubblicata cosi mal 
eoncia , eh' era a leggerla una pietà. Fu anche mio 
divisamento d'inserire nel meditato lavoro le belle 
illustrazioni filologiche fatte dal Ciampi, contentane 
domi di dame un sunto per amore di brevità, ed dg* 
giungendovi qualche mia breve osservazione in fàt-* 
to o di frase, o di lingua , o d'interpretazioni di 
voci o dubbie od oscure • Altre cose mi avevano 
finora sviato dal trarre il desiderio a compimento. 
Ma egli è alla fine compiuto : ed io posso offrire 
armici lettori questa opericciuola , la quale è divi- 
sa in* tre parti. JNella prima si ridona al testo mi- 
glior lezione: nella seconda si pongono a dichiara«- 
zione di esso testo alcune note filologiche: e alf 
ultimo nella terza si dimostra, che la satira fu scrit* 
ta da Cino non' contra Roma , ma contra Mapoli. 
Sia lungi ringiuria da' miei detti. Non è mio inten? 
dimento né di. far onta al Ciampi , che ho sempre 
mai onorato ed onoro; né di far ingiuria alla cit- 
tà di Napoli fra tutte le italiche fiorentissìma , ^ 
madre di grandi ingegni. La sola verità guiderà la 
penna , e seco andrà compagna la cortesia. 
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Si restituisce il testo u miglior lezione* 



ahi dicefe^e /che della «alila di Gino fion ttb* 
Biamo che due noie edizioni , non direbbe falso r 
perchè fra le edizioni nuDve non voglionai noverar 
quelle^ che "sono una maleiriai copia delle antece* 
denti ; Màssime allora che de^ Var), libri si fa con- 
ironlo per desiderio di t>ttèjiere miglioramento nel 
testo* Fu imprìmamenle la satira del nostro poeta 
stampata fra le Rime di mèsser Cino da Pistoja nO" 
vellamente poste in luce da Niccolò Pilli in Roma 
Tanno iSSQidal qual libro il Ciampi a parola a parola 
la ricopiò. Poscia Tanno iSBqTo nuovamente pubbli- 
icata in Venezia fra le rime dei signor Cino Sigi'* 
baldi ( Sinibaldi ) da Pistoja raccolte da diifersi luo^ 
ghi^ e date in luce dal R. P. Faustino Tasso de 
ìmnòri osservanti^ Queste due edizioni sono assai 
'scorrette 9 e molto discordanti fra loro. La satira 
presso il Pilli h di cinque stante oltre alla licen* 
za^» e presso il Tasso è di tre. Il Pilli ha 4o ver- 
si , il Tasso ne ha 39. Questi nella prima stanza 
pone per secondo Verso un^ endeciisillabo ^ e per ot- 
tavo un settenario ^ mentre che il Pilli pone un set-* 
tenario per secondo, e un endecassilabo per otta- 
vo. Così pure il secondo Verso, che nella terza stanza 
presso il Tasso è di undici sillabe, presso il PiU 
li ed il Ciampi è di sette i e il sottoposto verso 

La gentil tua natura ^ 
À nella loro edizione toprabbondante. Che dirò poi 
de' madornali errori di che quel bnon religioso di 
Faustino Tasso riempiè questa povera satira, mas- 
sime Verso il fine ? Egli pose sulla bocca dell' ami- 
co di Dante questo orrido verso t 
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Lo cui valore è d'ogni ben rohbria^ (3) 
Né già parare contesto r perchè do))o due altri ver« 
si maritò la petitia' del poeta ali' orinale dicendo s 
La penna e VoHnal teco congiunge* 

Allorché io feci il confronto fra le due edi- 
zioni rìmasS naratigliato delle tante e s) strane di(^ 
ferente , che erano ne' due libri : e mi accesi in de^ 
aiderto di voler rendere Migliore il testo : se bene 
mi difBdas$i di poter ciò fare senta Tajuto di qnal-> 
che codice. E perciò mi diedi a cercare in quelli 
della Vaticana, dove rime di Gino trovai ben* mol- 
te ; non però la Satira ch'io bramava . Allora yeg» 
gendomi privo di ogni altro lume , tornai nuova- 
mente sulle due edizioni: e ne contai i versi, e li- 
di visi in eguali stanze , e paragonai gli endecasil«» 
labi cogli endecassillabi , e i settenarj co* settenarj, 
e quindi ne! loro posto li collocai. Ed olire a ciò 
posi studio intorno la giacitura delle rime , e vi- 
di che non tutte erano poste alla fine del verso, ma 
alcune ancora nel mezzo : e diedi opera a rintrac-» 
ciarle. Il che facendo , ed or dalF una or dalKaU 
tra edizione qualche cosa scegliendo, e qualche al« 
tra rifiutandone; m^avvidi, che la satira venia, per 
dir così , rinascendo : E tre , oltre alla licenza^ era- 
no le stanze : e ciascuna Stanza aveva dodici ver« 
si tutti endecasillabi, tranne il quinto^ il decimo « 
e Tundecimo: e di questi versi i primi sei rima- 
vano alternativamente , e il settimo aveva la rima 
corrispondente a mezzo Tottavo , e così V ottavo a 
mezzo il nono : e come il nono col decimo , così il 
penultimo coli* ultimo si accordavano . Cosa che 
veramente mi parve maravigliosa s perchè non mi 
fu uopo aggiungere una sola parola di mio ; e la 
nuova veste si venne ricomponendo di que* soli bi*a« 

(?) (Forse t%M spiegava ruberia) 
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ni di atiiico drappo « ohe ayeàno superate le gra- 
vi ingiurie del lempo. Glie se ciò che io feci aves-* 
se pur fatto non dirò Faustino Tasao , che avea por 
chissimo discernimento , ma si il Ciampi che ne ha 
ben molto ; non avrebbe egli pubblicata la satira 
di Gino cosi laùera e malconcia^ come la si vede 
nella edizione fatta da lui. 

Ma .perchè altri provi quel piacere, eh* io m'eb- 
bi nel vedere jl rinnovellamento delf antica satira; 
e perchè gli uomini dotti dien giudizio intorno la 
riunione da me operata dei membri di essa , pia» 
cerni di qui mostrare la detta satira in tre aspet- 
ti : come fu data in luce dal Pilli , e poi dal Ciam- 
pi : come fu pubblicata dal Tasso : coaie à stata da 
me ridotta a nuova lezione. 

SATIRA DI GINO 

Data in luce da Niccolò PUH 

il 1559. 

Deh quando rivedrò U dolce paese 

Di Toscana gentile , 

Dove *1 bel tìor si vede dì ogni mtse , 

£ partirommi del regno servile, 

Ch* anticamente prese , 

Per ragion , nome d' animai sì vile , 

Ove a buon grado nullo ben si face. 

Ove ogni senso e bugiardo , e fallace , 

Senza riguardo di virtù si trova ; 

Però cb è cosa nova. 

Straniera , e peregrina , 

Di cosi fatta gente balduina. 
O sommo vate , quanto mal facesti 
;. A venir qui : non t era me* morire 

A Piettota , colà dove nascesti ? 
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-Qaando la mosca per V altre fuggire 

In tal loco ponesti , 

Ore ogni vespa doverrìa venire 

A punger qu<^i ^ che su ne' boschi stanne é 
Come scimia vi stanno , senza lingua , 

Che non distinguon pregio , o bene alcuno ; 

Riguarda óiascheduno . 

Tutti a un par li vedi, ^ 

De* loro antichi vizj fatti eredi. 
O gente senz* alcuna cortesia , 

La cui' invidia punge 

L* altrui valore , et ogni ben s' oblia , 

O vii malizia , a te però sta lunge 

Di bella leggiadria 

La penna , ch^ or Amor meco disgiunge • 
O SDolo , suolo , voto di virtute , 

_ ■ 

Perchè trasformi , e mute 
La tua gentil natura , 
Già bella e pura, de^ gran sangue altero? 
Ti converria un Nero j 
O, Totila, flagello. 

Da poi eh* è in te costume rio e fello. 
Yera satira mia, va per lo mondo « 
£ di Napoli conta, 
Ch* ei ritiea ^uel , che *1 mar non vuole al fondo. 

LA STESSA 

pubblicata da Faustino Tasso 

il i58(y. 

Dhe.^ando rivedrà *1 dolce paese : 
£ *1 nido mio di Toscana gentile ; 
Dov* il bel fiore si mostr* ogni mese : 
£ partirommi del regno servile, 
Ch anticamentev prese / . 



/ 
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Per ragion , V arme d' anioial sì vile ; 

Ov* a buon grado , nullo bea si face , 

Ove senso fallace , 

Senza riguardo di virtù si trova ; 

Però 9 eh' è cosa nuova « . 

Straniera 9 e pelIegriiHi 

Di cosi fatta gente balduina. 
O sonomo vate , quanto mal facesti 

Del viver qui , non t* era me morire 

A' Piettola, colà dove nascesti; 

Quando la mosca per V altrui fuggire 

In tal loco ponesti , 

Ov* ogoi vespa doverìa venire , 

Et punger quei , che ne lochi alti stanno , 

Oome scimit in lo s^wno^, senza lingua > 

Che non distingua pregio, o^ bene alcnno t 

Riguarda ciascheduno. 

Tutti compar gli vedi , 

Degni , de viti| anti<il^ esser heredi. 
O gente senz* alcuna corbasia; 

La cui lingua invidiosa aem|>re pungo; 

Il cui valore , è d*ogni bea robbriar 

O vii malitja k te^ perchè t'allunga 

Da bella leggiadria ; 

La penna, et T orinai teco congiunge ^ 

O solo , solo primo (a) di virtute ^ 

Perchè trasformi, e muta 

La tua natura , del ^ran sangue altera ? 

A te converria Nero « 

O Totila flagello» 

Però , eh* in^. ternon nateè buon , né bello^ 
iVera satira mia va per Io mondo. 



(«} Nel God» doFea esser scritta ^riVs 



£ de sta gente conta , 

Che ritiene quel , che 1 mar non TQoIè al fondo. 

LA STESSA 
ridotta a miglior lezione. 

Deh qnando rivedrò 1 dolce paese 

£ '1 nido mio di Toscana gentile , 

DoTe *1 bel fior si vede d^ogni mese! 

£ partirommi del regno servile , 

Gh* anticamente prese 

Per ragion nome d' animai sì vile 1 

Ove a buon grado nullo ben si face ,- 

£ ogni senso fallace-e bugiardo 

Senza riguardo<-di virtù si trova : 

Però eh* à cosa nuova 

Straniera e peregrina 

Di così fatta gente balduina. 
O sommo vate-, quanto mal facesti 

A venir qui. Non t*era me* morire 

A Piettpla colà dove nascesti? 

Quando la mosca per T altre fuggir^ 

In tal loco ponesti , 

Ove ogni vespa doverla venire 

A punger que* che ne' lochi alti stanno^ 

Come scimia in lo scranno**senza lingua^ 

Che non distingua-pregio o bene alcuno} 

Riguarda eiaseedunof 

Tutti a un par li Tedi 

Decloro antichi vÌ2j fatti eredi. 
O gente sraz' alcuna cortesia , 

La cui lingua invidiosa punge 

L* altrui valore, ed ogni ben a* obliai 

O vii malizia ! A te però sta lunge 

Di bella leggiadria 
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La penna $ eh* or Amor meco congiuage. ^ 
. O suòlo, siiqIo yuoto di vj^rtute. 

Perchè trasformi e mute-tua natura 

Già bella e pura*del gran sangue altero ? 

Ti converria un Nero, 

O Totila flagello. 

Da poi eh* è in te costume rio e follo «. 
Vera satira mìa , va per lo mondo ^ 

£ di Napoli conta. 

Gli' ei rìtien quel cbe*l mar non vuole al fondo. 

PARTE IL 

Note filologiche a dichiarazione del testo. 

Sarò, breve in questa parte : ed afBncbè la 
Brevità non mi renda oscuro , cercherò la chiarez- 
za nel regolato ^ordine.del' lagionare. Laonde rite* 
nendo la divisione della .satira in quattro membri ^ 
che sono le tre stanze e la licenza , dividerò an- 
ch' io in quattro articoli le mie brevi psservazio- 
hi, unendovi, cooke è detto, un sunto delle osse&» 
vazioni deLCiaoipi. 

ARTICOLO I- 

Stanza L 

Tra oose èono qui da< osservare : e queste ai 
versi terzo , ottai^o , e duodecimo . 

I S £ quanto al terzo noterò col Ciampi , che 
nd bel fiore vuoisi inten<|^re Fiorenza , come è ri- 
petuto nel sonetto scritto da Gino a Ceqco di As^ 
coli , dove si legge questo verso : 

O star lungo il bel fiore , o gire altrove. 
„ E dicesi U belfiore d og^i mese per distingue* 
re il fione metaforico ^ cioè . Fiorenza sempre per- 
manente^ dai iSori naturali e veri, che- non ve- 
donsi in tutte le stagionj. In ègual guisa fr. 
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^ GuiUoDe ndla canzone sul lamento d* Italia 
,, (nelcod. Lucchesioi pagina 170.) chiama Fiorenza* 

JFiorenza , ^or che sempre rinnovella. 
Ho preferita la lezione del Pilli ^ 

Ove il bel fior si. vede d ogni mese 
air altra del Tasso 

Che il bel fiore si móstra ogni mese , 
perchè quel primo versoj mi è sembrato suonar 
meglio c^e qi^esto: e perchè trovo nelle rime del- 
lo stesso Gino un*aflGnità di frase tra il verso da 
9ie scelto, e il terzo dei seguenti. (4) 
Ahimè il dolce sorriso , 

Per lo qual si vedea/ la bianca neve 

JF^a le rose sfermiglie d ogni tempo. 

11. Discendendo ora al verso ottavo dirò, che 
esso suonerà egualmente bene se si legg^' 

IT ogni, ^enso fallace'^ a bugiardo 
ovvero 

Chte il senso faUaoe e bugjiardo. 
Ma. sia qualunque il mod^ iu chq vpglia leggersi, 
sarà sempre manifesto , al mio credere, .che la vo- 
ce bugiardo debba essere quadrisillaba : perchè se 
"irolesse f«rsi di tre sillabe, Tun^ di queste due co- 
se si richiederebbe : o che una qualche nuova 
parola si aggiungesse alle altre del verso: cosa che 
ia , tutta la : satira non ho mai fatta : o che si leg- 
gesse cosi 

Ove fallace^gni senso e bugiardo t 
U che facendo, la TÌtaaL fallace si troverebbe pe- 
^ta fuori .di luogo , da che deve cadere non. sul 
quinto, ma sul settimo piede di quel verso, gi^- 
sta la corrispondenza de' versi delie «altre stanze. 
D* altronde la dieresi nella voce bugiardo ha 
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(4) ( Qiuzoxi^ XIV pan. 11. ) 

G.A.T-XHL :i5 
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saldissimo fondamento in che si appoggia : per* 
che bugiardo viene da bugia ^ che è parola non &ì* 
sillaba , ma trisillaba ; ed oltre a ciò abbiamo 
r antichissimo verbo bugiare ^ ciò è dir bugia , che 
non di raro fu usato in verso colla dieresL E no- 
ta che messer Gino si piacque di quel sì fatto al- 
lungamente di parole: e ivi Io nsò ove o pochis- 
simi, o forse niuno. Ad evidenza di che non farò 
rammenzione che della voce pietà , la quale ( se 
non harvi errore nelle edizioni ) da Cino^fn più 
volentieri fatta di tre sillabe , che non di due; 
come è a vedere ne* seguenti esemp|« 
Deh corn sarebbe bella compagnia 
Se questa donna , Amore , e Pieiate 
Fossero insieme in perfetta amistate 
Secondo la virtà , che onor desia (5). 
E nacque ciò che pietà conquide (6)* 
Per pietà di lei pianse partendo (7) • 

III. Mi rimane ora di far parola intorno la 
significazione di quella g^nte balduina , che è men- 
zionata neir ultima verso. E primamente rìferiiò 
ciò che ne scrisse il chiarissimo Ciampi • Pa^ 
re ( egli dice ) che qui debba intendersi gente 
mahagia , ma di quale genere di maÌ9agità è dif^ 
Jicile a potersi determinare . Forse balduina fu lo 
stesso che baldo , baldanzoso , ribaldo , ardito , 
se pure non si volesse far derivare da quel Bal- 
do villano dtAgjugUone famoso barattiere nami^ 
nato da Dante nel canto XFI del paradiso p. 
56 come barattiere. Anche in un racconto sopn( 



tm 



(5) ( Son: 27. p. i. ) 

(6) ( Son : 29 ; ivi ) 

(7) ( Son : 88 : jH 3 J 
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a medesimo , contemilo in antico ms. posseduto dal 
signor Leopoldo Jticasoli dal Ponte allaCarraja^ 
è chiamato spirito diabolico. Si rilega dal me^ 
desima ms^ che Baldo <f Jgi^lione dottor di legge 
era nel numero de^ priori nel i3fi . . . . Forse 
da questo 3aldo derivò balduiop quasi seguace di 
Baldo, ^ed imitatore dei vizj di lui* Nel sonetto a 
Cino di messer Onesto bolognese i Sete voi mes* 
ser Ciò , se hen y' adocchio ; si legge ^ 
Pi^ per figura non vi parlo avanter . . 
Mh pos4o dire , e beq v^ ne ricorda. 
Che a trarre un I^aldovio vuol lunga eorda. 
Oue baldQvin pare che stia per uomQ a^tu^o ,. che 
per tirarlo al suo svolere bisogna pigliarla tdh l^*^ 
gu% e dargli molta corda^ Nella novella terza deli 
^giunta al Pecorone si h^e la (^oce biildovinp in 
lignificato osfi^no^ Fio qui il Ciampi ; il qu<)le. poi 
A P^g- 184 dopa quest'altra notizia ; Che in una no^ 
ta dal Solicini posta in margine di ^n codice di ri'- 
me aniiqhe siai^verte-, chfi il voojikolo Baldovino ^1- 
gnifica asino* Jia riverenza dovuta all'opiiiione di 
sì gnind' nomo , quale fu il Salvini, ai'induce a star- 
mi con Iqi finché non si abbiano altri argomenti 
in contrario : perchè egli non avrà azzardata quel- 
la sua proposizione senza il perchè* Twto più , che 
in latina abbiamo la parolfi bardus che dà alloo- 
mo per cui si adopra gli ateasi attributi dell* asino, 
cioè stupido , tardo , goj^o , ignorante : ed abbiamo 
in italiano bardella che è il guernimento dell'asir 
no • Né v*è alcuno che. ignori ^ come lo scambia* 
mento. della A in li sia usitatissimo .. D'altronde- 
niona delle interpretazioni date dal Ciampi è tale, 
che ii^ essa il buon giudiqia di che legge tr^aquil* * 
lamente si riposi. E^ per quello, che appartiene al-^ 
la prima spiej^zione dico , che , se la parola bd^ 

^4* 



duino dovesse credersi originata da nii nome pro^ 
prio , non saprei vedere perchè ragione la sua ori- 
gine si avesse a desunaere piuttosto da Baldo di 
AgugUonè , che da tanti altri Baldi e fialduini che 
vìssero prima di Gino , o furono suoi contempora- 
nei. E vuoisi snche notare, che se la voce baldui- 
no si fosse derivata da quel Baldo di cui p^rla Dan- 
te , dovrebbe trovarsi adoperata da qualche scrit- 
tore in significazione di barattiere, a quella guisa, 
che noi chiamiamo erculei coloro , che abbiano la 
forte corporatura di Ercole. Ma ninno quella signi- 
ficazione gli diede. Che poi haUtos^ino nei sonetto 
S messer Onesto a Gino voglia significare uomo 
astuto è cosa tanto oscura , quanto oscuri sono e 
quel sonetto, e Taltro che Gino scrisse ad Onesto 
in risposta. Anzi in quella terzina del sonetto di Gi- 
no , che corrisponde alla terzina ove messer Onesto 
nomina il Baldovino , vedesi fatta menzione dal poe- 
ta pistoiese Ji un* animale ; il che sembra dimo- 
strare che anche il poeta bolognese avesse ragiona- 
to di un simile animale, che potrebbe pnr esser Tasi- 
iio. E così pure metaforicamente potrebbe esser sta- 
to chiamato asinesco^ 

Lo membro che tuom cela 
dair autore del Pecorone. 

Adunque- ripeterò , che ove altre migliori in- 
terpretazioni non A alleghino , non avrà il torto chi- 
tiiique col Salvini dirà , che genie halduina vai tan- 
to quanto genie cainesca. 
• » 

STANZA IL 

. X^ apòstrofe , con che il poeta dà comincia- 
inento a questa secóiidii' stanza, è indiritta t. Vir-> 
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gUio sei Tersi di Cioo Gonsoonano coi versi dell^. 
amico $QO , il quale cantò : 
£ ifuelt oiì*bra gentil^ per cui si noma 
Piettola più che villa Mantovana. 

JKiun vocabolo è in questa stanza, il quale sia 
degno di essere, dichiarato, se si eccettui solamene 
te il Yerho /^uggire j che nel verso 4 ^ posto in si- 
gnificato di far fuggire t onde in quel luogo la fra-^ 
ae per falere fuggire è da interpretare a questo mo« 
do t per far /uggire , per allontanUre le altr^. For-* 
se nello stesso significato disse il Boccacci: (9) E 
quindi la fuggirò in parte , dove io senza pauroK 
di alcuno potrò dimorare con lei. 

S T Al N Z A III. 

U penultimo verso 
O Totila flagello 
potrebbe credersi errato: perchè Attila e non To« 
tila fu chiamato flagello di Dio. Anzi Totila assai 
di lode ottenne dagli storici: e il Muratori, dappoi 
che ebbe narrata la morte di lui ne fece questo eia* 
gio : (io) Principe benché barbaro di nazione , pu^ 
re degno d'essere registrato fra gli eroi delt anti^ 
chitài tanto era stato il suo if edere nelle azioni^ la 
-sua prudenza nel goi^emo , la sua vigilanza ed At'^ 
tività nella decadenza d'un regno , che troi^ato da 
lui sfasciato^ s'era per sua cura rimesso in assai 
buono stato. Era eziandio lodata da tutti la sua ffu» 
stizia e clemenza , con altre uirtù che meritavano 
bene un Jine dii^erso • Ma chi leggera nelle storie 
fiorentine conoscerà come i toscani ebbero a do'- 



(S) Par^at e. iS v. S3 

(1) Filocopo lib. 3. 

(10) Ann. dltalia aiu 55a, 
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lersi eli Telila. So che «ono da fi ferire ^e)!e j^ 
role f che Dante nel trattato della volgare eloquen^ 
sa (li) cita in esempio di qoel grado di costmzio^ 
ne , che egli chiama saporito ^ venusto , ed anco- 
Jra eccelso; avendo Totilà mandato fUoH dal tuo 
seno grandissima patte dei fiori , o ftorenza ^ tar^ 
do ià Sicilia , e indarno^ se nandò. 

LICENZA. 

Ch^ ei ritien quel che il mar non vuole al fondo 
tntendi la feccia. Imperocché il mare allora qnan« 
ào è gonfio, purgasi dell'alga e delle altre erbe che 
ritiene al fondo ; e portandole a riva « le depone sul 
lido. Laonde il Sanazzaro (la) chiama Taiga 

Tumidi purgamina ponti. 
E può ben esser chiamata vera feccia del mare : di 
sorta che Virgilio Tannoverò tra le cose pia vili 
allorché disse : 

Proiecta i^ilior alga ( 1 3) « 

PARTE m. 

Cino scrisse questa satira non contra Roma 9 

ma contra Napoli* 
Se mai accadesse che taluno, contento della let- 
tura delle rime di Cino, non si brigasse di leggere 
le note ed illostrazioni , che il eh. ab. Ciampi ha 
poste in calce della sud edizione; Certo che que- 
sto tale darebbe nome di folle a qualunque dices- 
segli, che il nostro poeta , col componimento di che 
io parlo, volle satireggiare non contra Napoli , ma 
contra Roma. Imperocché dedizione del Ciampi ha 



(12) Nella V. delle Piscatorie* 
(i3) Kgl. 7 y. 42. 
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IMlIa liooizt della canzoiie satirica queste parole i 

f^era satira mia ^ uà per io mondo 

£ di jf apolì conta 

CK èi ritien quel , che 7 mar non scuote al fond^* 
Ma chi legga le note « ed illustrazioui vedrà , che il 
eh. edìiotfe ha credalo ^ doversi in tre luoghi an- 
ti porre alla sua la leeione di Faustino Tasso: cioè 
doversi nella prima stanza v. 6 sustituir arme ano-- 
me ; dovérsi nella Seconda V» a « porre il verbo s^i^ 
vere in luogo delT altro venire ì e doversi in fine nel 
secondo verso della licenza tor via la parola Napo^ 
li , e surrogarvi està gente. In tal guisa crede aver 
trasformata Napoli in Roma, giurando nelle parole di 
quel Faustino Tasso s // quale ( secondo che egli 
aveva detto nel suo ragionamento preliminare) (i4) 
non si dimostra fornito di moka criticai anzi con- 
cedendo a quelle parole stesse una significazione an- 
cor più stesa di quella che avrebbero di per se «. 
Imperocché il dire està gente non è lo stesso ^ che 
il dir Roma^ om romani ; e perciò mal s'appone il 
Ciampi dicendo : che il Pilli attendo stampata la sua 
edizione in Roma « ds^esse il riguardo ,di sopprime^ 
re il nome di quella città sostit^iendos^i Napoli ; per- 
chè niuno ha mai sognato , ehe in verun codice q 
edizione della satira siasi letto Roma in vece di Na« 
poli : né la parola Roma starebbe bene nel verso • 
Per lo contrario ben si apporrebbe chi sospettasi 
Se che Faustino Tasso , cancellato il. nome della cit^ 
tè di Napoli, che già trovavasi impresso nella edi-* 
sione del Pilli ^ vi sustituisse e&ta gente, Impcroc-* 
che il buon Faustino narra nella prefazione del se- 
condo libro, che varie rime di Gino gli furono 
nel iS^D donate da monsig. Garafa arcivescovo di 

■ ■ ■■.■■■ Ili ■ » I I III! I I ■ I 

(i4) pag. 1. 
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Napoli ; onde potè ben essere , che o moifsignof 
arcivescovo per amore della sua patria ^ o il P. Tas- 
so per riverenza di monsignor arcivescovo toglies- 
se via quella parola NAPOLI sustituendovi quelle 
due parole dubbie e generiche. E che ciò sia sta- 
to così, apparirà manifestamente per le cose che or 
si diranno : perchè il senso della satira di Gino non 
parrà mai piano , fin che la città di Na|K>li non sia 
il bersaglio, in ohe il poeta scaglia i «uoi dardi, per 
certo acuti non men che quelli, onde Archìioco fa 
sì fatale a Licambe. Ma si venga alle prove, con- 
servando Tordine posto di sopra. 

STANZA I. 

» 

Si dia cominciamento dai tre versi 
E partirommi del re^io servile , 

Che anticamente prese 

Per ragion nome d'animai sì \^He ; 
i quali come bene si confanno a Napoli, cosi mal 
si converrebbero a Roma . E nel vero la parola 
regno usata da Gino adoperossi sempre a dinotare 
una o più Provincie seggette a tale che abbia ti- 
tolo di re. £ questo titolo aveva allora, come ha 
pure a* dì nostri , il reggitore di Napoli ; quello 
di Roma non già; e perciò regno di Napoli tro- 
viamo scritto le mille volte in tutti i tempi , ma 
regno di fioma solo dalla sua fondazione fino ai- 
la cacciata de^Tarquinj . Dicesi poi che sì &tto re- 
gno prese anticamente nome di animai vile : nel- 
le quali parole troviamo mirabilmente indicata la 
città di JNapoli, che anticamente fu chiamata Parte- 
nopea preso avendo quel nome da una delle figliuo- 
le di Acheloo , voglio dire da una delle sirene: 
animali vilissimi, che sotto le sembianze deli' amo- 
re a sotto la fede della ospitalità ingannavano i 
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'ifii«eri baviganti, e gli ueckleyaQo; slehe'gli so^- 
gli, ove que* mostri abita\^ano« (i5) 
\ Di teschj^ e (fossa 
D'umana gente • si. vedean da lunga ' 
Biancheggiar tuiti. 
£ fwse allorehè €iiio' ^osi scrtveTd ^ volgerà m 
mente i versi di Silio Italico (16) laddove appun- 
to di Napoli così cantava : « 

Sirenum dedit una suum^ et memorabile nomem 
Parthenope muris jécheloias: lequore cuius 
jRegna^ere diu cantus , cian dulce per undas 
Exitìwn miseris caneret non prospera nautisz 
o più verisìmil mente gli risuonavauo nelle orecchi^ 
i due versi che aveva letti entro la camera se* 
polcrale^ ove riposano le ceneri di Virgilio . Per-- 
•che ivi a dinotare il nome del luogo del sepolcro» 
sono poste queste parole 

• tenet nunc 
Parthenope . 
Qui alcuno sarà curioso di sapere, come mai 
abbia potuto il Ciampi rivolgere contro di Roma 
le parole scritte da Cino • Eppure a lui sembra 
Acile ciò che parrebbe arduo ad altrui. Tutto il 
contesto ( è il Ciampi che scrive ) , specialmen^ 
te adottando la lezione di Faustino Tasso , cioè 
arme invece di nome , mi fa giudicare , che Ci^ 
no scrivesse questa satira contro di Roma , della ' 
quale fu ed è f arme una lupa , che allatta i ge* 
melli , animale vile presso dei romani , special^ 
mente per f osceno suo significato di meretrice, 
^eigiunge il poeta , che JRotna prese quest arme 



(i5) Ali. Catr. Eneic). lìb. 5- «dfin. 
(&6) Lib. 12. r. Zi. 
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)ier ngionet ossia con ragióne; wde à dire ^ che 
prese un arine ben con^enieMè alla scosiumor 
tezza e mahagità che il poeta intende di rimpro^ 
iterarle. Se col Pilli si legga mvecé di arme , no- 
me , poU'à égUalmenie intendersi di Élotna^ che pre^ 
se nome da animale sì pile ^ che cioè prese ori-- 
gine e fama da Troja , voce che pretso i tos^ 
cani si dà dal popolo alla femmina dd bestiame 
porcino* 

Ma sia detto con pace di Ini , ni T ona né 
r altra interpretazioiie acquisteranno mai fede ap- 
po i conoscitori del vero. £ cominciando dalla 
prima osservo > che quanto è buona costruzione 
italiana il dire eh' altri prese nome d animai vile ; 
altrettanto è straniero al bel parlare lo andar di* 
cendo che altri prese arme d* animai vile t perchè 
troverai scrìtto , che Guido e Landò presero o 
ebbero per arme un lione o una tigre : ma non 
mai che eglino ebbero o presero arme di tigre e 
di lione. E lasciamo stare che la lupa non è so- 
la nell' arme di Roma , ma stanno seco lei altri 
due piccoli animaletti, non fili per certo, quali 
si furono i due gemelli Romolo e Remo. Men buo- 
na poi è r altra interpretazione : da che la città di 
Troja non ha nulla a tare colla femmina del greg« 
gè porcino: e T a\er presa origine e rinomanza 
dalia nobilissima città trojana non vuol dire lo 
stesso che T aver avuta origine e fama da una 
scrofa^ o da una bagascia. E osserva come be- 
ne i primi versi consuonino ai seguenti ^ posto 
che per V animale vile menzionato da Gino abbia- 
si ad intendere la sirena , che fu chiamata Par- 
teoope. Imperciocché Gino disse che per ragione « 
cioè a tutta ragione, Mapoli prese nome di queU 
la vilissima. £ prova esser ciò il vero , soggiun- 
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ffendò, cbe in 'Napoli non sì faceva a baoii gra- 
do ^ c^iia a biion fine ^ àlcon beile %, e cbe ivi 
ogni «eliso si trovava fallace e ^bugiardo* E ta- 
le appunto èi fa ( secondo cbe sì ba dalle favo* 
le ) la perversa natora delle sirétie : cbe esse of- 
ierìvaiio agli Maticbi navigatiti il bene della ospi- 
talità ^ non òhe ciò facessero di bnono • e sincera 
animo , inil sì col diségno di tincklarli. E per 
giungere al crtrdele intento falcavano nel parere 
tutti i lot* sensi i petcbè le vóci suonavano amo« 
revolmente pietose 4 é MAvissinai si volgevano gli 
occbi ; e tutta grazia e tutto amore erano i ge- 
sti di <fuelle fallacie bugiarde, che non rigtiar« 
davano a virtÀ , la quale era ad esse pellegtitia 
e straniera. 

STANZA il. 

A voler cbe il senso di questa itanzà M pìa« 
no convien ^^pere , come Virgilio be secoli ^ cbe 
noi cbiatniatno barbari, ebbe voce di eéséte sta* 
to incantatore e stregone. Sì fatta Voce tùtse per 
tutta Italia, e si diffuse di là dai monti f né si 
ristette sulle bocche della plebe , ma si posò ezian^ 
dio sulle penne degli scrittori. Fra qtiali Gerva« 
aio Tilberiense scrisse di molte eose maraviglio- 
ae fatte da Virgilio per incanto ^ nell* opera che 
ba per titolo olia imperialia^ la quale egli intito- 
lò air imperatore Ottone IV ^ Né deve recar naa- 
raviglia che siffattamente favol^giaSse intorno Vir« 
gilio, dappoi che vediamo quella sua opera rìdon« 
dante in mille favole assurdissime, le quali a'dl 
nostri non che narrar si potessero ai grandi tao^ 
narchi , ma non saprebbero acquistar fede presso i 
più rozzi fanciulli. £ chi non riderebbe oggidì se 
udisse favellar di una rupe, che al tocco di uii.<e« 



4o6 LlTTSEATUftA 

lo dito era mossa, meiitre restava salda ed immo- 
bile all'urto di tutta quanta la persona, e contro 
-alio sforzo d' infinite paja di buoi ? O se leggesse 
di un' altra rupe , sulla cui cima erano alconi fo- 
rami a foggia di finestre ; alle quali si facevano 
alcune bellissime donzelle , cbe insieme cianciavano e 
rìdevano , e dappoi si dileguavano air avvicinarsi 
dei riguardanti r O di . alcuni uomini senza capo ? 
O di altri, che avevano otto piedi con altrettanti 
occhi sopra la fronte? (17) La stessa favola delle 
operazioni magiche di Virgilio fu pur narrata dal 
moncaco Elinando, il quale morì Tanno 13^7, e 
iìx autore della cronaca ab initio mundi usque ad 
suum tempus^ piena pur essa di novellette. £d è co* 
sa ben facile Y assegnar la ragione perchè Virgilio 
fosse tenuto incantatore: non già quella che alca* 
ni derivarono dalF essere stato Virgilio in medici' 
na ed in tutte le matematiche eccellentissimo ; le 
quali scienze furono credute quasi madri della m»* 
già: come né pur quella che piacque al de-Sade, 
ciò è che la voce Carmen neir idioma latino si- 
gnifica i^erso ed incanto , onde queir esimio faci- 
tor de' primi potè essere creduto operator dei se* 
condi : e molto meno V altra da altri assegnata , 
cioè che Virgilio fosse reputato mago perchè nell' 
egloga ottava fece cantare ad AlCesibeo alcuni ver- 
si magici, il che fece ad imitazione di Teocrito; 
ma sì bene quella, che deri\ò da un errore di 
nome , occorso o per colpa di quegli antichi che 
scrissero la vita di Virgilio, o più probabilmen- 
te per colpa de copiatori , che quelle vite ci tnn 
mandarono. Imperciocché tanto nel pseudo-Dona^ 



(*7) i^*'^' 3. cap. 12. , e tegg. 
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to^ qaaDtó in altri autori si legger, che il padre 

del poeta mantovano fu genero Magi cuiusdam s 

mentre che si ha tutta ragione a credere, che ii gè* 

nero del padre di Virgilio non fosse magus qui^ 

dam ^ ma bensì Maius quidam cioè non un mago 

ma si bene nn Maio. Di che dà chiaro indizìfo il 

nome della madre del poeta , la quale da tutti gli 

scrittori fu chiamata Maja : onde può ben conghiet* 

tararsi che Majo atesse nome ii padre di Jei: Ora 

quello scambiamento di lettera fu di tanto potere 

ne^ secoli delF ignoranza, quando gli uomini erano 

proclivi a credere ogni maniera di tàvole , mas-^ 

ftiroe allora che riandavano le memorie degli uo-^ 

mini illustri , che dall* essersi creduto Virgilio ni« 

potè di un mago , si passò a credere eh* egli ave^ 

se dair avo appreso T arte della magìa. Ma né il 

pseudo* Donato , né Servio, né Probo, né Foca, 

uè alcun' altro degli antichi descrittori della vita 

del nostro poeta sognarono mai di narrare, che 

fosse egli stato mago ed incantatore. 

Noi sogliam dire che una menzogna ne pro*^ 
duce cento ; e così avviene delle favole , che al- 
tro non sono che men20gne. Si disse dunque che 
Virgilio esercitasse Tarte magica in Napoli ^ e che 
ivi facesse cose sopra naturali • £ siccome il se- 
polcro di lui è posto sopra la grande apertura del 
monte Posilipo dalla parte che guarda Napoli , co^ 
si corse grido , che quella maestosa strada , la qua* 
le perforando il monte lo traversa , non fosse gili 
opera della romana grandezza , ma si bene degl' in- 
canti del mantovano. Su che è a leggere quello' che 
scrisse il Petrarca nell' ittnerario siriaco (idj://it/VK 

(iS) Ediz. di Basilea fontu i p. B6o ; * • 
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U mare e il colie Faìèmo vedesi uha numUigna pm» 

tTQsa for^fta dalle mani degli uomini • e ciò il ftpol^ 

go scieoi^. erede esìgere stata /atto da Virgilio con 

mag/ici incantesimi i tanto è verp^ che la /ama de^* 

gli mmini solenni not^ contenta delle s^ere lodi^ spes^ 

so apre la strada alte /avole* Quel Bfiberta\ che 

fUt pel regno chiaro ^ ma per lo ingegno e per (a 

dottrina chiarissimo^ un giorno alla presenj^a di mol^ 

U della mia opinione intomo a Cìq mi richiede ; ed 

io qOSdandomi alla regia utr^anità^ colla quale egli 

non che g/i uomini scinse ^ ma i re eziandio , gli 

risposi scherzando^ nQn aver mai letto nelle antiche 

memorie che f^irgilio fosse staio, incantafore . £ al^ 

Ifira quel grande ^ le mie parole approvando col cen^ 

no dellq seteni^tsima fronte , con/esso che ivi erano 

pestigia di ferrea non di magia ^ ... In sul /inire 

delt oscura via^ laddove incomi^^'Ciasi avedera Ude» 

lo ^ ò posto al di /uori sopra una prominenza U 

fepolcrò. detto, stesso f^irgiliot opera antichissima : 

d'onde forse, deriva X opinione del perforamenio del 

monte da. lui operaùOK 

La favoU del ipoQte forata p^r inciiAte«|iiii ìa^ 
generò poi pe^ta altre favole di cose portentose fatte 
da VirgUio in Happli per. opera di dtrolc^ia. • Le 
quali ne*aj8coU oscuri ottennero io quella, città fa* 
Cile oredenza ; i^n^i dalU pleli^aglia sono credute an« 
che fC dì nostri • Laonde ii signore Addissoii ebbe 
a dire , ^^aor Virgilio più conosciuta il Napoli co- 
me aiago , ohe come autor delU Eneide , U che 
rafferma quelU antichissima seateoM. di Orazio, lad- 
dove parlando degU incantesimi di Ganidii^ , di«^ 
Ce: (ig) 

Ì19) JdOdi. 5 . & 
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Xt otiosa cradidit Neapolis^ 

Et omne vicinum oppldum. 
Or dunque è da sapere ^ che tra il navera delle mol« 
tissiine cose, che si dissero operate fla 'Virgilio ia 
Napoli per ìncantesiqiio ^ d)be luogo ancor quella^ 
che già detta da altri fu ripetuta dal Baccacci , e 
in guisa da fieir credere eh' egli pur la credesse. Ed 
ecco Je parole dei Boccacci medesimo: (20) Portò 
( Virgilio) tcmto amore a quella città ( JNapoli)t c^ 
essen4o astrologo vi fece certe cose notabili con Va^ 
juto della strologia : perocché essendo Napoli fiera^ 
mente irifestata da continua moltitudine di mosche e 
di zanzare e di tafani ^ e^lifece una mosc^ dira* 
me sotto sì /atta costellazione , che postala sopra il 
muro della città verso quella parte onde le moscas 
e tuffimi da un padule ^vicino si vernano , mai^ men^ 
ira star fu fasciata , in Napoli non entrò mosca né 
tafano. 

Discendendo or dunque al nostro proposito t 
certo non vi avrà niunQ , il qqale le dette cose con^ 
aideran4o non conosca , come Cinp intese parlar di 
Napoli quando disse nella secondii stanza: 
O sommo vate , quanto malfacesti 

A venir qui. Non t'era me* morire 

A Piettola qolà dove nascesU? 

Quando la mosca ^ per t altre fuggire ^ 

In tal loco ponesti ^ 

Ove ogni vespa dqveria venire 

A punger queche ne lochi alti stanno • 
£ qui mi sia concessa una brevissima digressione^ 
mercè della quale avranno, di che ridere i miei let« 
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(20) Comento sopra Dante a quel Tersa: 
Kciapii sul lidio tmeore/iè fòsse ktr4i. 
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tori, come io risi allorckè lessi ciò che scrìsse 
lio Cesare Scaligero intorno un certo mago moder* 
Bo , il quale aveva fiitto altrui credere , che avreb- 
be pur egli potuto allontanare le mosche col ma- 
gico ajuto di piccolissima lamina di metallo ; ma 
Tesito andò lùnjgfi dair impromessa. Ecco le parole 
dello Scaligeros (ai) A mago cauiterinam (2 a) /a- 
meUam ad arcendas muscas conjlaiam sfidimus ali* 
mumdo^ sed non sine risu. Eienim spectantibus no^ 
his ad eam prò fenestris extetnpio advolaas mosca 
iìlico alifum suum exoneras^U. 

Ma come si disbriga il Ciampi dai viluppi di 
questa seconda stanza ? Quale artifizio usa per adat- 
tare a Roma quella narrazione della mosca che non 
può ad altro luogo convenira che a Napoli ? Udia« 
molo. Cominda dal variare una parola del quarto 
^i^rso^ leggendo 

Quando la Mosca per f altrui Jìiggirei 
invece di leggere 
* . . w . . . , per r altre- /iAggire; 
e in ciò ha Tautorità di Faustino Tasso che lesse 
a quel modo. Ma niuna autorità potrà poi valergli 
a dimostrare, che la frase per f altrui /uggire vo« 
glia significare 5 come egli credei, per /uggire altrui; 
perclìè essa offre un senso totalmente opposto , e 
significa pel /uggire di altrui o di altri^ £ appres- 
so cade in più grande errore intorno TiAterpreta- 
zione delle parole 
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(21) ExericL 2^6, n. 3. 

^') K^trortreóùs ^ÌS"^^ pbtmbum tdèfum orni sta^pue ; owie 
eassilerides insulcB Citssilerinus àawiae^ o cattiierinus^ cambiando all^ 
attica ii T ^" S , '^ol <i>rc di st€tg^, 
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Quando ìa mosca 

In tal loco ponesti ; 
doTe egli dice doversi spiegare , qMiido qual nuh' 
sca qtài ti posasti s il qual senso jiieoto accordasi 
iCoUe parole. Dopo . ciò ecco la spiegasooe che egli 
ci dona ; Quando per fuggire alùtU , doè i nuovi 
abitatori che ti spogliarono anche del tuo fondo ^ qual 
paurosa smarrita mosca qui ti posasti ^ dove non mo^ 
sche ma pungenti vespe venir dovrebbeno a punger 
coloro che sigfioreggiano% occupati i primi posti , ma 
che poi^ quali scimie sedute in alio ^ non distin^ 
guono il b^ne dal- male* -Questa falsa e stentata in» 
terpretaìuone mostra , che i chiari ingegni eziandio 
{tra*qufdi il Ciampi deve meriiameiiie essere an* 
novarato) allorché smarriscono la Tera via, d*uno 
in aUro errore trapassano. 

£ìd ecco nella medesima stanxa al medesimo 
lQOg<> un nuovo smarrimeuto del Ciampi* Il quale 
dappoi che aveva pubblicati così i seguenti versi 
Q sommo pate^ quanto malfacesti 
Di venir . qui : non t'era me* morire 
A. Piettola colà dove nascesti ? 
si penti nel comento dell' ^yer posto nel Terso di 
mezzo la |>aroU venire^ che pure vi stava benissi- 
mo, e prese a scrivere come appresso s ^ 'Il dire 
,9 che a Virgilio invece 4i viver qui sarebbe sU|«* 
^ to meglio morire a Piettola , porge nuovo indi« 
zio che questa satiri^ veramente a Roma si rife» 
risca : poichò sebbene in molti altri luoghi stato 
,, fosse quel poeta , pure Tespressione vivere in sm 
luogo indiqa farvi stabile dimora , la quale non 
fu fatta da Virgilio più stabilmente in altro pae«» 
se , quanto in Roma. Olire di che niun' altro pae* 
se sta naeglio accanto a Piettola, quanto Aoma, 
dove subito si trasferì .da Piettola per reclama- 
G.A.T.XIII. a6 
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^, re il possessa del fondo perdalo Bella nota di«* 
^, stribiizione ai soldati latta del teiTitorìo manto*» 



vano da Cesare Augusto ; e da quel tempo in poi 
^, ai scelse Koma per nuova patria. ,^ in questa gai- 
sa gli parve; aver dimostrato che ritenuta la le^ 
fiiood ... 

, Quanto mal facesti 

Di viver qui; 
questa^ aaiira vada » ferirà aontro di Roma .' Ma io 
tlimo8ti«|'ò cberìlenuta appunto quella lezione, qua<* 
lonque buon giudice per gli stessi argomenti addot* 
ti dal Ciampi aàrebi>e tratto in contraria opinione. 
J^è ciò dimostrerò ooo le mie, ma colle parole delf 
antico autore, che descrisae la vita di Virgilio; la 
quale opera era nota ai tempi di Gino , ed era tri^- 
buita a Donato. Adunque ivi si narraci the Virgi* 
Jio mentre era ancor giòrenissimo da Andes , che 
forse i uno stesso luogo con Picttola, passò a Gre-- 
mona, poi da Cremona a Milano; e poco ivi dt** 
morato, a Napoli se ne andò. Dove avendo con gran- 
dissimo ardore data opera alle greche lettere e alle 
latine , linai mente tutto si diede alio studio della 
medicimi (s delle matematiche. Delle quali cose di<* 
venuto sovra ogni aitr nomo' eruditissimo e peritis- 
simo , si ricondusse a Roma. Me guari di tempo pas- 
sò che ritornato a Napoli , spese ivi sette anni com« 
ponendo le sue geoi giche. Di che lo stesso poeta fa 
testimonianza negli ultimi versi di quella perfettis- 
6Ìma opera , dic(*nd(f 

lUo yirgilium me tempore dulcis alebat 
Parthenope^ siudiis Jloreritem ^ ignobilis oti^ 
£d anche TjLneide fu per lui in gran parte com* 
posta in Napoli, o nella vicina Campania. Finché 
venuto a morte in età di soli anni cinqnantadite « 
ciliege negli ultimi respiri , che le sue osse fossera 
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tràsiate' da Brindisi in Napoli: 7i2^i (si notino quc* 
Bte parole dello storico ) diu et suavisùme s^ixcrat. 
Per le quali cose si fa manifesto ^ che Gino sulla 
fede dell'antico storico dovè credere, che Virgilio 
Tisse ^ cioè fece lunga dimora , in Napoli; e qual- 
che tempo soggiornò pHma che in Roma si tra^ 
f ferisse. £ queste cose sieu dette, dato e non con- 
ceduto che il verbo vivere sia nel verso da antiporre al 
verbo t^e^ire. Nel che io noa convengo: perciocchèCi' 
no scrìveva, quella sua satira in Napoli, e parlando col- 
le cen^i di, Virgilio che gli stavan presenti, quasi che 
^r increscesse di vederle sepolte nelf abborrita 
città <, poeticameate scJs^mava: Quanto male facesti 
a yenir quH \ non t'era me^io morire in Piettola do^ 
n)e nascesti ? Ma basti di .ciò; e si proceda agli:olt'i^ 
mi versi di questa stanza. 

Ghiedf^rà forse taluno quali sieno quegli anti* 
chi .vizjv !dQ*^uaii itUende parlare il poeta neir ul- 
timo versD ^ ove dice? 

Deloroyizj antichi fatfi eredi. 
AU^-quàla inchiesta rispobdo , esser la sentenza di 
Gino tanto .genèrij^a ^ che. di Tfici latente ora si può 
dopo cinque secoli itidovinare di. quali vizj egli par- 
lasse 5 perchè avrebbe pQtuto alludere o alla viltà 
delle 4^qj&>, o alia mala fede de' greci ^ «c&e come 
dirò fr$t poco abitaroi^o quelle contrade , t> ad al- 
tre co^ ^he lungo sarebbe a noverare. Tuttavia io 
credo Y che CUno io questo luogo abbia voluto rim- 
prpcciace ai juapoUta.ui quella mollezza e oziosìtàj, 
di che aaoh^ri roRiàni aaticameute- li ripreodevar 
no. Perchè 4|u^sti erano di costami vie più fieri 
ed aspri che non eraa quelli , i quali nati sotto un 
cielo soavissfhno' , e nutrii! "fra te delizie campane.^ 
molli ed oziasi potevan senobrare ad una gente in- 
faticabile, quale si fu la romana. Perciò Orazip die- 

a6* 
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de a Napoli nome di oziosa, (sS) e Ovidio la cliia* 
mò in olia n^tam. (3Ì) E dico, che Gino volle par* 
lare di questo vizio della oziosaggine, perchè di- 
pinse i magnati sedenti sn scranne a guisa di scim^ 
loie, senza che adoperassero lingua a parlare « e 
mente a distinguere Taltrui valore. Nel che panni 
che abbia voluto signiiìcare, che poltrendo nell'ozio 
né facevano essi laudevoli imprese , nò esercitavan 
Tingegno ; né tampoco si travagliavano di distin- 
guere il pregio delle geste e delle opere altrui . E 
l'orse quella voce scranno non fu dal poeta posta 
senza ragione t perciocché essa significa seggio : e sap» 
piamo , che Napoli era fin d allora divisa in seggi t 
e in ciascun seggio vi aveva uomini nobili e pò* 
tenti 9 destinati al reggiooento della città. 

STANZA III. 

Indulgendo di soverchio alla sua bile, pro- 
siegue il poeta a sferzare col satirico flagello gli 
abitatori di Napoli : e come nella prima stanza li 
chiama stranieri di virtù, e nella seconda molli 
ed oziosi , cosi in questa terza nifaccia loro Y in- 
vidia , quasi che lode, per amor d'ozio, non pro- 
cacciassero , e si rodessero in cuore che altri fos- 
ce lodato . Di che possiamo dedurre , che Gino 
scrivesse questa satira punto senza alcuna cortesia 
da uno o più de' cittadini napolitani. £ forse la 
puntura hi tale, che pervenne al vivo, e dove 
più ne gli dolse: voglio io dire, che forse gl'in- 
vidiosi della sua fama e del suo valore presero 
a satireggiarlo intorno le opere sue. Onde egli 



(23) Laogo citato. 
(a4) Blet. iib. xr. 
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ìprendcndo la superbia dovuta a^ftuoi meriti, e ri- 
cordandosi ohe Dante (25) lo aveva paragonato a 
ae solo f risponde ai suoi detrattori , e dice : che 
dalla sua penna pia che da niun' altra escono ri- 
me dolci e leggiadre, e che questa penna può qua* 
si dirsi una con quella d* Amore: 

La penna eh* or Jmor meco con giunge. 
La qual sentenza avea egli ripetuta altre volte al- 
trove, e specialmente nella licenza della canzone 
ne ZI, p. 1 , dove si legge : 
Tu mi pari , canzon , sì bella e nuova , 
Che di chiamarti mia non haggio ardire : 
Dì che ti; fece jtmor^ se vuoi ben dire. 
Uè contento Gino di lodare la leggiadria doUe sue 
rime, pone questa a conronto con le scritture 
dei napolitani; e dice, che esse erano molto lun? 
gi da leggiadria e da bellezza . Nel che diceva egli 
Tero: perchè Napoli, avvengachè ne* tempi poste- 
riori abbia avuti poeti eccellentissimi non ebbe ai 
tempi di Gino che pochi rimatori , e ninno si 
ebbe che così leggiadramente scrivesse come fece- 
ro lo stesso Gino, e Dante, e i due Guidi, e One* 
sto bolognese , e tanti altri fiorenliui e lom- 
bardi. 

Ma lasciando di ragionare intorno a ciò, e 
discendendo agli ultimi versi di questa stanza , non 
temerò punto chi per avventura volesse opporre , 
che meglio essi a Roiùa che a Napoli si cofa ver- 
rebbero. Parla nel vero il poeta di popolo disceso 
da stirpe grande e generosa: 

Perchè, trasformx e mute tua natura 

Già bella e pura del gran sangue altero ? 



(a6} De. vulf. eloq. e. io* 
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Aia gli è vero altresì, che come i romani disce^ 
sere dalla grande ed altera stirpe de trojan! , co- 
sì pnre quei di Napoli ebbero per loro progeni- 
tori i grandi e alteri figli di quella Atene che fu 
tutta aurea , e a cui meglio si confanno che a 
Troja quelle dolci parole bella e pura , che usa- 
te furono dal poeta . £ avvegnaché la storia di 
«1 falla discendenza sia notissima a tutti , riferirò 
qui non pertanto la testimonianza di Vellejo Pa- 
tercolo (a6),. Mandarono gli ateniesi colonica Cai- 
cide e ad Lretria nella Eubea , i lacedemoni a 
Magnesia nelP Asia. £ poco appresso i calcidesi 
,, oriundi di Alene ( come raccontammo di so* 
,, pra ) fabbricarono Cuma in Italia , sotto la con<* 
,, doUa d* Ippocle e di Megastene ...... Una 

,, parte di costoro edificò dopo lungo tempo Nb^ 
9, poli. Ambedue queste città per la inviolabile lo- 
,, ro fede in ver di Roma meritano la fama e 1* ame« 
,, nità di cui godono. ., Per lo che Napoli fu chia^ 
mata città greca dagli antichi scrittori, come è a 
vedere presso Tacito (27) e presso Mazio (^S)- 

LICENZA. 

■ 

Porrò fine al lungo ragionare osservando^ che il verso: 
Ch' ei ritien quel che 7 mar non vuole al /ondo \ 
quanto male si adatterebbe a Roma , altrettanto è 
convènienie a Napoli , che siede a specchio del ma- 
re. Per le quali cose o leggasi Napoli o està g^n- 
te^ sarà sempre cosa certissima, che la satira, del- 
la quale mi rimango di parlare, fu scritta dall' adi- 
rato e perciò mai veggente poeta a biasimo dei 
napolitani . 

— — I II ■ M I I ■ I ■ Il I ■ I ■■ m i I — ^— — ^— I ■ ■ ■■ —^.^i— — 

(26 Lib. 1. e. 4' ) 

(27) Lib XV ann. de r^erone. 

(28} Silv. lib. 2. e lib. 5. 
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SVITI DIS SS3AIS DI TlRSIFICÀTIO]f D* APEsS LI NOUTSAV. 

MODI FROPOSi 2N iSl^. 

«^erj rfe io syllahes 



LE BONtìEUR 
À ELISE . 



H 



pureux celui qu^Elise a préféré ! 
Qui, ckaque jour, peut la voir et TeDlendre : 
Est il un sort ausM digtie denvie? 
Est- il au monde un mortei plus beureux? 
Pour lui le jour s'écoule promptentent , 
L'amour le guide, et Tamitié le suit; 
L'un , sur sa route, amène les plaisirs , 
L'autre ou prévient , ou chasse les malheurs ! 

Et qnels malheurs pourraient donc Talfliger? 
Tout lui sourit quand Elise a souri : 
Le noeud si doux qui Fattache Òl la vie 
A ses regards embellit Tunivers . 
Fidelle épouse, et digne du bonheur 
Elise a su le répandre autour d elle ; 
Heureux celui qui près d'elle respire ! 
Heureux celui qu'Elise a piét'éré ! 

Sous des lauriers, orgueilleux , satisfait, 
Chéri , fété par ses nombreux amia , 
L'heureux vainqùeur, que la gioire environne^ 
Est II nos yeux le premier des mortels. 
Aux bords du Nil tei s'élève un paimier; 
Au haut des airs, de son dòme flottante 
Le voyageur admire les rameaux 
Des jeunes pianta et du sol protecteur • 
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Heureox encor le maitre généretix 
D'oo grand trésor cu de riches vaisseaux^ 
Mille plaisirs deviennent son partage; 
Il ne volt rien qui ne soit ìt ses pieds • 
Faite pour plaire et pour tout «ub]aguer. 
La beante méme obéit h ses loia. 
Il plait « il règne , et li iomphe sana ceas* 
Et'du mérite et méme du pouvoìr . 

D*or tout brillanta eotouré deflattears. 
Oh, près du tròne et de pourpre convert, 
L* homme puissant est sur tous fortune ! 
Que ses amis se montrent orgueilleux! 
ScM ennemis abattus et tremblants ! 
Tel on redoute au milieu de la plaine 
Un onragan dominateur du monde ^ 
Et Seul aitier sur Thorizon soumis • 

Toujours aimés , favoris dea nenf soeurs , 
Sont le poète, et Tarliate savants; 
L'étre parfait ^ 1 ideale beau té , 
Sous leurs regards s'oflfreut à cfaaqne pas * 
A leurs plaisirs la gioire s*aasocie9 
A leur malheur s oppose la galle 
Que suit toujours celle brillante fée 
A qui le ciel a donne tout pouvoir. 

Biche d*atours, rimagioalion 
Orne, embellit, un pénible séjoor. 
Et rend le pauvre en son rève opulent ! 
Malgré les pleura , le besoin , les ennuis , 
Sous le rempart d'un palais enchanlé , 
Sous un ciel pur, un magique horìzon, 
Toujours prodigue, et ttujours favorable, 
Elie en tre tieni et ber ce les mortela . 

Par elle Borace et Racine et Yirgile 
Ont oublié les erreurs de leur tems ; 
Le grand Rousseau put snpporter renvie^ 



Et la Fontaiiie «briter sa catideor^ 
DaQS 8on . exìl , ou dans la capitale , 
Auprès d^a rok ou dana raràdéjnie« 
Ainsi Voltaire a brave les fréroDS , 
Et lea jaloux. d*Qn esprit traacebdant • 

Le papillon ^ quaod Thiver se retire , 
Etre nouveau ^ s^élance Jana les airs 
Libre, joyeux, plein d'espoir^ degaité; 
Tous lea objets refoivent son botnmage • 
Ainsi jouit un enfant près d'aiteiadre 
Et d^entamer les plus beaux de ses jonrs : 
Tous ies malheurs se cachent à ses yenx , 
Tous les plaisirs s^empressent sor sa- route • 

Il est heuréux laimable adolescent 
Plein de sante , de còurage et de force; 
Au fier combat aoit qn'il marche en vainqueur « 
Dans ses amours soit qu'il semble timide. 
Il est chéri des hommes déjà mùrs. 
Il est Torgueil de ses parents charmés ; 
Pour lui la vie est trop pleine d*attraitsr 
Il ne saurait suflfire à son bonfaeur . 

Plus tard encor le mortel est heureux 
S*il est épeux et Bdelle et Constant; 
Chef de famille et pére Tenére , 
D'na petit monde U est le sonverain . 
A son vonloir tout aon peuple obéit 
Sana longs discours, et sana retardemens; 
Il ne craint pas d'assembler ses états. 
Il ne craint pas ses peuples insurgés • 

Et la beante , ce celeste présent f 
Ce doux accord qui charme le regard^ 
Et du regard pénètre jusqu* 2i Tame ; 
Il tend heureux pnisqu* il rend plua aimablt • 
A la beauté se joint Tart de charmer , 
A ce pouYoir le besoia d*étre aimé : 
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Dès qu*uo . amant a so captiver Toetl 
Il a bientòt pénétré jusqu'au coeur. 

Maia, aass ton aide ò brillante san té ^ 
Fille da ciel parmi dous outragée , 
Eat-il dea biena. doot on poisse jouir ? 
£at*il dea maux qui n*affligent nos sena? 
L*homnie aooffrant de lui méme est divera i 
Le jour aiosi par Torage 8*altère 
Au aombre aspect dea nuages preaaéa 
Ed voile épais sur les airs étendu. 

Celui qu'Hygie a tou|our8 protégé^ 
Robuste et saio, jouit aenl de la vie; 
Et Seul connoit la force de sou étre ^ 
Et d*uo mortcl toutes les facultés • 
Tout est plaisir pour Tètre vigoureux ; 
Meme Tennui ne saurait le saisir ; 
Les dura travaux ^ la peine , les besoins , 
fiont des rivaux dont il reste Vainquenr . 

Heureux cent Ibis qui possedè un ami ! 
Qui , dans un monde hélas ! souvent cruci ^ 
Dans ses.erreurs, dans sod incrrtitude. 
Est toujnurs sur de n étre jamaìs seul ! . 
De son bien étre il sent d<'0\ ibis leprix; 
Et les mallipurs, il les sent k moitié: 
Ab! si 1 amour est le plus grand plaisir, 
L aroitié vraie est le plus grand des bi^'ns • 

Mais quand j'épuux d Dise e<t fortune , 
Tous les amans le sont-ils comme lui ? 
Tous les vuinqueurs savfnt*ils resister 
Gomme à iVnvie^ à Tadroite louange; 
Le courtisan , et le riche orgueilleux , 
Et la beauté^ comme Tadolescent, 
L enfant, Tépoux, Ibomme sain et ebéri, 
Toujours ont-ils le destin le plus doux ? 

Tous sont beureux s'ila aavent reconnottrc 



Et séparer les Yrals biens du menMiige: 

Il ne leur faut que réclat des vertus 

Pocrr éclairer le aentier da bonheur . 

A ce fànal nuil et jour alluma 

L*hoiiiiiie atsémént peat connottre sa iroute^ 

Il sent du ciel la Yoix pure et aecrète 

Au fond do coeur s*agiter consCammcnt • i 

Gomme Toh voit Tabeille industrteuse 
Autour du boia choiair la fleur plus douce, 
Ainsì Ton doit, ici bas, recbercber ^ 

Le vrai bonheur que fausseroent on nie z 
Ah ! quand la ouit recouTre de non voile 
£t les coteaux et les trésors dea champs; 
Ou qnand V aveugle ignore leurs beautéa , 
Ces vrais trésors en sont-ils moina réels? 

Doux souvenir de mes plus jeunes ans 
Retrace-moi le bonheur yérìtabie 
£t les attraits de la verto sevère , 
Eh me dictant Tinfortune d*£]ise ! 
Elle habitait sur les riants coteaux 
De cette ville ou naquit Marc Aurile 
Oà la nature et les arts à Tenvi 
Semblent unir leur puissance et leur lustre, (i) 

On respirait Tinnocence et la paix 
Dans sa demeure elegante et modeste ; 
Elle régnait sur son époux heureux ; 
Et ses enfans à Tenvi ladoraient . 
Ses serviteurs , dans sa retrai te aimable , 
Honnétes « bons , étaient des amia sùrs • 
Elle avait su réunir autour d*elle , 
A la vertu , la plus douce gatte . 

jy Vous le voyez ce champétre séjour «, 



(i) Lyon aecondt ville de Fnuice 



Noos dit un jour ratmable époux d*£liite t 
^ Il ne contieni qne dea éires joyeux; 
,, Et ce bonheur est Toeuvre d*nne femme, 
,, Epoose tendre, incapable de cramte, 
^^ Et par le aort longuement éprouvée , 
,, Elle eat pour nona une autre providence, 
I ,, Et aea attraila égalent aea vertua . 

9, Je ana long-tema inérìter mon deatin ; 
^ Eliae élait Fidole de mon ante . 
«9 A aon Touloir conalamment dèvoué, 
99 Dana Tunivera je ne voyaia qu* Eliae • • • 
fn Un aeul oioment, dea amia impoateors, 
,9 Sona lea débora du pina lendre iolérél 9 
^9 Sùrent changer et corrompre mon coecir: 
^ Un 4 tre vii égara ma raiaon . 

9, De ma fortune en un jour déponillé, 
,, Rien n*égalail ma bonte et mi>a dangcrs . 
^ J etaia perdu , ruiné pour jamxis ^ 
9, Quel poida affreux op^inasa tuua mea aena! 
99 Le désespoir, a*emparanl de mon ame , "^ 
99 Avait troublé mon eaprit et mon coeur ; 
99 Le ciel , le ciel pouvail aeul mr aauver ; 
99 11 m*enyoya le doux Aecoura d'Liiae. 

99 Un lourd aommeil dans la nuit m*oppreaaait 
99 Sana rafralcbtr mes espi ita abatlus; 
99 Je me plaignaia do aorr de mes enfans, 
9, De mon épouae. . .et leura noma m* éi liappaient ; 
99 Quand une voix ^ et bien douce et bien chère^ 
99 En un instant ranima mes ea^rita; 
9, Je méconnns sh touchcinte douceur t 
99 Je crus entendre une réieste voix . 

99 O mon ami , pourquoi te déaoler ? 
99 La vertu aeule a droit k noa regreta; 
99 Un jour affieux, mais un spui jour d^erreur, 
9, PourraiUil donc eifacer tea vertua ? 
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,, VoÌ9t 'je 9DÌ8 prèti?: tfVitOQS M séfeur s 
,9 Passons les mers . aliaus vivre ignoréi ; 
,; Avec tes 6ls et ta fideileamie, 
,, Ah! poiirrais^tti rr^grelter ce palais? 

^ Vif^ns: nos tnallieiirs un |our s*effaceroiit( 
,, Ta jeiine épohiè a templi son devoir • 
La burp simple a reinplacé ia soie. 
Et le riib:iii rinuiile joyau . 
,, La solitude a poar mòi dee attraits; 
9, Les dure travaux de vlendront mes plaisirs • 
,, Aoprès detoi, de mt?s enfans chéris, 
,, Dans moQ logi» riea ne aera diangé • 

,, Au uouveau monde elle a anivi mes paa^ 
Malgré Teffort de aéa pàrcnts altters. 
,, Ah ! disatt-elle, en leur montrant ses fila, 
Leor pére aeol est tnon guide et ni^' ìùi ;- 
L'honneur le veot , et j 'obéis sans'peine; ^' 
Aucun regret né m'atteindra jandRiss 
S'ìl sonfFre , hélas ! fé doia souffrir auasi $ 
Ne 8uÌ8*je pas la tnoitié de son étre? 
99 Ayec.afdeur, da«8 un climat brftlhnt, 
Sous une zòne enUimmée et deserte v 
f^ £lle soutint mon couiage lasse. 
Sa douce yoix soulagea mes douleurs'; 
L*ordre et la paix reviiirent parnù nous; 
99 L*économie a réparé mes torts , 

Gràce à ses soma , sa longue vigilànce , 
A son active , et constante amitié • 
Après dix ans d^nn exil nécessaire 
,9 Eniin brilla le moment da retour. 

De quel transport mon ame fut saisie 
«9 En revoyant le toit de mes ayeuxl 
«9 Quel doux trìomphe attendait ma compagne I 
9^ Avec ardeur, ses injustes parents , 
^i Et Qos amia 9 et de nombreux voisins , 
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9, Ont^eoorpuBé Téponse incomparable. 

«, A sa rivale , iridigne de courroux , 
99 Et de pitie trop digné dèa long-tems « 
9, Elle teqdit une maio secourable , 
i9 Et 4e rhoaneur lai roffvrit le seotier • 
«9 Sa Wi^ix ì^toiàls o'exhala.le reprocfee, 
«t Ou le coorron^ « ou la plaiate frivole : 
99 Ah ! e est du coeur'qu* ém^Dent ses yertas, 
99 Et sa daiicenr toujours. ia^lt^rable. 

9, OniQD.ami , d|t*|ella cbaque joQr9 
9, Dans aos devoirs e;LÌste le bonheur; 
99 Oui ;.g^«ls^u* ils /loient 9 péoililes et cniels , 
99 JL'Iui^amie f^ensé peuX iQU)oiijrs le$ remplir. 
99 Paìsque. le pfiuvre, eo dépit du besoin9 . 
99 Sait s'al>$]temr des vok et des délits 9 
M NfttM ;J!ais<m suffit 4)|^r réw 
99 Avi( yil^-peQcbaos qui Qf^usent aos mallieans. 

99 Elle eut raisoA : j^ li^abeiir est riéel; 
9, SoQ Sffxe Seul a droit^dq le dooner. 
99 Cestdap^.s^fu seia qaq aous puisoas la vie 9 
99 ^t raiiipeiit de nQs^fdiiS iaible^ jours- 
99 L'adole^cen^ a^e&istft qu^ pour lui • 
99 De 1 homoA^ mùr c*est Tfiiaiable su|et • 
99 A la yieill/ssse il offre oa sur appui : 
99 C'est decLaqueàge et leguide etTespolr. 

Elise alors app^rut à aos jeux ; 
Soo digaeépoux jrécUoaa suu avis : 
99 Est-ii bieu vrai que AQus fùmes heureux 
99 Dan^. le besoip , la ^ouffrance , et Fe^l ? 
99 — Le yrai bonheur 9 repritrelle soudain 9 
99 Est pour les coeurs gimples et modérés ; 
99 II est semblable k Tabsolu pouvoir : 
99 Moias OH ea use et plus on en jouit« 

' L. 
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EJyVOI A LLISE. 

Vous qoe j'admìre , él ne reux designer 
Que par le notn, raimable nom d* Elise 
Recevrez vous T Kommage de ce» vers? 
Vous le devez . . . ils vous soat destinés. 
En ccrivant , je sougeois au bonheur 
Qu OD peùt goùt^ prèi de celle qu' oo aime • , 
J^aurais mìeux fait si vous m* ariez apprig 
" Ce qu ott éprouve 6ii*^(aiìt aiate d' £4U^. 
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amore delle cose italiane, il quale è sì vivo in 
S. A. la signora duchessa di Sagan, ha fatto alla 
gentilissima desiderare, che il valente pittore Agri- 
cola le dipinga le immagini de^quattro sommi nostri 
poeti a lato delle carissime donne loro. Bello e no- 
bil pensierose degno di chi tanto finamente cono* 
acesi d' ogni vera bontà di scrivere, e d* ogni cor-* 
tesìa. £ già le sue brame sono state in parte adem- 
piute.' essendo quasi tre anni, che ci venne contem- 
plato il ritratto del Petrarca con madonna Laura « 
e godendo ora di veder giunto al suo compimento 
r altro dei divino poeta colla Beatrice. 1 quali sic- 
come sì largamente hanno ottenuta V approvazione 
de* veri conoscitori dell* arte , così non è a dire con 
che desiderio si stieno da ciascuno attendendo i due 
rimanenti delfAriosto colla Ginevra, e del Tasso col- 
la Eleonora, Perchè intanto hanno altri parlato del 
primo , non sarà discaro a chi l<2gge che noi pure 
tocchiamo qualche parola ^ secondo la nostra 
poca vena di dire, intorno quello di Dante colla va^ 
ghissima Portinari. 

Fra tutti i luoghi del divino poema in che 
r Alighieri introduce sua fedele compagna la Bea- 
trice 9 quello è piaciuto all' Agricola di ritrarre iu 
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pittura , nd quale il poeta uscito del purgatorio al 
paradiso terrestre, vide sulle sponde del fiume Le* 
te la sua dooua yeuir dei dolo a porgergli ajut# 
di passare al regno di Dio. 

99 Io vidi già nel cominciar del giorno 
^, La parte orientai tutta rosata, 
,, E Taltro ciel di bel serena adornoa 
99 £ la faccia del sol nascere oittbrata 
9, Si che , per temperanza di vapori, 
9, L* occhio la sostenea lunga .fiata. 
99 Cosi dentro una nuvola di fiori, 
9 9 Che dalle mani angeliche salive, 
9, E ricadeva giù dentro e di fuori, 
9 9 Sovra candido vel, cinta di oliva, 
,, Donna m* apparve gloriosa e bella, 
9, Vestita di color di fiamma viva. (*) 
Certo una tal fantasia ci sembra delle più care che 
aieno in tutta la divina commedia. Imperocché noi. 
Bon sappiamo trovare cosa , che possa star col pia* 
ceredi chi amando ferventemente .la donna sua, dopo 
averla pianta lunghi anni perduta, se la vede impro- 
Tiso apparire dinanzi bella e dilettevole a riguardare 9 
€H>me gli angioli del paradiso. Leggi, tutto quel can** 
t0 9 e si lanima ti sentirai venir. quasi meno dal*. 
la consolazione • Ed or ciù che «1 gran fiorentino 
ispirò un cantare si alto , non ò a stimare come 
anche abbia dato air Agricola un modo di levarsi 
a segno grandissima d'eccelleaza . 

Ha egli condotto la sua pittura in una tavola 
alta palmi tre romani , e larga quattro^ Dante è ri- 
tratto in profilo , alla sinistra di chi guarda» e tat« 
to quasi in un'estasi soavissima fissa gli occhi pie«* 
ni 4*aiDorosa sorpresa negli oiQchi della sua Bice . 
Il vqUq di lui è quale all'età sua ed al presente 
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^ao stato potei! convenire t bene avendo ayrèritt^ 
air Agricola il conte Giulio Perticarti come erri^ 
no tutti coloro,, che acci^nto a si gentile donzella 
nsano porre una certa figura arcigna e f ugosa cK dieci 
o undici lustri. Q si vuole immaginare il poeta (co- 
sì scriveva i|l pittore il celebre letterato) c^U aman- 
te {^iva o colf amante morta . 5^ lo si dipinge menir 
era vis^à , è' bisogno il mostrile due giovinetti- 1 per^ 
che la Bice morì , che Dante a^ea soli 24 anni. 
Onde guardate che pazzi sono que pittori^ che pon^ 
gono quella tenera giovinetta da costa a un vecchiac- 
ciò negro e has^oso , che pare uno de giudici con 
Susanna. Se si dipinge poi Dante nel punto che vi^ 
de la donna sua fatta dea^ non si può. dargli età 
maggiore de 35 anni : perche questo è appunto quel 
mezzo del cammino ^ti nostra Wto|, in cui egli /In- 
gè d a^er fatto quel sognQ che gli n^ostrò la gloria 
del benedetta terrene della sua mente . // vostro 
Dante sia dunque q di a'4 '^^ « ^^ A> Beatrice si 
Jinge vis^a t o di ÌS^ se la Beatrice ^i fa morta. E 
perchè alcune '^Ite le parole dipingono quanto te 
Unse de* disegnatori ^ ossenfote la descrizione che fa 
del nostro poeta f antichissimo Benvenuto da Imo^ 
la nel suo cotHento inedito. ,, Il venerabile Dante 
fu di statuiva mediocre : il portaoientq era grave 
e maqstieto : Tabito onestissimo, e quale con ve- 
,, niasi i| filosofo* Il volto era luogo, il naso aquF- 
^, lino , gli occhi un pò grossi , le mascelle gran-* 
,4 di, il labbro inferiore sporgente, il colore fo^ 
,, SCO , i Capelli e la barbi; densi , negri , e crespi^ * 
f, il viso melanconico e peusoso.,. 

Questo savio ragionainanto con gran piace- 
re toccò r animo* del giovane artista : il qoal 
ijubìto con amore , e con quella tal riverenza 
clfe si vuote aver sèmpre al consiglio de* prudentis- 
aimi, si fu dato « .seguire gli avvisi del Perticari. 
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Onde cosi ha ritratto il divino poeta, che se non 
gli vedi sul viso il fiore d* on giovinetto di 
a4 anni, lo credi certamente toccar di poco quel mez- 
zo del vivere umano, nel quale egli finse d* avere 
intrapreso il suo viaggio pe* regni de' trapassati. E 
Jbene fra la maraviglia e il diletto di pascer gli oc- 
chi in colei, che tanto in vita Io aveva affaticato 
d'amore, e che in quel monaeoto volto a Virgilio 
gli fece dire: 

^, ' ^ - j Men che dramma 
9, Di sangue mi è rimasa che non tremi 4 
riconosci al primo guardarlo quel misero, a cui fino-^ 
ra aveau forse, suonate nella - memoria le fiere par 
role di Brunetto e di Farinata, che gli annunziarono 
neir inferno T ingratitudine della patria, e il suo e* 
silio, e la povertà. Ad avvisar la qual coaa giova 
anche mirdbilmente la guisa del suo vestire: eh* è 
tutta secondo T antico uso de* fiorentini: cioè d' u* 
Ha onestissima roba di colore castagno oscuro, fo* 
derata di drappo verde , con in testa il cappùccio 
cinto intorno d* alloro , e il collo ignudo. iSòn abbia* 
mo noi potirto mai rimirarlo, senza sentirci ali* a« 
Bima una certa quale tenerezza di lagrime:, aia ciò 
per la venerazione che tutti abbiamo grandissima a 
chi difese il primo alV Italia la gloria delle nobili 
rimes sia per la pietà de' suoi tanti infortun), e per 
vederlo in atto di sì grande umiltà pender tutto dal* 
le benedette luci di lei, del cui dolcissimo amore si 
passò tanto soavemente nel fiorire degli anni suoi. 
La quale poi così finse 1* Agricola che se gli faces** 
se A vedere, come it poeta medesimo la dipinse coU 
Ir parole 9 cioè 4/ atta regalmente pratervaz tale pe« 
rò da nulla perdere in soavità e leggiadria. Ben la 
dici donnescamente severa^ come chi è nel rimor- 
dere alcuno di qualche colpa: ma non al che le man» 

^7* 
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chi negli atti il parer tutta Accesa di cariti pe) rir^ 
tuoso e caldo amatore . £ se dar non le vuoi i mol* 
li affetti d* amante, qoelli dimeno non vorrai con- 
trastarle di dolce e pietosa madre: 

,, Così la madre al figlio par superba, 
,, Com' ella parve a mer perchè d' amaro 
, , Sente il sapor della pietade acerba. 
E* ella appunto vestita del colore indicatoci dal 
poeta: cioè a dire, di fiamma vistai con on vaghis- 
simo manto verde, ed una 7.ona traente al zaflfira 
che le cinge sotto il bel petto. Dal capo, eh* è in- 
ghirlandato d' oli va ^ le scende un velo bianchiaai«* 
ino, cui ella è in atto di sollevare colla mano sini«- 
atra: intanto che colla destra, tenendo allungato il 
dito indice verso il petto ^ fa segno di muovere a 
Dante quelle parole: 

,, Guardami bens ben son, ben son Beatrice. 
Figura veramente mirabile ! A dipinger la quale sem- 
bra avere il nobil pittore astratta quasi la mente su a dal 
pensiero d* ogni oggetto terreno, per essere tutto in 
contèipplai e le bellezze del cielo. Il viso di lei, che 
qui si vede, come suol dirsi con termine d'arte, per 
due quarti di fisonomia, è quello d' una giovinetta 
di viva bellezza , con certe gote miste di rose e di 
gigli, a due occhi che gli stimi d* onore angelico: in 
tanto bel fuoco arde il celeste lor lampeggiare. La 
forme poi della persona sono tutte sveltissime e 
dilicate : la più gentil cosa che mai srpossa vedere. E 
nota considerazione dell' artista; che non avendo 
spazio bastevole per dare a una messa figura i mo- 
vimenti di chi cammina, ha colle pieghe della ve- 
ste indicalo assai chiaramente V andare della gi|m- 
ba sinistra. 

Il campo dalla partp ov' è T Alighieri , tiene anai 
air oscuretto ohe na: c(Mn! è. a creder che sia in 
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f tu* laoghi presso del purgatorio. Dalla parte però 
della Bice diviene esso gradualmente più sereno e 
più Incido, secondo che il. poeta medesimo volle si- 
gnificarcelo ne' suoi versi. Ond*è che ognun vede co- 
me in tutta questa composiaione abbia colto V Agri- 
cola con mirabile magistero il concetto del dante- 
sco episodio; cosa da doversi^ tanto piò riputare in 
lode del chiarissimo artista, quanto più angusto si 
è lo spazio della sua tavola. Nella quale poi ha sa- 
puto con sì bella disposizione allogare le mani del- 
le figure, da non mai generare, come suol dirsi, niua 
angolo odioso o linea parallela. Nulla infine diremo 
della severità del disegno, delia fusione de* colori, 
e della larghezza di stile nelle pieghe e in tutto quan- 
to il composto : perchè queste son cose che si han«^ 
no sempre lode v dissime iu tutte le sue pitture. Ciò so- 
lo in ultimo avviseremo; che a noi sembra avere TA* 
gricola in questo dipinto fatto un altro gran passo pei; 
aggiungere alla divina maniera de' nostri antichi « 9. 
superate tutte le altre opere sue e quasi se stesso • 

Salvatori Bcttu 
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VARIETÀ' 



JYxi é stato apposto ad errore Pavere scritto a^car. 117 del rollio 
me dello scorso genaajo, che il vocabolo divUissbnus ^ il quale si 
ha ueir antica iscrizione di C Gargilio , comparisce ora primierm- 
mente in buona latinità: essendoché dicano che altrevoltesi legga ne^ 
aatori del secol d*orOv come in Cicerone de dh'imiL lib. 1. cap. S6:Di' 
vifhsiinum fbre ^praedichim est; e in queUi de oficiis lib. 2. cap- 17: 
Mcunerco , hoìnird diluissimo , praeicrmissio aediliiatis consulatus 
repulsani aihdii : e in Cornelio Nepote PAac. e. 1: Fidi enbn per^ 
peluo pffuper , cwn diviiiminiis esse posset . Io non credo per^ 
neir avere scritto cosi, d*essermi dilungato molto dal v^ero: pecche 
se ben si considerino tutti quanti i coment! a que* passi di Cicerone e 
Cornelio, vedrassi in qnanta dubbiezza si trovino gli scoliasti sulla 
retta loro lezione. Bd infatti diiissimian voleva il Balnzio che si 
leggesse nella di\dna%ione , e divitissimum il Davisio : negli ojficj^ di- 
luissimo e ditissitno promiscuamente confessano d*aver trovato ne* 
rodici il Langio e il Fabricio : e in Cornelio Nepote la voce divitis- 
simun invano la cerchi neU^ edizione principe fatta sotto il nome 
d'Bmilio Probo Tanno 1471 in Venezia dal lenson, e in quella ri- 
putatissima d*AIdo del iSSa , e molto meno nella cominiana. Sicché 
ben fece il dottissimo Porcellini a non dar luo>t> separato nel suo 
grande vocabolario a questa incerta parola, e ad accennarla solo 
nell* articolo diues con un semplice aLii leguni : e starà quindi non 
male eh* io abbia posto , che nella iscrizione di Gargilio comparisce 
ella la prima volta: conciossiachè ivi si trovi bella e sincera, e sen- 
za niun dubbio di doverla, siccome é accaduto ne* libri de* riferiti 
autori • vedere smentita per qualche varia lezione . 

SALTATORI BITTI. 
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nozze deUa genlile fi|$IiaoIa di S. B» il 8i|;« B. Agostino Chigi 
prìacipe dì Faroeie ool sig. c«r. Lara^i^i furono a* di trascorsi de- 
liamente feste^ate dal ch.professor Reui* bibliotecario della Barbe- 
lìniana* col donare agli sposi il titolo d*ana oanzone e d^un madri- 
gale del sommo' Torquato, i quali per sua cura videro aiiora la prime 
hicet e noi ci compiaciamo lieue di riferire. 

Cantone mdie s$OM$e del conte di Polena m 



Xlira fermo Imeneo tra Torto monte 

£1 mare» in cui sovente austro risuona» 

Là Ve cinge e *ncorona 

Xiìapoli bella F onorata fronte: 

Napoli che di gloria e d'or corona 

Impose a tanti duci» 

Quante serene Ind 

Ha notte ombrosa* albr che *I vel dispiega j 

B con amor, che avvolge i cori, e lega 

L* anime pellegrine, 

Facean ghirlande al crine» 

Sd allori tetseano e sacre palme» 

S tessean preziosi i nodi ali* alme. 
Veir aureo albergo, in cui la stirpe antion 

S di Capi e di Troia ancor si vanta» 

S qual traslau pianta 

Adombra ove quel mar la terra implica» 

Or delle muse a prova i versi canta» 

Or deUe parche il coro 

In alto snon canoro; 

S dove tace Fmi, T altro risponde^ 

Bd alternano il canto i poggi e Tonde* 

Quel le passate cose 

Fa conte e gloriose» 

B quelle ehe rerran U qaesio iUnstri» 
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A coi te quasi relo e |li «ani e i hiitn* 
Dice il prìmier: da que* ftliei caspia 

Da* quai per merto tono in pace accollo 

L^alme dal irei diadolto* 

La coi (Iona qnal fianuna armo che arraoipi* 

filale ?ol, ptcgOv al notuo mon rìrolte« 

Voi che marcaste i anari 

roffiendo i Ad erari» 

Voi ehe tpargesie per la patria il tangne» 

Voi che feste il nemico in guerra esanfoe^ 

Voi che tairaste i regi* 

Gaerrier, voi dad egregi, 

S rei con acro manto e lunghe ehiomo; 

Ch*oggi s* eterna il sangne roetro e 1 nome . 
nasca, dice il secondo, ni nuovo erede 

Di gloria* di ralor, d*aUo consiglio, 
'L*un dopo Feltro, figlio 

Che prenda esempio da F antica lede. 

Ivi pia fyru or* è maggior periglio* --. 

Sfasca a gli scettri, a Farmi, 

Tra F ostro e i hianchi marmi, 

Ofasca a regger le schiere armate in guerra, 

A possedere in pace amica terra; 
S ne* rami si scorga 

Come rirtù risorga: 

L* arbore, inrece pur di frutti e ibglie* 
D*alti trofei s* adomi e d* auree spoglie, 
poi d*ambi rimbombò chiaro concento 
Pia eh* altro fosse mai sonoro e dolcn* 
Che ne lusinga e molce, 
S quota il mar quanto piCi freme, e *1 renio» 
Arrìde il re che il del col dglio fòlce^ 
Ed ogni nube Oscura 
Di nemica sventura 

Disgombra al cenno, e *lsol pia bello intorno 
Par che luce raddoppi «1 nuovo giorno: 
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Spiega ógni eterna ima^: * 

Né d'avrena A>niuìa alean » lapiat 

Mentre lieta é r Italia» e lieu è Spaila. 
Par ehe rtm mare e Taltro e ^mme ed oté 

S^^pi e candide perle e locid* ostri • 

X par cke adoni e mostri 

Mille ocoolte riceliezze in bel laroro. 

X gli eroi d'occidente e i dnci nostri 

Par che vengano a prora 

In vigta altera e nova 

Per onorar la bella e nobil coppia» 

Gb^ambo r Esperie in vago nodo accoppia: 

Par ehe ha tregna a riposo 

La terra e U mare ondoso; 

Non impiaga T aratro o camj{o • colle» 

E 1 collo a sciolto bue si £i pi& molle • 
Va Cuna il grido sparge 

Sin la Ve per Teseo piaibse Arianna: 

Snona il lido Matteo» suona Giovannn^ 

B/l€idngale* 

Gii discende Imeneo là dove alberga 
La virtù col valore 
E la gloria e T onore» 
E a* gloriosi eroi tesson corona» 
E nnlla par che più s' innalzi ed ergf 
De la gran stirpe loro » 
Mentre con Tale d'oro 
Tola dal monte al mar ch'alto risaona. 
Ma chi cercasse par di cona in zona 
Pra le sne fiamme e '1 gelo 
La terra insieme e *1 cielo» 
Non gli vedrebbe in si Kelice aspetto» 
Gommivi» il giorno a la gran pompa eletto • 






.4^ Vàuik-ca* 

Scòastiani Ciampi phit. doct* ce. Slovum ecamei» ìoei Unioni 
de legatis ronumorum jiiJmnas wissU ni lixeriheraU ieges 
Solonis^ Fibum iSia* typii dumcescmis cimgr» Mtsdanis^ %• 

Xmpiende il ckx . Ciampi molto erodiumente 4 difendere T. Livi* 
contra coloro, che il dicono peccar tanto in Atto d^istorica re- 
ina, fino a tenere mòhe lae narrai^oni per lepide favoletie: oel qu^ 
le arringo combatteron fra^primiil Vico e il Gibbon. Passa pei a 
discorrere della legazione romana in Atene per istudiare e tras^ 
erìger le leggi che vi aveva promal^ate Solone: e saviamente ne 
DOitra non solo la possibilità, ma si la verità secondò ciò che ne 
tciisse ancor M. Tallio • La quale apologia non è pero questa la 
prima volta che si ftccia dagP italiani : molti altri avendola impie- 
ta, e specialmente un ab. Antonio Stramigioli di Pesaro, il cui libro 
a noi qui piace di ricordare , perchè da pochissimi conosciuto . Ter- 
mina finalmente il Ciampi questa sua operetta colle difese 4i Dioni> 
|i d' Alicamasso • il quale asserì le cose medesime che T. Lirio. 



dia readna R, \t. JÈrchtmgeU Isaia ordiids scholarum piarum 
cUm moderaiorii'»%. Atptilae \8aa,er i^pcgraphia BieieiUanm» 
Edilio secunda. 

y\ vendo il sig • ab • Lampredi in un dotte articolo , che gli pia- 
cque inserire nel tomo XI cart . %S6 di questo giornale , mostrato 
il vivo suo desiderio , che il padre Isaia facesse nuovamente stampa- 
re quest^ opera, onde pia emendata e pl& nitida orresse frale ma- 
ni degli amatori della buona latinità, ha T illustre autore con ogni sol- 
lecitudine accudito al voto di lui . Osiamo dir nondimeno, che malgrado 
ogni sua cura , gli errori non vi sono stati interamente corretti : 
perchè , a tacere d* alcuni altri , leggiamo appunto [al v. 38 del 
sermone VII quella Tiicaiia conjux inveire di Titonia conjux^ che 
già il Lampredi siccome error manifesto aveva saviamente avverti- 
to . Con tutto ciò questa seconda edizione è assai più pre«;ievole del- 
la prima, anche per le molte nuove cose, di che T autore ha ro- 
luto arricchirla. 



1 



V A E 1 I T A^ 4^ 



1 tig« Gay-IiOmc» deD* iiutimto di Francia • ha acoperio che In 
tela immersa prima in nna sohizione di solfato d* ammonìaca, e poi 
fotta asciugare, non produce alcnna fiamma allorché rimane et* 
posta ali* azione del lìioco.Il sale si fi>nde, T ammoniaca si sprigiona» 
1^ tela divien rossa e si carbonizza , senza cambiar la sua ibrma -; 
ed è preservata da ogni ulterìor combustione dalla remice, che P aci- 
do fosforico forma intomo alle sue fila . Questo metodo, che garai^ 
tisce ancora la carta dalla fiamma , può essere utilissimo per le deh 
corazioni de* teatri, e per molti altri usi. V. Mcvuc tncjclop* jan^ 



Jln alcuni tempi delPanno rarie specie di pesci -del genere peretta 
esox , spartiSt scomòer ec« mettoAo in pencolo la vita di coloro 
che ne mangiano • U dottor Chisholm indica siccome rimedio lo cuc^ 
ehero, o fl succo della canna che lo somministra, come pure lo zuo- 
chero di patate. Era già stato proposto lo zùcchero qual ecceflen» 
te antiedo degli ossidi e dei sali metallici, e sembra che sia stìnto in^ 
piegato felicemente in casi disperati . V. .Amudi generali delle jcteis» 
ze fisiche di Bruselles . 



'^ " » 



Sulla sirontianu solfata rinvenuta nei eoniomi di Sen^;allm^ 

Annunziano con piacere. la <copertA Atta dal sig. conte Giusep^ 
pe Mamiani della strontiana solfata nelle colline dei contomi di 
Senigallia. Trovasi la medesima sotto due aspetti , cioè . 

a) In cristalli limpidissimi di forma prismatica esaedra, che si 
riferisce alla varietà epointè i^Bauy^ lunghi circa quattro linee, e 
dotati della doppia refrazione. 

b) In altri pia grandi, della stessa forma, semitrasparenti, a 
ai quali generalmente manca la piramide ali* estremità del prisma* 
n peso specifico determinato su questi ultimi è di 3 , 9S. 

Segnano facilmente lo spato calcare : e si iKnvengono ordinarli^* 
mente ia druse. ' 



44o V A E 1 -E T À* 

La r«ccui, nella quale codesti cristalli di solfato di strontiam 
'•ODO impiantati, sembra» a sentimento pare dell* ili. sig;. Broc- 
chi , che contenga anch* essa della strontiana sdfiita, sebbene ri ab- 
'boodino carbonato calcano , il gesso » e V argilla. 

Rispetto poi alla giacitura del solfitto di strontiana di Senigal- 
lia • tr^asi nella collina VB s. Gaudenzio posta al sud-est della dt^ 
tà, e fiicente parte delle eminenze terziarie , che la circondano ; e 
'trofasi in mezzo agli strati selenitici o marnosi, che sono a 5i 
piedi di profondità inclinati quasi per 60 gradi ali* orizzonte e di- 
retti dal nord al sod. La roccia che li racchiode alterna colla cal- 
ce solata della qualità pia compatta «e siegue in tutto e per tutto 
le direaioni di quesi* ultima ; trovandosi in piccole rene che secar 
no la roccia stessa • e si manifestano alla in^erficie. Quindi sembra 
che la posizione geognostica di codesta sostanra nelle colHne di ee- 
nigaglia si possa riferire a quella indicata da Tondi-nelZe ^ene dclr 
le moniagne straiose» 

V ordine degli strati i U seguente: incominciando dal superio- 
re ali* inferiore calce MolfiUa, marna bituminomi calce soifaia^ 
inama con solfato di stroniiana^ calce solfiita^ e cosi di s^piito. 
Qualche rolu codesti strati sono separati dalla marna ocnu^ea» nella 
quale si è rinvenuto il solfeto di ferro. 

Della roccia che contiene i suddetti cristalli di strontiana* si ser* 
rono gli abitanti per febbricare , essendo compattissima : ed 
porta il nome rolgare di maUo. 



17ECR0L0GIA . 



. Sarà sempre carissima a*compi1atori del giornale arcadico la 
moria dello stampatore Paolo Salviacci, il quale nel desiderio df 
tutti i buoni cessò di questa vita il giorno 2 di marzo corrente . Uo- 
mo probo, cortese, e veramente d^aurica virtù: ch^ attese in ogni 
tempo a fer Parte sua com* è Tnso de'più lodati « né vi fu mai chi 
|>otesse rimprovergli cosa men che onestissima . V^isse molto sempli^ 
cernente , né con illeciti guadagni bramò d*avanzare la sua fortuna : 



V A R I e T A* 44^ 

« d lo avrebbe potuto far di leggieri in assai occasioni • Amò di, 
cuore la religione : e fa sempre buon amico , buon cittadino , buon 
padre; talché la sua ^miglia educò in ogni maniera di rettitudine ^ 
.e spedalmente una figlinola per nome Matilde , che fu sempre il tua 
cuore , com*è oggi Tesempio di tutte le gentili donzeUe . Neil* arte 
di legar libri po:hi furono che Tuguagliassero : e in easa ebbe Tono* 
re'moltì anni di servire nobilissimi personaggi . Colto infine da una 
&era pleurtiide, ha in dieci giorni dovuto cedere con grande rasse* 
^azione alla Ibrxa del male Fanno 64 àdV età ma. Atf€^ cnuma 
sancUsfima^ ti vaU inpact • 

S COKPI&ATOat ; 



IMPRIMATUR, 

Si yidebitur Reverendissiino Patri Mag. Sacri Paladi 
Apostolici • 

Joseph Détta Porta Fìcesgerem. 



IMPRIMATUR. 
J^. PhiUppus Jnfossi Sac. Pai. Jpost. Afag^ 



y 



Osternaioml Wkleoroh^khe faHe atta Xpeeola del CoOep'.llaA. 
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OhSinVAXlOSTf. 



La mauima altezxa è sta- 
ta di metri 6, 00 cagionata 
da ona piccola pioggia. 

L^altczza minima e stata di 
di metri 5, yS. 

L'altezza mèdia risulta di 
metri 5« 81. 



